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A’ S I G N O R I 

. '»v 

DELL ’ ACCADÈMIA ETRUSCA DI 
CORTONA. 

SAVERIO MATTEI. 

I A Dilfertazione del Concetto , in cui tennero flì 
j Antichi il Teatro , recitata in codefta nobili (li- 
ma Adunanza dal P. Stanislao Cantiovai , arricchifce 
di uuovi lumi il fiftema da me efpolto nella Difler- 
tazione della Filofojxa della Mu/tca , ma non l'oppu- 
gna , o l’abbatte, come per altro fi era ingegnato 
il dotto Autore con grande apparato di ftudiata elo- 
quenza . A me , che godo del non volgar onore di 
elfere aferitto alla ItelTa ben celebre Accademia, non 
poffon toccare in forte Giudici più favorevoli e „ 
amici , che quei medefimi uomini illuftri , che la 
compongono, a’ quali aggiungo anch’io numero, fe 
non poflb aggiunger decoro . Non fi afpetti però da 
me un’altra aringa: balta in mia difefa quella ftef- 
fa del mio dotto Contraddittore. Tutti gli efempj , 
tutte le autorità in contrario che vi fi adducono, 

S pando fi mettan nel giulto punto di veduta , fon 
avorevoli piuttofto , o non nuocono almeno alla 
caufa * Perciò vi rimando , o valorofi Accademici, 
la ftelfa Dilfertaziong, del Cannovai : rileggetela con 
quelle brevi note, ch’io vi ho appolte , e vedrete 
che quella illufione , che alla prima lettura vi ca- 
giona la fua grande eloquenza , fvanifee a’ raggi 
della verità, che non può mai tanto ofeurarfi, che 
fra le tenebre non traluca. Quello metodo giova a 
voi, ed a me : a voi, perchè non avete la noja di 
afcoltare , o di leggere un’ altra mia aringa , che 
certamente vi fembrerebbe languida , fnervata, e 
difadorna a fronte de’ più fini , ed efquifiti orna- 
menti della robufla eloquenza del Cannovai: a me-, 
perchè dillratto da tante occupazioni letterarie , e 
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forenfi, potrò impiegare con maggior profitto quel 
tempo , di cui -può fidamente abufare chi ha la dis- 
grazia , o la forte di Vivere ozioib . 

CaNWv ai . Son cófìretto , illufìù jlcradtmicì , a 
prefentarvi per la feconda volta una mia Difjertazione . 
Le note appojievi da! Signor Mattai la .rendono d-.gna 
d' un nuovo efame . Io per me quantunque alieno per 
principio da' letterar) litigj , e collante ammiratore del 
genio fubltme , e delle rare qualità del gran Salmijla , 
pure vedendo , che molte delle mie ragioni fi fono f ner- 
vate , che mi fi attribuifcono de raziocini non mai fo- 
gnati y che s' inciampa talora in pale/i contraddizioni , 
mi fon trovato in necejfirà di fcrivcre le feguenti rifìef- 
fioni y che nulla contenendo dì nuovo ( fuorchì quanto il 
Signor Mattei con nuovi argomenti mi forza a dire ) 
non fono in fomma , che aggiunte e fchiarìmenti alla 
mia Dìjfert azione difpnjli per ora fecondo i numeri del- 
le fite note ( a ) . 

fa) Mattfi. Io non mi dilungherò in confutar 
le rifleffioni del P. Cannovai: piccioli avvertimenti, 
che vi fi apporranno, (chiariranno gli equivoci fpar- 
fi , e (ciogheranno tutti i dubbi colle maffime gene- 
rali già propelle , e ripropone in conferma del fifte- 
ma del teatro facro : li ite ma , che non porrà mai 
abbatterli con raccolta d’ e fi mai in contrario prefi 
da varie nazioni, e da varie età: argomento il pifi 
fallace, quando non lìa alcuni ficuro, che gli efem- 
pj fieni! tatti raccolti. 


sx .scioea; ytil 2c3? scul ,c .„ £ 
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DISSERTAZIONE 

* r * i f 

SOPRA IL CONCETTO IN CUI rENNERO 
GLI ANTICHI IL TEATRO . 


Eli’ Opera immortale dell’ illutlre Save- 
rio Mattei , ove le fublimi Canzoni 
de’ Santi Profeti chiamate all’ Italiana 
favella ci olirono a un tempo illefio 
tutto il folido d’ una celelle Morale , 
e tutto il bello d’ una peifetta Poefia , 
«ve il mefchind Grammatico rientra nella fua pol- 
vere, e fi annienta in faccia al profondo conofcitor 
delle' lingue , che ben lontano dalla volgare impo- 
flura di citar poche voci ftrauiere , lenza compren- 
dere nè il genio, nè l’indole dell’Idioma, maneg- 
gia a fua voglia i Greci , i Siriaci, gli Ebraici , e 
gli Etiopici efemplari, ed or con la critica piu ro- 
bufta, or con la più felice congettura ne determina 
lo itile , ne 'rileva 1’ eloquenza , ne corregge gli er- 
rori , ne dicifra gl’ idiotilmi , e ne fida i Pentimenti; 
©ve in forti ma non faprebbe deciderli , fe il Tefto 
fia più mirabile del Comento , fe le Differtazioni 
'fieno più mafchie della Verfione , fe il Poeta fia ' 
più grande del Filofofo , o il Cattolico più origina- 
le del letterato: in quell’ opera , che fari certamen- 
te un’epoca infigne nella Storia letteraria del no Uro 
fecolo, ha incontrata, valorofi Accademici, un’opi- 
nione tanfo nuova, e tanto ftraordinaria , che inva- 
no ho fatto forza a me ftelfo per aggiungerle il mio 
fuffragio . Cangiare il Teatro de’ Greci , e de’ Ro-' 
mani in una Chiefa, gli Spettatori in gente devota, 
i Comici in Miffionarj , e le Commedie in efercizj 
/pirituali, e in- Catechismi. Quello è un paradolfo 
così bizzarro, che niuno forfè potrebbe crederne au- 
tore il Tpfcano Saliti ilta , le non fi leggede efpofto 
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a lungo; e (ottenuto con feducente eloquenza nella 
fu» egregia DifTerrazione falla Filofofia della Mufica. 
„ Gli Antichi, die’ egli, andavano al Teatro, co- 
„ me noi andiamo agli Eferchj Spirituali ; la Coni* 
„ media era preffo di loro quello, che noi chinmia- 
„ ino irruzione , o Catechifmo . . . la Tragedia fer* 
„ viva unicamente a muover gli affetti, ed a fcuo- 
„ tere a convertire più , che ad iftruire , come pref- 
„ fo di noi quella , che chiamiamo Predica prandi ... 
„ i Poeti, i Maefìri, i Mufici erano tanti Predica - 
,, tori , che fi afcoltavano con venerazione , e filen- 
„ zio ... la truppa de’ Comici era una Milione, 
„ ed il Corago o fia Imprefario, un Capo, un Ret- 
„ tore di una Congregazione di Predicatori (a) “. Sen* 
tl la fojte novità di quello fìflema anche Monfignor 
Ippoliti , il cui ottimo gufto , e la cui letteratura 
fono baftantemente note a tutti Voi, e non mancò 
di palefare i fuoi fcrupoli all’Amico in una lettera; 
ma il Signor Mattai prefe quindi occafione di con* 
fermarfi piuttofto nel fuo fentimento , e riftringeu- 
dolo con accortezza dentro a certi confini , gli ag- 
giuhfe una nuova fuperficie di verità : „ nè dovete, 
„ rifponde egli a Mbnfignor Ippoliti , abbandonare 
,, il mio fifteina del Teatro antico per do fcrupolo, 

-- ** che 

~ • * - — — ■■ ■ ■ ' * “ • 1 

Nota dell’ Editore. 

(a) Nella Differtazione della Filofofia della Mu - 
fica, da noi ftampata in fronte del terzo tomo, l’au- 
tore ha foftenuto quelle propofizioni , che qui fi op- 
pugnano dal P. Cannovai , volendo provare , che noi 
non poflìam mai fentir gli effetti meravigliofi della 
mufica del Teatro Greco, fe non riduciamo il no- 
flro teatro ad effer facro , com’era quello , in cui 
trattavanfi gli argomenti tratti dalla ftoria fondameli-, 
tale della lor religione , e che la forza era più del- 
la poefia creduta ifpirata , che della mufica . Propo- 
ne perciò un facro teatro tragico , che potrebbe apr'rft % 
ei dice, colle inimitabili J, acre tragedie dii METASTA- 
sto , o fa co Juoi quafi Divini Òratorj , che fon vere 

corneo 


,, clie in certi tempi ritrovate il Teatro pieno di 
„ lordezze, e di yizj : quello non fa, che il Tea- 
„ tro non fia flato prelfo di loro una fpecie di Tem- 
„ pio , e che la Tragedia, e Commedia non fbffe- 
„ ro Prediche , e C atte hi firn. Dovete vedere fin do- 
„ ve fi eftendeffero le maflime volgari della lor 
„ Religione, Le proftituzioni in Teatro non fanno, 

$ che il Teatro non foflip un luogo di predica in 
. j, quell’età, che ritrovate quelle proftituzioni anche 
„ ne’ Templi in onor di Venere , e di Aftarot, 

• „ fpecialmente tra gli Orientali ... Nè vi faccia 
„ fpecie , fe i buo.ni Filofofi efclamaflero , perchè ^ 
„ i buoni Filofofi conofcevano , che la Morale popo- 
„ fare era ben guadata , che la difciplina . avea bi- 
„ fogno di riforma , e perciò declamavano ancora 
,, contro la corruzion del Teatro, la quale non po- 
„ teva fcompagnarfi dalla corruzione univerfale del- ' 

„ la difciplina. Ma quei Filofofi avean ragione in 
„ quanto alla verità delle cofe , che noi confideria- 
„ mo ora coi lumi della noftra Religione , ma in 
„ follatiza erano Novatori , come fi giudicò dall’ in- 
„ nocentiflimo Socrate . Per veder dunque fe il 
„ Teatro era una Scuola di Teologia , e di Mora- 
„ le, non avere da efaminarfo con le maflime di 
i . 4 - 1 ,, So- 

eompitifiime tragedie , poco premendo , fe fan divi fi in 
due parti , o in tre , o cinque atti , eh' è un artifìcio 
ejierno variabile fecondo l' ulo . Ma chi avrà la cura di 
far efeguite quefli Oratori ? L' Impre fario venale ? Fra 
otto giorni gli vedrefte ridotti a peggiore fiato degli' altri 
drammi , e fi cominceranno a cambiar le parole delle arie 
per dar piacere a qualche cantante ridicolo , che non fa - 
pendo cantare , che una fola cofa , vorrebbe fempre quel - 
la , e ci entra , o non ci entra . Si potrebbero efeguire 
nel particolar teatro riflretto della Corte nella Quarejima y 
acciò vi fi and affé a gufar la mufica filcfofìcamente 
adattata ad una poefia fina , ifiruttìva , e con filenzia 
ftntir la predica di Gioas , di Giufeppe , di Giuditta , t 
così fi avrebbe la mufica Greca 
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„ Socrate , perchè non era la Religion di Socrate 
„ la Religiou dominante, ma con le maflime, che 
„ correan prelfo il popolo Ed ecco appunto ciòc- 
che intraprendo a fare. Abbandonando Socrate , Pla- 
tone , Catone , e quanti altri Filofofi hanno mai ♦ 
declamato contro il Teatro, non voglio elaminarlo, 

«he coi volgari principi , e coi fentimenti più popo- 
lari , e mi lulingo, Illuftri Accademici y che fe riu- 
nirete inlieme i fatti, che fono per efporvi , e le - 
rifpofte , che fon per dare alle lpeciofe ragioni del * 
Signor Mattei , dovrete convenir meco , che gli 1 
Antichi lungi dal contemplar la Religione nel ìor 
Teatro, non ne ebbero che quel medefimo concet- 
to , che noi abbiamo del noltro . 

Le Teatrali Rapprelentanze , quantunque origina- 
te una volta dalla fiera ubbriachezza (>),che facea 
la principal porzione delle Felle Dionifiache, nulla 
ebbero ne’ loro principi di fomiglianre alla Predica, 

« alla iftruzione. Senza dirvi, che alcuni vendem- 
miatori infiammati dal vino nel provocarli vicende- 
volmente al canto, e nel caricarli di acerbi motti, 
e d’ingiurie con veri! eftemporanei fenza fenfo , e 
fenza metro, furono i primi padri della Tragica, e 
della Comica Poefia , e non avendo la più remota 
intenzione di erigerli in Teologi, o in Predicatori, 
fabbricarou la cuna al non ancor nato Teatro (i). 

Olfer- 

(a) Athen. /. 2. c. 3. 

(1) Mattei. Quando quella ebrietà era facra , 
non ripugna che l’ubbriaco lia predicatore. Gli An- 
tichi confondevano 1’ eftro fuperiore , che veniva da 
celelfe ifpirazione, con quella allegria, che era ca- 
gionata dii .vino. Si vegga la deferizione , che fa 
Virgil io .della Sibilla quando fu invaiata dal Nume, 
e li troverà una Donna furiofa, con moti irregolari, 
con iltorcimehri, con la bava, che feorre da’ labbri , 
cogli occhi ftravolti . Noi che non crediamo a que- 
lle Pro fetelfe , diremo, o eh’ erano ubbriache, oche 
pativano dx atfetti itterici . Non fi dubita che le Si-' 

bill* 
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Odervò Colamento’ , che la Tragedia prima di Te* 
fpi era, fecondo Orazio, ignotum genus (a) , un C.ios 
incomprenfibile di materie eterogenee , un infelice 
ammalio di buffonefche novelle interrotte da’ canti 
di un coro ; e la Commedia non meno in Grecia , 
che in Roma (b) fu un libello infamatorio si cau- 
stico, e si sfacciato, che le due Nazioni s’interelfa- 
rono del pari ad abolirla , e le leggi infatti inti- 
mando il Supplizio fultuario (c) a’ Poeti egualmente 

. * ed 

a 

bilie eran predo i Gentili altrettante Profetede , fi 
fono anche ammede da’ notòri Scrittori Ecclefiaftici, 
anzi è rimafta la Sibilla unita con Davide, e fi 
canta tutto giorno nella Sequtntia de’ morti . Qual 
maraviglia è dunque , fe i Tragici fi foder veduti 
in quei medefimi atteggiamenti che le lor Profetef- 
fe ? Quelli rimproveri che noi facciamo a’ Predica- 
tori Gentili , fi facevano ugualmente da eflì a’ nollri 
veri Predicatori , com’eran gli Apoftoli , i quali do- 
po ja lor predica maravigliofa efeguita in varie lin- 
gue , furón prefi tutti per ubbriachi . Tanto è vero, 
che il popolo confonde l’ifpirazione divina coll’eltro 
che viene da cagione umana E ciò tanto è più 
fcufabile predo i Gentili , quanto la lor Teologia 
ammetteva l’ ubbriachezza in onor del Nume per 
lecita , e fanta (?) • 

(*) Cannovat, Quell' ebrietà era j aera , ma qua- 
gli ubbriachi non erano ni Apoftoli , ni Sibille , traili 
uomini iicenziofi , che lungi dal predicare , aveano in 
villa il folo divertimento , e lo fcherzn . Si confuleri il 
luogo *C Orazio , che ho citato : Fefcennina per hunc 
inventa licentia morem . . . libertafque recurrentes 
accepta per annos , Lufit amabiliter j e poco /otto : In 
rabiem verti ccepit jocus (i) . 

(j) Mattei , Ccepit verri dinota cambiamento 
di disciplina : dunque ab ini t io non fuit ftc . 

(a) De Arte Pcet. v, Z75. \ 

, (b) Dot. Ep. 1. l.z. v. 248. & de Arte P*et. v. 2§2, 
(c) C/V. l> 4. Hot. Ep. i. I. 2. v. 154. 
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ed a’ Comici , che averterò ofata d’ infanguiaare il 
lor dente fatirico nell’ altrui riputazione, difarmaro- 
no la maldicenza , e le tolfero 1’ ufurpato diritto di 
offendere impunemente i Cittadini ( 2 ) , benché per 
un principio o d’ ignoranza , o di fegreto Ateifmo 
non fu punto vietato di maltrattare gli Dei , tefti- 
monj il Fiuto di Ariftofane , e l’Anfitrione di Flau- 
to C 3 ) 

A fron- 


(2) Mattet. Quella i una prova che la Com- 
media era una predica . La Commedia dicea mal 
del Governo , e il Governo la proibì • Quanti de’più 
zelanti noftri Predicatori fono (lati efiljati ! (*) 

(*) Canno vai . La Commedia non din mal del 
Governo , ma de particolari. Io mi era contentato anche 
qui di citare Orazio ; converrà anche ora riportarlo di- 
jlef amente : In rabiem verti ccepir jocus , & per ho- 
neflas ire domos impune minax : do luere cruento 
dente laceffiti.. . . quin etiam lex pcenaque lati, 
malo quas nollet cannine quemqùam deferì bi : -e,- po- 
trà dir fi un predicatole zelante chi è fruflato , 0 e fi fiato .. 
per aver fatte delle pafquinate? (1) « 

(r) Mattei . Balta il guardare Ariftofane, non 
dico il leggerlo attentamente , per oflervarvi i tratti 
più faririci contro al Governo : ma fia , che dicefle 
male folamente de’ particolari: fe quelli particolari 
eran potenti, è maraviglia , che averterò fatto efi- 
“liare 1 Predicatori, che feoprivano i loro vizjPPiù: 
io ho detto Predicatori , ma non zelanti , nè buoni'. 
potevano elfer fallì Miftionarj, potevano elfere indi- 
teti , ipocriti, che* fvergognavan con falfo zelo le 
onefte cafe . Quelli difetti polfono darli negl’ indivi- 
dui d’ un Ceto anche rifpettabile e fanto. 

(3) Mattei A Difetto de’ Poeti , e non della 
Poefia . Uno fpirito forte a’ dì noftri mette in ridi- 
colo la Canonizzazione de’ Santi, i fuffrasj delle A- 
nime del Purgatorio : dunque da ciò fi può far fifte- 
fna delle mamme univerlalmente accettate ne’ tem- 
pi noftri Più : la Mitologia fpeflo era piena di 

/ - - % ' »**■ 
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A fronte dì quella prima indole delle Poefie Tea- 
trali parrebbe, che tutto andaffe in rovina il fifte- 
tna del Signor Mattei ; poiché come potremo noi 
concepire, che la Tragedia, quefto giro di mal tcf- 
fute buffonerie , folfe una Predica grande capace di 
atterrire , e di fcuotere gli afcoltanti ? o come 
c’ immagineremo mai che le leggi nel fulminare la 
Commedia abbian voluto proferivere un 5 irruzione ? 

- . Ma 

racconti popolari ingiuriofi alla Divinità : quelli 
fatti lì mettevano in Commedia per difcredit-arli , e 
lpregiudicare il popolo. Quanti miracoli falfi abbia- 
mo nelle leggende de’ tempi baffi / Quanti pezzi di 
'Storia Rqmanzefca ne’ Pfeudovangeli ! Chi mette in 
ridicolo i fatti di un Pfeudovangelio , offende forfè 
li vero v angelo ? Plauto , ed Ariftofane al più era- 
t ‘L r } tl Laun °i » «/purgatori del Cielo . Nè io dico 
c e Plauto , ed Ariftofane fieno flati buoni predica- 
ori. aranno flati cattivi: ma predicatori. Cosi , fe " 
Jo metto Latino, o fra gli Scrittori Ecclefiaftici , ed 
altri lo voglia per foverchio ardito, ei farà ardito, 
ma fempre farà Scrittore Ecclefiaftico , non farà nè 

et Comiri nè Gl ^nfulto . Cosi quand’ io dico 
\i °W C1 eran Predicatori , j p OP .; ^ . 
intendo eh eran riguardati come c • T eo, °e' <*«’' 
«.« : che le PoeGa®, la mS EccWia- 

confiderava come un fe molire S;* • Teatro non 

ree colà di Religione To' ni»?* ™ «* 
quei fenttort eran buoni o • efame » r « 
Teologia era fana ..(*)• * cattlvi , e fe la l 0 r 

on trovi or>t>nK-,'.«JP certain ? tn {t ; re uno fpìrtfo far - 


i*. * r - ^r,dZ 0 1p ?w c T ] t ah * 

*0 ne refterò /canalizzato ; , fr ’J* Pf^ytngelj , 
trcfegu.rc. QurJU non fon cofed/f'r' f dì 
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Ma l’ infanzia delle arti è troppo equivoca , perchè 
po'fa appoggiarvi!! un argomento con tutta quella 
buona fede, che efige da me l’uomo il più beneme- 
rito a’ giorni noìlri della Religione , e della lette- 
ratura . 

Convieti dunque confiderare il Teatro nel fuo 
pieno vigore , convien contemplarne i Poeti in qua- 
lità di abili Artidi , convien olfervarne gli Attori 
ne’ giorni più belli della lor gloria y e fe in quello 
punto di villa il Teatro non farà un Tempio , i 
Poeti non faranno de’ Teologi , e gli Attori non 
faranno una midione, allora potrà dirfi con ficurez- 
za che il filtema del Signor Mattei altro non è che 
un bel volo di fantafia . 

I. Si 

>• » • . • . 


produca negli f piriti deboli qualche fofpetto fui vero, 
Quefta provincia appartiene a La uno } , ed ebbe l' anti- 
chità i fuot Latino} ne y Filofofi : ma chi sa dirci perchè 
ì Filofofi furon odiati come novatori y mentre >4riftofane t 
e Plauto y benché novatori anch' ejft nelle citate Comme- 
die y furono apolauditi ? La quefìtons non è sì facile a 
fctoglierft neh fifìerna del Signor Mattei , a meno che 
non voglia gratuitamente fupporft un popolo inconfeguen - 
te', ma nel mio ella non ha difficoltà * Il popolo fuori 
di teatro era fano , avea una legge , conofeeva una reli- 
gione y e odiava i novatori : in teatro era pazztt y era 
ùteifta y era exlex , come dice Orazio , e faceva applau.fi 
a chiunque lo divertiva , quando anche il diverti menta 
f offe a fpefe della Divinità : frano effetto del teatro , 
ma vero y e comune , come io aveva da gran tempo of- 
fervato nella mia Etica . Così jinfiofane , e Plauto non 
furon nè buoni , nè cattivi Predicatori , furono /empiici- 
mente buffoni (i).* 

(i) Mattei. Appunto perchè fi credette im- 
prudenza il difeorrere di quellioni dommatiche fui 
teatro , e di riforma di difciplina , fi vietò col tem- 
po la Commedia antica , e finirono gli applaufi di 
Arilìofane. Quello , conferma il. filicina. 


Aj-'t ' ■ 

XV - 

r *• AV . ' ■ » 

I. Si raccoglie dagli antichi Scoliafti , e da qual- 
che palTaggiera teflimonianza de’ buoni fcrittori , 
che due are s’innalzavano Tempre in ogni Teatro , 
l’una al Dio della Tragedia , o della Commedia , 
l’altra a quel Dio in cui onore fi efeguivano i 
giuochi Scenici (a): ma ciò non ci autorizza certa- 
mente a penfare che 'folle il Teatro un vero Tem- 
pio j oltre il faperfi che non lì dedicava alcun Tem- 
pio fenza i riti, e le ceremonie determinate, delle 

J uali non fi trova alcun veftigio nello llabilimento 
e’ Teatri; oltre elfer certo, che l’ efiftenza d un 
• ara non lignificava Tempre l’efiftenza di un Tempio; 
due cofe Tono egualmente provate , la prima , che 
nella Cella y o Navata de’ Templi trattavanfi egual- 
mente i facri affari, ed i profani (b) ; onde dando 
ancora che il Teatro folfe un Tempio, non ne fe- 
guirebbe da quello folo, che la Commedia , o la 
Tragedia folfero un affare di religione ; la feconda , 
che là medefima Navata di un Tempio non poteva 
elTer dedicata in comune a differenti Divinità (c), 
ed intanto il Teatro era conlèrrato ora ad i\polIo, 
ed ora a Bacco, fecondo che rapprefentavafi in elio 
o una Comica , o una Tragica Azione ( d ) . Del ri- 
manente l’ innalzarli gli .Altari in un Teatro, e il 
celebrarli i Giuochi Scenici in onore di qualche Di- 
vinità era un vecchio collume; che non avea la piu 
piccola confeguenza religiofa . In antico tutta 1 Ope- 
ra Teatrale (e) fi reflringeva ad alcune Canzoni in 
onor di Bacco, a cui perciò, fi erigeva un’ara nel 
luogo deftinato a quelli cinti ( 4) . Ma dopo che il 
< 1 Dram- 


(a) Plaut. iti' Moft. & Rud. 

(b) Hi/i. de l r Accad. T. I. p. 207. (c) Ibìd. 

(d) Don. ad Ter. Andr. Serv. ad Pirg. Georg . 

(e) Ari fi. Poet. 1.2. . . ■ 

( 4 ) Mattei . Dunque la prima iftituzione fu 

fiera. (*) 

(”) C anvovat . Dall' efftr facra una prima i/li - 
tuzicne non ne vita cenfegutnza nel re/lo. Anche dalla 

fri - 
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A 

Dramma ricevè de’ Perfona*gi , e fu di vi lo in Sce- 
ne , e iti Arti , li allontanò egli talmente dalla fui . J 
origine, e cangiò tanto della fua- primitiva figuca , r 
che il popolo Itelfo oflervando che la Divinità n^ti, 
vi avea più luogo , efclamava talora ,, nthtl Are cum 
Bice ho (.5 ). Gli Altari però feguitarono a fuilìltere, 

» ' *. • * non 

.% r , 4 ... 


prima /aera iftituzione di offerire un drappo , o pallio *• 
S. P tetro , a S. Giacomo , a S. Vittorio tl'be origine la 
corfa di quel pallio : e chi dirà che l' aftifter preferite 
mente a quefta corfa Jia un atto di Religione ( i j ? » 

(i) Mattei . Prefentemerre vuol dir dopo la 
corruzione : ma chi s’ impegnale di fpogliar quella 
corfa popolare dallo fpettucolo profano, e la volete 
rellituire alla prima femplicità di facra procefiìone-, 
farebbe un male? Non fi uniformerebbe alla prima ; 
iftituzione ? 

(5) Mattet . Quello prova che la difciplina* . 
talvolta fi andò rilafciando : ma non fi cambia da? 
ciò il Domma , e la Credenza . I noltri Predicatòri 
dicono», che i Monaci , e i Preti non fon più quei 
de’ primi fecoli, e che fe riforgelfe o gli Apoftoli^, 
non li riconofcerebbero per loro feguaci . Dunque 

3 uando così parlano i noltri Predicatori , intendon 
ire che i noltri Preti, e Monaci faranno militari, 
a mercadanti? Saran rilafciati , ma faran fempre di 
quel medefimo ceto . Noi parliamo della Storia del- 
ia Religione , non de’ particolari individui f*) . 

(*J Cannovai . Il Dramma lafctò l' ejjenziale 
della fua iftituzione , quando non vi ebbe pii ì luogo la 
divinità ; fe « Monaci , e i Preti la fei afferò il Monifte- 
ro , e l' ordinazione , farebbero quel che ft cuoi e , ma 
non farebbero pià nè Monaci , nè Preti, fi) 

(2) Mattei . Dunque al più fi deduce , che il 
Dramma lafciò di elfer cofa facra, quando fi credet- 
te mancar l’ifpirazione ne’ poeti, ma vi fu tempo 
felice , che il Dramma era cofa facra , e il poeta fi 
credeva ifpirato. 
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non gii perchè i Giuochi Scenici averterò in mira, 
la Rei igieni e , o fi riguardarti il Teatro come un 
^ Tempio, ma perchè le antiche coftumanze fi abo- 
Jifcono difficilmente anche in un tempo v in cui foli 
divenute contraddittorie » 

In fatti <] ual Tempio bizzarro era mai quello, 
contro di cut il gravi (limo Senatore Scipione Nafica 
'ariugò con tanta forza, moftrandone l’inutilità non 
folamente , ma ancora 1* immedicabil ferita, che it 
coftuine pubblico ne rrcevea , che vtnfe col fuo con- 
iglio i partigiani tutti del Teatro , e la fabbrica 
. incominciata fu per Supremo Decreto del Senato 
interamente diilrutta ( 6 ). Ecco le parole di Livio(^): 
Clini locatum a cenforibus Theatrum conjìrucretur , P. 

Tom.X. t % ’ b C?>rn. 

• • ■ "W 

(a) L. 48. in Epit. 

(6) Matte*. Altro- che quelle invettive diN*- 
fiea fi fon fatte contro a certi Ordini Religiofi in 
varie età . Qualcuno fe n’ è ancora diftrutto . Perciò 
anche un lor nemico fcrivendo la Storia Ecclefiafti- 
ca dovrà collocare colloro nella clalfe ile’ Marinari , 
de’ Fabbricatori, degli Avvocati , de’ Giudici ? Li 
collocherà certamente fra gli Operarj facri : può efc 
fer che fien cattivi , rilafcipti , perniciofi allo Stato, 
ma Predicatori , Confelfori , Operarj faranno . (*) 

(* J Canno vai . J Quali paragoni*. Nafica non in- 
veì contro perfine già divenute nocive , ma contro uni 
fabbrica non efiftente , che fecondo lui farebbe riufiitA 
perniciofa . Lo provò , e lo perfuafe . Se quefla fabbrica 
fi foffe riguardata come un tempio , un tempio nocivo 
era una beflemmia , e Nafica farebbe paffuto per eretico t 
e per pazzo : mi fovvienc anzi d' aver letto , che quan- 
do in feguito vollero fabbricar fi de teatri , fi pensò pri- 
mieramente ad eludere quefio formai Decreto del Senato y 
e vi fi gtunfe con f edificare acutamente un picciot 
tempio al di / opra del teatro , tanto e vero , thè il Jea - 
irò non era un tempio ( 1 ) . 

(1) Mattet . Un tempio nocivo non era una be- 
ilemmia nell’ordine politico. Quante leggi di Prin- 
cipi 
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Corn. Trofica aurore tnmquam inutile , & nociturum 
pubìicis moribus ex Sen. Con/', deftruclum e(l . So , che 
quelle parole pubìicis moribus nòritumm debbono in- 
tenderli dell’antica ufanza di aflìftere agli fpettacoli 
non gii fedendo , ma in piedi , come li deduce da 
Livio iftelTo : ma so ancora, che fe il Teatro folfe 
flato un Tempio , non folo non potea proibirli al 
Popolo che vi fedeffe , ma anzi quella fituazion del 
corpo era una ceremonia gravemente prefcritta ne’ 
Rituali di Roma, come li ha da Plutarco (<). 

E poi io non potrò mai pervadermi , che i Pa- 
lazzi', e le Sale de’ Grandi folfero altrettanti luoghi 
di preghiera, e di efercizj fpirituali ; e quando ri- 
fletto che i banchetti più fontuoli de’ Signori Ro- 
mani , e degl’ Imperatori erano frequentemente ab- 
belliti dalle Tragedie, dalle Commedie, dal.le Atei- 
lane , dagl’ Illrioni , da’ Pantomimi, e dagli Areta-* 
logi» come di Augullo, e di Adriano ci raccontati 

, . §r ' 


«ipi per non edificarli più Chiefe , per non riceverli 
certi Ordini Religiolì , per non ammetterli certe 
Congregazioni ? Dunque le Chiefe , i Religio.fi , le 
Congregazioni fon nocive? Non bifogna tirar quelle 
confeguenze : dunque vi fon certi fini politici, per 
cui tal culto di Religione citeriore esercitato in 
quella tal maniera , in quel tal luogo , per quelle 
tali perfone non conviene in un regno . E poi la 
Religion peregrina era vietata. II Senato giudizial- 
mente doveva efaminare ogni nuovo culto , e pre- 
darvi il fuo affeafo. Son noti i dilturbi per li Bac- 
canali , fenza che alcuno avelfe mai dubitato della 
divinità di Bacco . La predica teatrale era una di- 
fciplina Tofcana, o Greca, nuova per Róma. Ecco 
i aubbj nell’ introduzione della novità . L’ elfer poi 
un rito prelfo i Romani l’ attaccare un tempio al 
teatro , e il dare al teatro il nome del Nume pro- 
tettore, moftra , che il teatro fe non era Tempio , 
era una Cafa Religiofa , che aveva ne recinti del 
fuo Chiostro anche la fua Chieletta. 

(a; In Numa . 
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gl’ Inorici (a) y mi fembra. tanto ftravagante l’affò- 
ciare a quelli fatti l’ idea di un Predicatore di un 
Tempio , quanto farebbe per me ributtante il vede- 
re un Bourdaloue , o un, Maffillon occupati a pro- 
nunziare i loro eccellenti Sermoni tra i fumi della 
crapula , o de’ liquori : ma Ateneo ( b ) non ci lafcia 
alcun dubbio fui vero fine , per cui folea con firni- 
glianti fpettacoli tramezzarli un convito. ; In convi- 
vio sintomi fu.ffe hijlriones mimos ex Italia , quas fuptr 
eonvivium varia recitaturos , Ù* cantu , av.t jocularibus 
diBis rduptati futuros arcefjivit . Aveafi dunque in 
min Ir piacere, e non già la Predica, o F Iftruzio- 
ne , allorché s’ efponeva alla Scena una Comme- 
dia , o una Tragedia . (7) 

Ed è quello appunto il Pentimento d’ Orazio nell», 
fua Arte Poetica . Il Popolo , dio’ egli , dopo aver 
compiuto col fagrifizio a ’ doveri tutti di Religione v 
rifcaldato dal vino , e più non conofcendo alcun» 
legge , correva al Teatro , come ad un luogo di li-* 
bertà , per ivi sfogar la paffione di divertirli , che ló 

b 2 • agi- 

la) Suet. c. 14. Spar. 

(b) Li 6 . 4. ' -yf. 

(7) Mattei . Dunque il Refettorio de’ Frati , 
perchè vi lì legge il libro fpirituale, e vi lì predi- 
ca , non farà Refettorio ? O perchè anticamente ir» 
contrario lì facean le Agape, e lì mangiava in Chie- 
fa, la Chiefa non era piu Chiefa , ma Refettorio? (*) 
(*) C anno v ai . Bellijftmal Come fe gi Imperatori^ 
e i Grandi fofjero fiati a tavola col contegno di Frati ! 

0 come fe la lezione , e la predica in un Refettorio di 
Frati fi faceffero ad voluptatem , 0 potejfero chiamarji 
con Omero ornamenta convivii ! (1). 

(r) Mattei. Vi fono Itati i mali , e i buoni fra* 
Grandi . Chi legge la vita di Attico , ritroverà la 
lezione fpirituale in forma affai più ftretta, che prefc 
fo i Frati . Gli altri almeno per un buon abito , e 
per principio d’educazione facevan lo ftelfo , febbene 
non collo Itdfo raccoglimento. '*• 
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agitava ; perciò i Poeti aggiunsero i Satiri alle Tra- 
gedie , onde mefcolando il f’erio col giocolo, venilfe 
lor fatto di meglio trattenere per mezzo di una Tra- 
gicommedia gli fpettatori: 

Max eùam agrr/les fatyros nudavit . . . eo qutd 
III c ce brìi erat , & grata nnvitate morandtis 
Speclator , funSlufque facris , & potus , & exlex . ( a ) 
Tanto è vero, che andando al Teatro non fi avea 
il più piccol penfiero di Religione (8) . 

II. Ma giacché fenz’ avvedermene ho cominciato 
4 X parlar de’ Poeti , efaminiamo di grazia fe erano 

efli 


(a) Verfrzv. 

(8) Mai tei. Il palio d’ Orazio è dimezzato, e 
. fìeppur prova : non perchè uno dopo il Sacrificio 
furrius facris va al Teatro , perciò il Teatro deve ( 
effer profano . Chi defcrivelTe gli Efercizj Spirituali . 
.^direbbe '.-dopo la Mejfa fi va al Refettorio: dopo pran- 
zo fi va alla predica : in buon latino Oraziano fi 
efprimerebbe cosi : ftinBus facrls , pranfus , & potus 
cane 'otti aderii . Perciò la Predica è un oppofto del 
pranzo, o della Melfa ? (*) . 

(*) Canno VAI. Il Signor Mattel citando Orazio 
in una fua Dijfertazione dimezzo il paffo , perchè 
alcuni Verfi gli guadavano un poco F idea del Poe - i 
fa ConfeJJore , app irtene odo pi ut t olio al Poeta Mae- 
Jìro . Io mi era accorto di quejlo picciolo artificio , e il 
rilevarlo potè a dare un maggior pefo alla mia rifpofia : 
ma un fondo di rìfpetto pel Signor Mattei mi facea ce- 
dere al mio diritto . Egli all' oppofìo rileva un paffo da 
tne dimezzato , e lo rileva , quando io medefma ne ave- 
' Va dato il cenno coi punti ... e quando è evidente , eh' 
io lo dimezzai per brenta , poiché ciò che ne ho trala- 
feiato giova alla mia confa al pari di ciò che ne ha 
riportato. Dico dunque , che il mio raziocinio non rifui - 
ta dalle fole efprejfioni , funftus facris , ed il potus ; *fi 
/pieghi con e guai felicità il tenta vit jocum , /’ illece- 
bris , & grata uovitate mcrandus , e quella forte pa- 
rola exlex , allora fi dedurrà legittimamente da queflo 

paffa 
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effi in quel concetto , e fe rifcuotevano quelle ri- 
fpettate teftimonianze d’onore, che il Signoi* Mietei 
unifce al titolo lulinghiero di Teologi , di Santi , c 
di Divini (9;. i 

b 3 Pri- 


pajfo la tabella degli Efercizj Spirituali , che fi faceva- 
no in Teatro . (l) • ' , 

U) Mattei. Nel Lexicrn totius Latinitatis del-* • 
Forcellini alla voce Illecebrx leggo , che fi trova 
ufurpata anche in bonam partenti. Come appreffo Cic. 
in Soniti. Scip. c. 7. Suis te oportet illecebris ipfa virttts 
trahat ad veruni decus . Quanto all’ exlex ei non di- 
nota altro, che lenza C etichette introdotte poi dalle 
leggi teatrali, circa al federe, e le preeminenze de’ 
luoghi , andandovi ognuno a follevarfi : o fe fi vo- * . 
elia riferire al potus , anche fon note le leggi del 
convito, e del bere predo i Romani in tempo del' 
ludo, e in fortuna le leggi qui fon piuttofto gli ufi, 
le mode, che i freni. Ma fia anche exlev in fenfo 
di sfrenato, poteva' feritirfi in tempo dg Baccanali, 
e de’ Saturnali , giacché 1’ exlex Orazio fi' unifce col 
funclus facris : anzi le parole la fciate dal P. Canno- 
vai incolumi gravitate , ci atfìcurano , che il tentavit 
forum incolumi gravitate , l 'exlex incolurhì gravitate , 
potus incolumi gravitate , non dinota altro , che un 
moderato divertimento femplice , e fchietto . Ecco 
contento il P. Cannovai per la fpiegazSone dell’ e*- V 
lex con egual felicità, che del potus , e del fundtu ■■ 
facris. • v. * ’ i 

(9 ) Mattei. Non il Mattei, mai Cicerone , t- c * 
tutta l’Anrichità, come fi vede ne’ palli rapportar* * 
nella Differtazione, han chiamaci i Poeti ’Dtvhro 9 
Theplc 0()f , & viros fan&ot . • . v t - • • ; • •> 4 -A 

{*■) Canvovai . Potrebbe p rò provarli , che i Poeti » 
con una made/lia imitare^ ftabih fono fiditi i primi a- dttf.i 
éjuefìi titoli a se medefìmi , onde la fola bontà , degli 
Muti chi pntea loro menarne buono il poffélTo • (i) 

* (i) Mattet . Cicerone non era uno di quei ,*'• 

che peccavano di bontà , ‘ ed egli è che chiama i 
Poeti fanalos, .... v .. -• . 
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Primieramente è certo , che i Poeti lì riguarda- 
vano comunemente come de’. Fabbricatori di Favole, 
e quanto fcrìvevano per ufo del Teatro, chiamavalì 

3 uafi per antonomafia rts ludrica., e fabula ( a) (io) 
ivertimento, e finzione; la lor arte era fenza dub- 
bio ammirata, gli Uditori reftavano commofli dall* 
efprelfioni , e dal giro o tragico, o comico dell’ a-’ 
Zior.e ; ma le pafiìoni che il Poeta ifpirava , lo fde- 
gno , la pena, la dolcezza, il terrore , erano , dirò 
cosi, momentanee, e nate nel Teatro all’ abia tifarli 
della tenda, fi deponevano in elTo allorché ella s’in- 
nalzava, perchè allora fi fcioglieva l’incanto della 
rapprefentanza , e 1 ’ Uditore rientrando in se fteffo 
comprendeva ( ciò che avviene anche al dì d’ oagi ) 
che vanamente fi era afflitto , e che erano adatto 
chimerici i Tuoi terrori . Orazio che parla da Mae- 
ftro foerimentato nell’arte, e che colìituifce il me- 
rito di un Poeta nel faper fingere fino a quello 
fegno , non ci lafcia alcun dubbio in tal propofito . 

. ' Jlle per extantum funem mimi poffe vidttur 
he Poeta , meum qu i peEius inaniter angit , 

Irritai , niulcet , falfis terroribns implet 
Ut magnuSyÙ 1 modo me T he Li sinodo ponit At finis (b). 

' • t . . j Óra 

». — 

. <> e ‘ 

(a) Hor.ep.l. lib.z. verfiSo. 185.. (b) Ibid.verf.zo6. 

(io) Majtei, Fabula è vocabolo facro , com* 
Parabola , Prophetia , Allegoria . Fabula è vocabolo 
innocente : totam haptizati Leonis fabulam , dice S. Gi- 
rolamo nel fenfo di vera Storia . Fabula è la con* 
datta di tutto il neffo del Dramma , non è vocabo.- 
io difcreditato ...Lo fanno i fanciulli . (*) 
n (*) Cannovat,. Se fabula è vocabolo / acro , non 
lo è perii n * res ludtica , riè jocus , fuoi finonimi in 
Orazio , come ho offervato nella Di (fonazione , onde Ta- 
bula è anche vocabolo profano . ( i ) 

'^(i) Mattel.. Jocus è anche facro . Venere 
ufciva in proceflìone con Cupido , e col Giuoco : lo . 
ftelfo Orazio lo dice, quam focus circumvolat , & Cu» 
pidt.i Pes. ludrica. è facra efpreflìone, fc i ludi fiea 
facri . Che fottigliezze fon quelle! • . 
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Ora un Teologo manifeftamente conofciuto per 
favoleggiatore, è per me un Ircocervo (ii)j che fé 
per Teologo fi voglia intendere chiunque intere a’ 
l'uoi difcorfi de’ detti fentenziofi , un imitator de’ co- 
turni , un favio moralifta , io forfè non mi opporrò, 
purché mi fi accòrdi , che anche Efopo , e Fedro fo- 
no itati Teologi , e che intanto le lor favole non 
/ hanno mai interetfata la Religione (iij. • 

b 4 Se- 

ti i) Mattei. Dunque un Predicatore th’efpri- 
ma la pattfóne-, e la dipinga , ficchè gli uditori ne 
piangano, è un Ircocervo? Finita la predica Pudiro- 
re fi avvede che quello è un tratto di eloquenza, 
che il noitro Salvatore mori 18. lècoli addietro , e 
non muore ogni anno : dunque la predica, è favola , 
«d invenzione? Il fatto di Trfeo, di Ecuba , d’ Ifi- 
genia fi credeva allora come il Vangelo, il Tragico 
non l’ inventava , anzi uno de’ precetti d’ Orazio R 
è di non prendere un argomento finto nella Trage* 
dia . L’ invenzione era folo nella condotta , e nell’ 
efecuzione , ma 1 ’ argomento era vero . Finti erano 
gli argomenti delle Commedie, perchè quelle erano 
una fpecie delle noftre parabole facre. ■(.*) 

(*) Canno vai . Dunque di un Predicatori , eh' 
efprimejfe la pajjione fino a farmi pianteti , o che a 
forza cf eloquenza mi pertaffe fotta gli occhi il Giudizi « 
eflremo del Mondo , potrei dir fenz altro : Orator , qui 
meum peétus inaniter angit , & fallì* terroribus im- 
plet ? Quefte efprejfioni piene d' impertinenze trattandoli 
del nofiro Vangelo , non fi farebbero da Orazio u fate giam- 
mai , fe i fatti di Tefeo , d' Ifigenia , tc. fojfero fiati it 
Vangelo de fuoi tempi . (l ) " _ * 

(i) Mattei. Il falfit, e Yinaniter non dinota, 
che le cofe , di ^xui fi vedean le rapprefentazioni 
eran.falfe, ma che le rapprefentazioni eran finte, e 
che gli Spettatori piangevano vedendo uccider uno , 
che* in verità non morivi. 

(iz) Mattei. SI, Signore: Archeologi Efopo , 
e Fedro: e forfè le lor parabole fono più utili di 

molti 
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Secondariamente due fole qualità di Poeti lì cono- 
scevano allora , ed Orazio medefimo lungi dall’attri- 
buire ad alcuno di eflì uno fpirito di piet£, che gli 
animafle afcrivere, palefemente afferma che le Ope- 
re Teatrali fi fcrivevano dagli uni per traffico , e per 
guadagno, e dagli altri per pura brama di acquiftarfi 
gloria, ed applaufo . Gli uni anelaudo all’ argento , 
che dagli Edili , e da’ Pretori largamente fi. profon- 
deva in prezzo de’ nuovi componimenti , non erano 
punto folleciti della. regolar teffitura .de’ loro Dram- 
mi , non foftenevano i varj caratteri de’ Perfonaggi , 
e fi inoltravano egualmente indifferenti ed alla dii- 
approVazione, ed all’ iucontro: 

Geflit enim nummum in locnios demirtere , pejì hot 
Securus , cadat , an retto flgt fabula tale (a) . 

Gli altri fmaniofi di farli un nome tra i letterati, 
non viveano che dell’altrui Pentimento., e a mifura 
che i loro parti venivano accolti o con freddezza , e 
difpregio, q con acclamazione, e favore, andavauo 
«ffi fuor di se, o dall’ allegrezza , o dall' affanno: 
Qjtem tulit ad feenam vetofo gloria curru 
Exanimat lentv.s fpettator : fediti us in fiat (b) . 

Così l’ avarizia , e l’ ambizione erano le uniche 
molle che mettevano in movimento i Poeti ; nè già 
mi ftupifco o d’un Predicatore ambiziofo , o di un 
Teologo avaro; ma fe i Poeti erano perfone facre,e 
divine, mi ftupifco che non fi fia fatto loro un de- 
litto 

molti trattati di qualche noftro rilafciato Cafuifta . (*) 
{*) Canno vai. Sì , Signore : fe fi prendono t 
itomi a piacere , Efopo , e Fedro fon Teologi : ma nella 
nozione comune la parola Teologo [igni fica uno Scrittone 
di materie di Religione , e ciò comprende affai più , che 
P utile Trattatila di moral fHofofìa . fi) 

fi) Mattei . Le mie efpreftìoni innocenti fi 
voglion crivellare colla Soranta di S. Tommafo; non 
credea di meritar tanto onore. Vedi’ le ultime 
a queftà Diffrazione-. ■ 

(a; Hor. tp . i. J. 2. xerf 175, * (b) lùtei, ver f. 177- . 


r 
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Urto di quelle vili pafTioni , come fe ne facea uno 
a’ Sacerdoti ; e molto più mi fa maraviglia che come 
i Sacerdoti le ricoprivano affai fpeffo col pallio della 
Religione , non fi valeffero della furberia medefima 
anche i Poeti (n). 

Ma vi è di più . Quando i Poeti foffero comparii 
al Popolo nell’apparato, e nell’abbigriamento di Re- 
ligione, che in loro frova il Signor Mattei , è egli 
credibile che poteffero mai ricevere tanto difprezzo, 
e tanti oltraggi dalla moltitudine, da reltarue atterri- 
ti, e mellì in fuga ? eppure non è punto equivoca 

. la 

11 11 — — . .. » — — ■■■ — 

(13) Mattei; I Poeti furon fempre poveri, ed 
appena ritraevano dagl’ Im prefari uno fcarfo mante- 
nimento. <juai , fe la noftra Religione vacillale , 
perchè alcuni Ecclefìaftici fen^a 1 ’ onorario non fi 
muovono a far certe facre funzioni . Chi ha detto 
che non fi mormorava anche allora di quella Poetica 
Simonia.'* Il palfo d’ Orazio dimoltra ch’egli non nera 
contento, e che proteftava appunto di non voler fa- 
re quella profelfione avvilita per lo rilafciamento del- 
la difciplina. (*) 

(*) Canno vai. Orazio è lontani [fimo dal mormo- 
rare della Poetica Simonia : egli condanna Dofenno , co- 
me fi condannerebbe qualunque Artefice , che per ritirar 
più preflo del denaro dal Principale , trafcuraffe di lineare , 
e di rifinire i fuoi lavori : Afpice . . . quantus fit De- 
mofthenes edacibus in parafitis ! Quam non adftriélo 
percurrat pulpiti focco ! Geflit enim nummos in Io- 
culos demittere. . Quanto a se , dice di Orazio nonvo - 
lerfi applicare a que/ta profejftone , non già per rilafcia- 
mento della difciplina , ma per non perdere la fua pace : ; 
valeat res ludrica , fi me Palma negata macrum,- 
donata reducit opimum (1). _ 

(1) Mattei. Sottigliezze: anche uno, che non 
fi credeffe da tanto a refiftere a certo flato , fi fedi- 
rebbe delle fteffe efpreffioni . Per Dorl'enno poi , non 
credo , che non abbia efemp; anche fra i noftri Pre- 
dicatori, che l’imitano.. 
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h teftimonianza del commediante Terenzio («1, c 
d* Orazio medefimo. Il numero più grande degli fpet- 
tatori o annoiato da’ verfi , o trafportato dal fuo gu- 
fto dominante per gli fpettacoli, interrompeva talora 
con urli orribili il dialogo degli Attori, e chiedeva 
imperiofamente , che fi ifaceffrro venire in Teatro un 
orlo, un elefante, de’ ballerini, e de’ gladiatori; e 
fe trai qualche perfona di miglior guilo fi fofTe op- 
porta alle ftolide voglie della plebe inferocita , queito 
folo ballava per cangiare il Teatro in un campo di 
battaglia , e per dare un efito affatto tragico all’ in- 
cominciata rapprefentanza . 

Sa ne etturn audacem fugat hoc , tcrretqut Poetar t» , 
Quod numero plures virtute , & honore minores 
Indoóii , Jlolidiqt te , & depugnare parati , 

Si difcordet eques , media inter carmina pafcunt 
Aut urfum , aut pugiles ; his nam plehecula gaudet (è). 

Un trattamento sì lira vagante oltraggiava il Poeta 
non men che gli Attori ; e sfido chiunque a ravvifar 
quivi il rilpetto, che per altra parte era pur dovuto- 
a un Teologo, ed a’ Miflìomrj (14) . Anzi quefto 
fteffo faftidio , che teftimoniava il volgo per le più 

belle 


(a) In Prol. Hecyr. ' 

(b) Hor. ibid. ver f. 182. 

_ (14) Mattei. Non mancano efempj de’ noftri 
veri Predicatori, che fieno Paci dal popolo lapidati. 
Appunto perchè la Commedia era una predica , e fi 
riguardava come cofa di Religione , annojava il po- 
poli} , che fi fiancava, e cercava in fine un diverti- 
mento. Oggi chi va in Chiefa a fentire una Meffa 
folenne defidera , che il Prete canti predo il Prefa- 
zio, il Vangelo, e precipiti tutta la facra liturgia , 
per dar luogo a un Mufico di cantare un mottettac- 
cio . Perciò la Chiefa non refta Chiefa ? perciò fi 
cambia la Storia, e il Vocabolario ? Il Prete refterà 
Prete, il Tempio farà Tempio, e il Crtfli, ino udito- 
re farà Criftiano , febben? per 1’ inadempimento de*' 
propr; doveri, il Prete potrà effer confiderà:© come- 

poco ' 
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% • . s. 

belle Opere Teatrali , mi offre un nuovo argomento 

onde meglio convincervi., che il Catechifmo , e la 
Milfione fono idee interamente incompatibili co! 

Teatro . Poiché la folcirne ma filma di un Miliona- 
rio, che inculca i principi dalla fua Religione, è di 
efiliare 'affatto da’ luoi difcorfi quella grazia delicata, 
e quella troppo fina vernice , che dando allo fide 
una certa elevatezza , polìòn ben incontrare l’applau- * 
fo de’ Dotti, ma fuperano di gran lunga la corta in- 
telligenza del rozzo popolo , a cui in una pubblica % 
iftruzione dee averli principalmente riguardo (15). 

Óra 


poco zelante , il -Tempio come profanato , il Criftia- 
no come un tepido irreligioso . 

(*) Canno vai. Per eh }- fpogliare il fatto delle fue 
eircofi anze , e togliere in tal guija ogni forza al mio di - 
feorfo ? In teatro i partigiani d' una Cantatrice gridare 
da capo òli' aria , e vengono a litigio cogli appajjionati 
d' una Ballerina , che gridan dentro » perche la replica 

dell aria è un ritardo al ballo : ciò per quanto ho intefo 9 

accade giornalmente : ma chi ha mai vijlo un Prete fi* 

fchiato ali ’ altare , e cacciato per dar luogo ad un mu fi- 

co: 0 da quando in qua colui , che vuol fentir la Me(fa 9 
viene alle mani con quello , che afpetta con impazienza 
il mottetto ? Altro ò un femplice de fiderio , che la Me (fa 
finifea , ed altro un'aperta violenza per farla finire : 
f uno potrà forfè tollerarfi in luogo facto , ma P altra 
appena é foffribile in un ridotto profano : e pure quejìa 
era frequentijftma nel Teatro degli antichi . ( 1 ) 

(1) Mattei . Gli abufi particolari, un fatto 
fortito non guada il fi (tema : fra i Criftiani v’è mag- 
gior moderazione, e perciò non fi giunge a quell’ ec- 
cedo , e fi refta nel defiderio . 

(tS) Mattei. Voleffe Dio, ed oggi tutti i Pre- 
dicatori predicaffero Chrifium crucifixum . Le prediche 
Qua ire fi ma li , i Panegirici che mai fono? Sforzi d’e- 
loquenza ( tranne quei di pochi zelanti ) per accat- 
tar applaufi , velut a s fonanr , & cymbalum tirmiens . 
Eppure di quello adattarfi più, 0 meno alla capaci- 


* 
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Ora la plebaglia ignorante fi annoiava appunto delle 
Commedie , e delle Tragedrej allorché i Poeti fi fa- 
cevano una legge di feguir le rigorofe regole del 
buon gufto, e non curandoli punto della moltitudine, 
fcrivevano in modo da non edere intefi che da’ let- 
terati di primo rango ; e quello è sfattamente il 
precetto di Orazio : 

Scope jlyluYti vertas , iterum qux digmt legi fini 
Scripturus , neque te , ut miretur turba , labtres 
Conte atus paucis lecloribut (a) . 

E quanto agli Attori, Tappiamo da Orazio mede- 
iìiiio, che Arbufcula famofa Conica del Tuo tempo, 
, pagava con altrettanto deprezzo il deprezzo , che 
faceva il popolo del fuo Perlbnaggio , e diile pubbli - 
ea mente in Teatro , che le ballava l’ applaufo de’ 
Cavalieri. 

... Nam fatis eft equttem mi hi pi autiere , ut audax 
Contemptts aliìs expleja Arbufcula dtxit . {b) 1\6) 

• „ trovar 

• * 

■ * 

tà del popolp, io ne ho parlato in efaminar la diffe - 
renza delle Commedie di Plauto , e di Terenzio nel - 
la mia Differtazione : Plauto era un Predicatore po - 
polare, Terenzio potea dirli un predicator di Corte, 
un che Iacea 1’ iftruzione alla Nobiltà . (*) 

(*j C anvov a 1 . Veri (fimo : ma- tutti i mae/lri del f 
Oratoria [aera ci ripetono , che quejìi Qu are firn ili , e que- 
Jli Panegirici non Jon nelT ordine : mentre all' incontre 
quelle opere eloquenti , ed intelligibili al popolo erano le 
uniche buone feconda il precetto d' Orazio , il quale per- 
fiò dif prezza Plauto , ovunque ci dà giudizio di lui ( I ). 

(i) Mattei. Si è veduto, che il difprezzo di 
Plauto nafeeva da altro fonte , come l’ ingiufto di- 
fprezzo d’ Arilìofane predo" Plutarco . 

UT Sat. io. Uh. I. verf. 72 . (bì Jb'td. 

(t 6ì M a tt ei . L’umiltà era una virtù tanto igno- 
ta a. tutti i Gentili, quanto non ave-m vocaholo per 
efprimerla, eiacchè mmilitat dinota balfezza di nata- 
li, e tutt’ altro che il proprio , e ballo lentimento di 
se medefìmo . Quella virtù è propria de’ Grifi < ani. 
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III. Gli Attori poi erano maltrattati ben con altra 
che coti le fole fifehiate; e fe furono de’ Miflionarj, 
bifogna dire che il Popolo era di una Religione dif- 
ferente , e che ne faceva fpelfo de' Martiri . Marfilia 
non volle mai accogliere i Mimi tra le fue feene: 
Nulium aditum in feennm Mimis dabat , quorum argu- 
menta mà'jori ex parte Jluprorum conrinerent aclus ( a ) . >> 
Marfilia intanto non era nè eretica , nè infedele, 
poiché vien celebrata da tutta l’antichità per la fa- 
viezza della fua difciplina (17) . I Pantomimi iftefli 

. • . ; t ia 


Stime fuperbiam quafitam merìtit , diceva Orazio . Ar- 
bufqula dunque fecondo la lor morale non peccava 
giudicando vantaggiofamente della propria abilità. 
Conofcevano i Gentili la fuperbia, ma non l’umiltà, 
giacché la fuperbia lì collocava nell’ arrogarli più del 
inerito . ( , , ... 

(*) CanvovAI . Za virtù deir umiltà non ha -luo- 
go alcuno diretto nella nojìra quejlione . Orazio riporta , 
ed approva il detto di yìrbufcula , per dimo/ìrare , che un 
Ettore non dee curar fi degli applauft popolari , ma rejlar 
foddtsfatto delle lodi degl' intendenti : ora io fnflengo , 
ehe ciò ripugna all'idea del Predicatore , e penfo di aver 
ragione (1). • > 

CO Mattei. Io penfo, che non^ abbia ragione. 
I Lettori leggano, e giudichino; ma l’equivoco con- 
tinuo del -Can novai fi fonda su di un epiteto , eh’ 
egli aggiunge alla mia propofizione , che tambia tut- 
to il fiftema . Io dico, che il Comico era Predicato- 
re : egli aggiunge buon Predicatore : poi raccoglie e- 
femp; , che non era buono : dunque conchiude , non 
«ra Predicatore . 

(a) Val. Max. I. 2. c. 6. 

(17) Mattfi. Marfilia era filofofante , e favi» 
del fecolo . Marfilia non cedeva a’ Predicatori . Mar- 
filia chiedeva la riforma della Religione , come Lu- 
tero , Calvino, che ugualmente ch’ella a’ Comici, 
rinfacciavano ingiuftamente a’ noftri Preti, e Miflìo- 
«arj , avarizia , e dilfolutezza . C) 


C) Can- 
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In Grecia , e in Roma o afFettaflfero alcun poco il 
gefto, e l’azione, o avelfero qualche naturai 'difetto 
nel corpo, erano altamente derifi dall’intero Teatro, 
e il troppo pingue , e il troppo magro ,' e il troppo . 
lungo, e il troppo piccolo non fuggivano la Cenfura 
e i motteggi frizzanti della sfrenata Platea, (a) (t8). 
E quello è poco ; noi , che fiam ben lontani dal ri- 
fpettar ne’ Comici altrettanti Miflìonarj , allorché un 
Attore non adempie baftantemente alla fua parte , 
ci contentiamo di rifpingerlo con qualche fchiamaz- 
zo dentro alla fcena, e la plebe infoiente s’inoltre- 
rà forfè talvolta ad infultarlo , gettandoli fui palco 
qualche vile avanzo della fua fame : ma il Popolac- 
cio Romano , che fecondo il Signor Mattei dovea 
trovar ne’ Commedianti i fuoi Predicatori , non era 
già sì rifervato quando volea contelhr loro il fuo 
difprezzo j i libili , e gli urli erano fpelfo accompa- 
gnati da una tempefta di falli (t>) , e l’ infelice Cate- 
* ' ‘ chilta 


(*) Cawovai . Marfilia dovea paffar dunque tra 
i Gentili per eretica , come per tale fi tien da' Cattolici 
Lutero , e Calvino: ma io ho pur mo firato , che quefioì 
falfo. (i) / 

(i) Mattei . Le folite fottigliezze . Chi ha 
fatti gli atti della Canonizzazione di Marfilia? 

(a) Ferr. de Pantom. §. 7. 

(18) Mattei. Come fe oggi non fi pàrlalfe dal- 
le donnicciole fe il Predicatore è di vago, odi non 
vago afpetto : e volelfe Dio, e ne’ piccioli cuori del- 
le monache non nafcelfero le inquiete premure per 
le migliori qualità citeriori del Teologo, e delCon- 
feflore ! Gli efetnpj de’ particolari inconvenienti non 
guaftano il filtemà . (*) 

(*) Cavnovai . Ma gli Ascoltanti non farann » 
mai le fifcbiate ad un brutto Predicatore , come le face « 
va , e le fa ad un brutto Comico la platea . (.1). 

(1) Mattei . Ne fegue da ciò, che i noftri 
Afcoltanti fon più moderati , e non Altro . 

(b) Acclam. I. 1. c. 24. 
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«flirta o fuggiva precipitolamente dal pulpito , o ,vi 
era lapidato fenza pietà (191 . 

1 Del redo non fi conobbe in Roma gente più in- 
fame di quelli pretefi Milfiogarj ; la toga , il diftin- 
tivo degli onorati v Cittadmi , era un abito efprefla- 
raente vietato a’ Pantomimi: noluerunt Qu irites togam 
fuam notali propriam Civitatis aElionibus fcenicis deho - 
neflari 'a). il palleggiar per Città in lor compagnia 
fi avea per contraffegno di depravato collume ; e 
quando le Marrone Romane delirarono in guifa, 
che baciavano con pailione la mafchera , il tirio , e 
gli altri teatrali pmamenti degl' Irtrioni , di cui fi 
erano perdutamente invaghite [b) , e quando i più 
cofpicui Cavalieri , e Senatori più rinomati fattili 

volon- 


(19) Mattei. L’idea de’ Poeti, e mutici ifpi- 
rati facea che tutto fi riehiedefle perfettiffimo . Quan- 
do una cola non piaceva , il popolo, cominciava a 
dubitar del miracolo , e lapidava i Pfeudoprofeti , 
quali dicerte, corri ì pojfibile , che Apollo , 0 le Mufe 9 
da cui fi protefla i [pirata il poeta , e il mufico , verfeg- 
già fiero , e canta fiero così ? Impottura , impofiura , fi la- 
pidi. {*) 

(*) Canno V ai . Il popolo non giunte ali eccefia . 
di lapidare gli attori , fe non ne' fecclt del ra fin amento , 
e del tuffo , quando le opere anche meglio tefiute lo in - 
faftidivano . Ora uno di qttefti fecoli , per non tornare in- 
dietro di più , fu quello fi Augufio . li ifpirazione era 
già caduta in discredito , come io ho provato fi accorda 
col Signor Mattet alla nota 25. , dunque ! idea de' Poe- 
ti , e Mufici ispirati non ebbe alcuna parte nella loro 
lapidazione ( 1 ) . * 

(1) Mattei . L’ ifpirazione era caduta in diA 
credito non preflo tutti: nell’atto 'del cangiamento 
della difciplina voi trovate due partiti , ed efempj 
di fatti fra loro contrari , finché la nazione non' fi 
fermò o nell’ una, o nell’altra. 

(a) Mufemb. in Mart. Ep. L 2. ad Dei . 

(b) Juv. Sat. 6 , 


Di 
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Volontariamente {chiavi di un Commediante, corfero 
alla fui cafa , ne empirono ii vellibolo , gli fecero 
la corte come ad un Principe , e lo feguirono in 
lungo treno tutte le volte che ufciva ; i Satirici -in 
tinsero nel fiele le loro penne per rilevarne il ridi- 
colo , e la pubblica potellà (20) , che neil'ipotefi del 

Signor 

/ . 

(20) Mattei. Tutto l’apparato di difprezzo de* 
Mimi tolto dalla Storia Romana è fuori della que- 
ftione . Primieramente dagli' efempj fteffi recati fi 
vede che il fatto era fecondo il mio fiilema che fi 
mormorale in contrario, è riflellione . Oggi fi mor- 
mora forfè peggio da certi {piriti forti , quando fi 
vede un Principe , che bacia la mano ad un Frate , 
che lo fiegue, che dipende da’ Tuoi cenni. Per fecon- 
do quelli fon tutti efempj de’ Romani , ed io parlo 
del Teatro Greco, e di paflaggìo parlo del Teatro 
Romano per quel poco di tempo che fi tentò di ren- 
derlo fimile al Greco . I Romani non ebber quell’ 
arte: la Grecia vinta coll’infinito numero di gente 
intromeffa in Roma coltivò quella nazione. Tutte 
le arti, e le fcienze furono in Roma coltivate da* 
fervi eh’ eran maellri de’ Padroni . Ecco avvilite 
tutte le arti , e le fcienze , perchè eran maneggiate 
da’ fervi , e perciò il Cittadino Romano libero non 
le profetava , riferbandofi folo l’arte della guerra. 
Servo il Mlifico , fervo il Poeta, ferver - il Medico, 
fervo il Grammatico, e il Rettore. Appoco appoco 
s’incivilirono, ed accettarono quelle arti , e quelle 
feienze che avean più relazione al Governo , come 
1 ’ eloquenza per gli Avvocati , e cosi fi andarono 
fpregiudicando . Reftò la mufica in mano de’ fervi 
' Greci, ed eccola avvilita- -< Pian piano i Romani vo- 
leano nobilitare anche quell’arte, ed ecco perciò la 
mormorazione de’ vecchi , e del Governo . L’ idea 
fvantaggiofa appunto di quella gente è venuta a noi 
dalla legislazione Romana. Mi fi dirà, che fe alla 
Poelìa , e alla Mufica vi era accoppiata l’ idea della 
Religione , non doveanfi tenere avviliti quelli ope- 
rar; . 
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Signor Matteì avrebbe dovuto incoraggfre i profe! iti 
del Milionario , non vide in quelle procedure che 
un’abominevole corruttela , e fi oppofe al nuovo abu- 
fo coi decreti più detagliati : adverfps lafcivia» >. fau - 
forum multa decernuntur ; ne domot' Pantomimorum Se* 
nator intranet , ne egredìcntes in pubìtcum Equites Ro- 
mani cingérent , a ut alibi qùam in Theatre fpeclarentur.'a) 
•T»m.Jf. c Che 


(») he. Ann. u 77. 

rari. Appunto perchè i Greci in quegli ultimi tempi 
quando caddero dall’antica gloria, e divennero fqrvi, 
eran diffamati , e confiderati come una Nazione mol- 
le , e indifciplinata . I Romani non* avean prediche 
fe non Greche : le Tragedie eran traduzioni: !• 
Commedie o tutte, o in parte anche erano traduzi<v 
ni; gli Attori * e i Mufici tutti fervi Greci: i Ro- 
mani non avean più credito a loro : gli avean per 
corruttori di morale , per eretici , per novatori , per 
predicatori , e foftenitori di un rilafciato probabiìif- 
mo. Quelli fon dunque efempj della difciplina cos- / 
rotta . Ma quelli non guastano il filtema, che il Tea- 
tro era un Tempio, che gli Attori , e i Poeti eran 
come Minillri Sacri. Si profanò il Tempio, fi cor- 
ruppero i Minillri, e quella profanazione, e corrut- 
tela è continuata fino a’ noflri* giorni , e perciò io 
ho fcritto quella Differtazione per riformar' quella 
. parte di difciplina , ed ho progettato un Teatro Sa- 
cro. (*) • • y •, 

(*) Canno VAI . E ' vero , ebe il fatto è fecondo 
il fiflema del Signor Ma t tei , ma è anche fecondo il mio 
ftftema. Il Signor Ma t tei dice : I Pantomimi avean 

del feguito, dunque erano Predicatori. I Pantom imi, 
dico io, avean del feguito, come oggi i noltri Mufi- 
ci , e le noftre Mufiche : ma quelli non Ton Predi- 
catori : dunque neppur quelli . Il fatto è perciò equi- 
voco , e per determinarlo io rifletto , che fi mot morava r e 
non erano già gli Spiriti farti , 0 gli Novatori ,, che mor- 
mora (fero , era il Governo , che proibiva altamente quefla 
aorta itela . La refi ante nota del Signor Matto non fi 

ioni. 

-> 
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Che non fi difle di Augufto , perchè avea dichia- 
rati immuni dalle verghe gl'Iffrioni? (a) Quale fd«- 
gno non rifvegliò Mecenate per aver accordata la 
fila protezione al Pantomimo Badilo ( b ) ? Chi fi 
contenne dal beffar Caligola, quando puniva con le 
lue mani chiunque aveffe ofato d’interrompere con 
qualche ftrepito i balli figurati di Mnefter (0? Co- 

. me 


(a) Suet. in Aug. (b) Jac. Ann. 54. 

(c) Suet. in Cai. 

comprende . Se (ì tratta della vita , e condotta privata 
di quefli Arti/ii , fi troverà , che quella de' più amichi ‘ 
Poeti , ed Attori Greci , e Romani non fu punto miglio- 
re : onde 0 furon fempre probabilifli , 0 non lo furon 
giammai . Se poi fi parla delle lor rapprefentanze , per 
te/limonio di tutta f antichità i Pantomimi erano ener- 
gici quanto gli Attori fìeffi parlanti : fe quefli erano Pre- 
dicatori , per qual ragione non doveano e\]erlo anche quel- 
li ? T efeo y Ecuba , Ifigenia , Leda , Agamennone ec. Ec- 
x co i fatti y che da effi ft rapprefentavano , e quefli fatti y 
fecondo il Signor- Mattei nota 11. erano il Vangelo. Or 
come mai Predicatori tanto efficaci del Vangelo potevano 
riguardar fi per corruttori della Morale , per eretici , per 
novatori , per fflenitori di un rilafciato prebabilifmo? 

Si dirà , che rapprefentavano quefli fatti indecentemente ì 
qua fi che gli occhi degli antichi non foffero già da gran 
tempo, afjuefatti a.gefli i più ofceni de' Mimi , 0 quaft 
che fin da' Jecoli' d' Ari/lofane , e di Plauto non gradi f- 
fero di vedere il loro . Vangelo meffo in ridicolo fui teatro. 
Vedi la rifoofla alla' nota ?. . (j ) 

(1.) Mattei . Le fpeculazioni jempre più cre- 
fcono. I Lettori veggono, che le còntraddizioni che 
ritrova nella Storia teatrale il P. Cannovai , nafco- 
no alalia raccolta, ch’éi fa di efempj di diverfe età, 
e nazioni. I Pantomimi faran Predicatori, e selcia- 
mone il numero: eran riguardati come perfone fia- 
cre; poi fe ne ficoprì T impoftura , e cominciarono a 
difcreditarfi . Dal dificredito pofferiore non fi può ar- 
gomentare contro la prima loro ìitituzìone . 

» * 
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r U ' accoIto Nerone allorché degradandoli da «- 
“«rr U™T e ful P“^1.C0 Te^rH , «ciurli 
Marrei o!l ( In . U ? a ‘P aro,a -f Milionari del Signor 
ca m § 1] ««ori della RepubbTi- 

infamiV W fl ^ - e i e8Sl al catalo § a delle perfone . 
intami (r) „ facciati- da Tiberio , relegati di borni 

unTf’ C a j?' Tlch ÌS t1 ' afFatt0 da Traiano , ci offrono 
«Sn» r 1, d avye^tHre che gli caratterizzano per uo- 
S con f e p ,u "8‘, dal migliorare , ed iliruire la focie- 
tà con le Prediche, e co’ Carechifmi le erano di- 

TantShart ' ^ r 8 "' credere » e Pemiciofi . 

«•, f ant ° ballerebbe, f e io non m’ inganno , per irta- 

ioJ TeiL v ' ro fe co rr che a / Ea i"° sii antichi da 

ail’ r,l„ ’l f I oflequio profondo che io profeflo 
oar breil.i re , rrar '?V ,10n ™ >P'6nalTe a/efami- , 

W ~»:r. fom rag,oni ’ fopra cuiaffic “- 

*• ” 9\ l . antichi , dice il Signor Mattel i ne’ euai 
« "#?£»« ricorrevano al Teatro , e i’ introduz.on 
« deli Opera m Roma fi dovette alla pefte la cua- 

5 ’iali n a °T e ? end0 *• fi P^sò S far venfa 
„ dalh-Tofcana, ove- fioriva tal’ arte i più bravi 

” £?' Mifc™ 1 * a ^ r,ra ™ ti <*' noi faremmo venire 
f"m-vtr morii nec humanis. confili'^ 

” TVJl+ V™ 7 aret ,: <r »- V,cT,s A Perfinire animi, * 
” aiIÓe /L'" tr<>dUr , 0 P« fu '*«0 di fuperfti- 
» placammo infima r dicuntur {d) . •- 7 * . ' 

fua^bli?a Vr Hili defiderat ° «Sregio fcrittore con la- 
che In i d Lk 8enzr avefl « lette P° che linee di più * 

S^Tofcma no? 1 , che bravi Comici" 

non fnU n - ran ° che de muti ballerini , i quali 

Sri M D Z reCmVan0 r dè verfi com « * Cole- 
recita rimT i " eppure . ef P rit *evano ballando l’alrmi 
, me ì Pantomimi: fine cannine ullo y prbìe- 

- c 2 ■ - gue 

fri n'i ,n N ?~ (b) Liv - dtc - «• A 7. 7“^' 

(e) ^ A K c * IO ‘ (d) Liv. dee. u 

' e ' H’Jt* de L Acad. t. 2. p. j 4 ò. 
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gUP Livio, fine imit andar um carminum a Piu ludióneS et 
Etruria ncciti ad ti bici ni s modos [aitante * , haud indrco - 
rot motus more Thufco dabant . Può ben effere che la 
faltazione fofTe uni cofa facra } può effere ancora Ce 
ciò è più verifimile ) che tutto il merito, di quello 
ballo nafeeffe da’ Tofcani, che lo efeguivano , i quali 
erano riguardati come i confidenti della Divinità, e 

1 Depofitarj di tutti i Milterj (21) : ma comunque 
fiali,, una truppa di Mifiìonarj privi affatto del dono 
della parola, e perfino della facondia de’ selli , non 
potea certamente ricavar molto frutto dalla fua Mif- 
fione . Quella è l’unica autorità, che efpreffamente 
favorifea l’alfunto del Signor Mattei \ è dil'grazia che 
ella li trovi infuffiflente . 

2. „ Orazio, foggiugne il nollro Autore, che fi 
i5 , lagnava di non poterli più fentir l’Opera in mu- 
,, fica a’ Tuoi tempi- per la gran folla della gente... 

,, ne parla come di un rilalciamento di difciplina , 

„ in cui andavano al Teatro certi /piriti forti # che 
,, non illavano a fentir la predica ... Tanto è vero, 

che 

I i. 

(n) Mattet. Ecco la verità del mio fillema : 

2 Tofcani, che non aveano alteratala difciplina, con- 
fervarono l’ innocenza dello fpettacolo . 11 foverchio 
luffo de’ Greci degenerò in vizio , come a’ giorni 1 
nollri . Del redo il P. Cannovai» è poco intelo de* 
guai del mondo , ed ha per più onella gente uoa 
truppa di ballerini, che una compagnia di Attori. 
Chi sa il mondo giudica diverfamente . 

(,*; C anno v A ! . Il Signor Mattei sfugge qui la _ 
forza del mio dtfeorfo . Qj'ejli ijlrioni , che non parlava- 
no come una compagnia cf Attori , e non gejlivano come 
tona truppa di Ballerini , in qual guifa poffon dir fi Pre- 
ti calori , e chiamar fi con lui i più bravi Comici, © 
Mufici di Tofcaua? Qjiefìo è ciò t che vorrei pur fa- 
pere . ( 1 ) 

• (t) Mattei. Piccola difficoltà . I Pantomimi 
efprimevano co’ gefli così felicemente quel che i 
Comici colle parole. Si sa, che Kofcio fupeiò Cice- 
rone 


r : 
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che a’ quei fuoi fcoftumati oppone gli antichi tem^ 
„ pi, quando al Teatro andava un rillretto numero 
di gente la più divota : 

„ Qio fané populus numerabili s ( utpo'e parvus 
,, Et fritti caftufque verte undufque ) coibat . {a) 
Ed ognun vede , ch’ei parla dell’ Opera come del- 
la Predica, altrimenti non direbbe, che nel Tea- 
tro dee andar la gente temperante , mode fi a , e ca - 
„ jla... tre requifiti piu tolto per coloro, chesjn- 
„ vitano agli E fercixj Spirituali , che alia rapprelen- 
„ fazione di un Dramma. 

Per altro il Signor Dacier ha veduto in Orazio un 
fentimento totalmente oppofto a quello , che vi ri- 
trova il Signor Mattei : ,, Il Poeta, dice quello iiv 
„ terprete (b)> loda qui i primi Romani , perchè non 
„ frequentavano molto il Teatro , e dà quattro ra- 
„ gioni della poca paffione che aveano per gli fpet- 
„ tacoli , cioè che il Popolo Romano era tuttora in 
„ picciol numero , che era faggio , che era callo, cioè 
„ pio, che era modello In fatti, fe ben iìritiet- 

c 3 ; ' ta # 


*» 


»* 


» 


rone nell’efprimer la cofa llelfa con diverfi pedi con 
maggior varietà replicate volte, che il grand’ Orato- 
re Con frali differenti . S’ è così , il dubbio potrà ef- 
fere , fe i Comici erano Predicatori : ma fe l’crano, 
1’ erano ancora i Pantomimi . Oltre a ciò è ben no- 
to , che predo i Romani il Pantomimo col gefto , o 
il Ballerino col ballo non faceva altro cRe efprime* 
re quel che il Mufico contemporaneamente cantava, 
e perciò non era quello un efercizio del tutto muto. 
E' noto il fatto prelfo Microbio , che mentre il Ma- 
lico cantava alcuni verfi , in cui diceva Agamennott» 
il grande , il Pantomimo li rizzò in piedi , e quali 
cercò di prolungar la datura per. elprimer quell’ epi- 
teto, che il mufico gridò , piano , voi l' avete fatta 
lungo Agamennone , e non grande ; e podofi m federe 
penfofo , ferio , e fodenendo con una mano la fronte, 
fiottrò cofa importalfe in un Re l’epiteto di grande . 
(a) De Art. Foet. verf. zo6. Dac. inHor. hit. 
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ta, le parole citate fembrano offrir da se medefim* 
quella fpiegazione , onde i titoli ifteftì , per cui il 
Signor Mattei manda i primi Romani al Teatro, 
fervono al Dacier per alferire, che etti non vi anda- 
vano y ma io non polfo fottofcrivermi nè all’ una, 
nè all’ altra interpetrazione . Orazio nel luogo con- 
troverfo mette in paragone Roma piccola cou Roma 
grande ; finché ella fu piccola , il poco Popolo che 
la componeva , fu temperante , e modello , come fi 
ha fpecialmente da Macrobio (a)- y il Teatro pertan- 
to, ove egli fi radunava’, fi adattò neceffariamente 
al coftume dominante, e i verfi , e i fiuoni , i can- 
ti , e gli abiti de’ Comici furono teniplici e parchi ; 
ma quando Roma dopo le due prime guerre Carta- 
ginefi divenne grande , il coftume cangiò j quel po- ' 

I tolo temperante fi abbandonò al gufto del vino , 
'antica feverità fpirò fotto il pelo della vincitrice 
licenza, e i Commedianti profittando di quella rivo- 
luzione, portarono fui Teatro il nuovo luflo , e le 
nuove mode de 1 Cittadini ; balla leggere ciò che ag- 
giunge il Poeta.* ■ , ' < 

Poftquam ccepit agros extendere vici or , & tir beni 
Latior ampleSìi murus , vinoque diurno 
Placari Genius fejiis impune àiebus , 

Acce flit tmmerifque , modifque licentia major, (b) 

La naturalezza di quello fentirneiwo mi lufinga 
che lìa egli quello che Orazio volle efprimere , ed 
in tal calò non reità più luogo nè all’ attinenza del 
Teatro pretefa dal Signor Dacier , nè agli. Efercizj 
Spirituali immaginati dal Signor Mattei. (22) 

3. » Ma 

(a) Satur. c. 14. (b) Verf. 208. 

(22) Mattei. Stiam all’ interpetrazione del P„ 
Cannovai , febbene non vera , e foftenuta invano dal 
Dacier .£\ Teatro non era una fcuola di morale pu- 
ra : era una fcuola della morale popolare che corre- 
va a quei tempi . Savj , e virtuofi 1 Romani : il Tea- 
tro pieno di virtù , ammolliti i Romani , il Teatro 
molle. Ma che razza di predicatori eran coftoro, 

che 
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-i. „ Ma Omio, profegue egli, defcrivenda l’of- 
9> tìzio del Coro nella Tragedia, dice: 

„ I Ile boni: faveatque , & conftiietur amìcis y • / 

„ Et regat iratos , a>»?r peccare timentes y 

jy 'Illi daoes laudet menfx brevis . . . 

„ . . . Deofque precetur , < 2 ^ ore? , ^ 

„ l/r redea t m i fer ia , abeat fortuna fuperbàt . (<r) . 

9> Il Teatro era dunque quali un luogo d’orazione 
per loro . 

c 4 Ma 

(a) De A t. Poet. verf. 106. 

che s’ adattavano alla morale del popolo guaito ? Vo- 
lerti Dio che non ci forte Hata occalione di fcriver 
tanto contro a certi Cafuifti, che internano che il 
Confelfore fi debba adattare alla morate del Peniten- 
te! Eran predicatori cattivi (Timi almeno in quel tem- 
po : e chi ha detto mai che aveano vero fpirito di 
Religione?. Se noi (tentiamo a trovar le vere virtù 
ne’ più gran filofofì antichi , febbene alcuni fquarci . 
de’ loro libri fien paragonabili a’ pezzi più belli de’ 
’noltri feritori Criltiani . (*} 

(*; Canno vai . Primieramente la mia ìnterpetra • 
zinne non è punto quella di Dacier , (opta di che baila 
leggere la Disertazione. In fecondo luogo ò certo , che fe ' 
mi folfe piaciuto di fottoferivermi a Dacier , non- vi era 
maniera di replicare in contrario : in vano il Signor 
Mattei pronuncia che quella opinione non è vera y il buon 
gujìo di Orazio mi obbliga a creder Coppo, Io. Il Signor 
Mattei interpunge quel paffo cosi : Qao fané pop ilus 
numerabili ( utpote parvus ), Et trugl, caftulque, * 
verecutadufque coibat ; può darli cofa più freddi , più - 
inutile , e meno Oraziana di quella parentefi ? Ma P in - 
terpunzione di Dacier : Q.10 lane populus numerabili 
C utpote parvus, Et frugi , caftulque , verecundufque ) 
coibat: conviene perfettamente ad Or amo , che co>t^quel a 
■parentefi rende ragione del poco concorfo al teatro . Infan- 
te y per non entrare in di fpute grammaticali , accordo al Si- 
gnor Mattei la fua interpunzione . Ma dove ho io mai 
dette-: Che razza di Predicatori eran coltoro , che fi 
• * • adat- 
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Ma anche gli Oratori invocavano gli Dei su’ro- 
ftri , anche i Capitani fi rivolgevano al Cielo , nel 
campo di battaglia , anche i Nocchieri imploravano 
il celefte foceorfo in mezzo al mare , nè fe ne infe- 
rirà per quello , che il mare , il campo , ovvero il 
roftro follerò un luogo d’orazione . Come il Coro, 
facondo Grazio (a), dee far la parte d'Attore , ed in- 
culcare, e difendere i doveri, e i diritti dell’ uma- 
nità, non è maraviglia fé il fuo difcorlo è grave, e 
virtuofo : ma troppo farebbe, fe un difcorlo virtuo- 
so non potelfe farli che nel recinto di un Tempio. (23) 

4- » Il 


(a) Vetf. 19?. * 

adattavano allp Morale del popolo guafto ? Il fole 
Signor Matte i mi ha prejlato quejlo fentimento per adat- 
tarvi una rifpojìa. Io ho detto , che nel luogo centrover- 
fo £ Orazio fi fa il carattere non di qv.è foli , che an- 
davano al teatro , ma di tutto il Popolo Romano fina 
alla feconda guerra Pùnica , e eh' e [fendo egli general- 
mente picciolo , faggio , pio , e mode/lo , portava per ne- 
t ejfita anche in teatro quefìe qualità , come le portava al 
palleggio , al pranzo , al travaglio : onde da qucflo paffo 
nulla poteva inferir fi in favore de' prete fi Efcrcizj Spiri- 
tuali . Ecco il mio raziocinio : il refio della rifpojìa , tiob 
afte gli Attori fi uniformarono fempre al cofiume degli 
A fiottanti , t quando furono fobrj , e quando divennero 
licenziofi , non è che per prova , e per compimento dell » 
mia interpetrazione . ( t) 

(1) Mattej . Io non voglio replicar lo fteffo; 
i Lettori rifletteranno feriamente fui palfo d’ Orazio, 
e Culla mia interpetrazione, e giudicheranno . Co- 
munque s’ interpetri , fi può ricavare troppo debole 
confeguenra a favore del fiftema del Cannovai , ed 
alla peggio farà un de’ palli , che polfonq allegarli 
in utramque partem . * 

(23J Mattei. Quello è contrailo di vocabolo*. 
Se per Tempio s’intende quel che con diverfa ar- 
chitettura fi fabbricava, il Teatro non era Tempio. 
Ma dove fi congrega la gente per orare , per fentir 
• J la 
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4. ,, Il Poeta, ed il Malico, dice in oltre il Si« 
l, gnor Mattei y allora era il Teologo. Ed infatti Or- 
„ fco, Lino, Mufeo. non ebbero altro nome, eh© 

„ di Teologi. Si rifletta alle parole di Orazio: 

„ Stive jlres hom'tnes facet , interpnfque Devrunt 
„ Cadibus , & vichi [cedo detenute Orpheus ... & c.(a) 

,, Un Poeta come Ovidio,- che dettava i precetti 
„ per far l’amore, non perdeva il credito d’uomo 
„ ifpirato preffo il volgo , perchè fe non l’ ifpirava 
„ Minerva, l’ ifpirava Venere. Aveano i lor Numi 

* ,, per ogni vizio, e quando quello vizio fi commet- 
„ teva ad onor del Nume con quelle tali preferitte 
„ cerimonie , tutto era cofa Tanta . * - 

Orfeo., Lino , e Mufeo non per altro ebbero il 
titolo di Teologi , che per aver parlato a lungo de- 
gli Dei; un Poeta che fpazii per altri argomenti , 
avrà bensì il nome di Saggio ,, come gli fu dato da 
, . - * Piu- 

I 

, * 

(a) De Art. Poet.verf. 391» * 

la predica, anche fra noi fi chiama Tèmpio , e fi 
chiama union d*’ Fedeli, o fia Chiefa, ovunque mai 
fi raduni . (*.) 

(*) Cannovai . Qui nuovamente fi Jìravolge il 
mio fentimento . Io dico , che potendoft fare un difeorfo 
virtuofo anche fuori del tempio , il difeorfo \>irtuofo fatto 
dal Coro in teatro non prova , che il teatro foffe un tem- 
pio , come vorrebbe il Signor Mattei. (1) 

(0 Mattei . Il Mattei travolge il fentimento 
del Cannovai , gerchè il Cannovai ha lìravolto pri- 
ma il fentimento del Mattei . Se un luogo , ove fi 

* fa un difeorfo virtuofo , non farà tempio , non farà 
certamente un luogo turpe, infame, profano. Como 
fi vuol fottilizzare fui vocabolo tempio , che final- 
mente è una maniera di dire ! e quando fi è fcritto 
il teatro era riguardato come un tempio , e fi vorrebbe 
oggi reftituire allo fteffo decoro , non fi è intefo dì 
desiderare , che fui teatro i Canonici ca n talfero l’Of- 
ficio divino . 
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Pindaro (<r), ma non già di Teologo (24). Quanto 
alt’ ifpirazione , su cui fi appoggia il Signor Mattei , 
io veggo per una parte Ovidio -efiliato brucamente 
da Roma per le Tue licenziofe poefie , fenza che 
l’ ifpirazione di Venere po(fa patrocinarlo , e fenza 
ch’egli ofi neppur motivarla, allorché nel fecondo 
libro de’ Trilli lungamehte fi difcolpa prelfo Augultoj 
e veggo per l’altra il Filofofo Pitagora (che, ad on- 
ta de’ verfi che gli vengono attribuiti , non fu punto 
' Poeta ) offerire alle Mule una folenne Ecatombe per 

ren- 


(aj Od. II/. Nem. 

(24) Mattei . Due forti di Teologia- abbiam 
noi , Dommitica , e Morale . Così anche gli Anti- 
chi. Orfeo, Mufeo , Lino eran Teologi nel primo 
ftretto fenfo , perchè trattavan dell’ efiftenza di Dio, 
della Creazione , degli attributi , della generazione . 
Efiodo è fra coftoro per una parte . Egli fcrilfe la 
Teogonia, cioè la Genealogia degli Dei. Quel libro - 
d’ Efiodo per li dentili è come per noi il Vangelo, 
che comincia Libre generationis fefu Cbrifti. Quelli 
Teologi dunque erano i poeti .‘ L’ altra parte Teolo- 
gica era la Morale, e quella per lo più s’adottava 
da’ Poeti Tragici , e Comici : detti veramente piu 
Filofofi , cht Teologi . Ecco fpiegata ogni difficoltà.^*) 

(*) Ca^movai . Offervai nella Di (fendutone , che 
Teologi furo» chiamati quei Poeti , che feti (fero fugli 
Dà , e il Signor Mattei lo replica: aggi un fi , che gli 
altri Poeti furon chiamati figgi , e il Signor Mattei af- 
ferma , che furon chiamati filofofi, il afa vuol dire aman- 
ti della Sapienza . Vorrei ben fabere qual fio la difficoltà^ 
«he il Signor Mattei ha qui fpiegira . ([) 

(Q Majtfi . La difficoltà fpiegàta è quella fat- 
ta dal Cannovai , che dicea , che i Poeti eran Filo- 
fofi , e non Teologi , ed io feci vedere , che anche 
noi chiamiamo Teologia Morale quella, ch’è piuttofto 
Eilofofia, ed Etica, a differenza della Teologia fpe* 
colativa , e dommatica , eh’ è quella , che ìlrettamen- • 
te fi chiama Teologia y* 
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render grazie% aVergli ifpirata la celebre proprietà 
del triangolo rettangolo . Or quelli due fatti piovano 
ad evidenza, o che l’ ifpirazione non era sì facilmen- 
te amraelfa , o che ella almeno non. era sì propria 
de’ Poeti , da meritar loro aJlfclufion di tutti gli, al- 
tri* l’ aggiunto pompofo di Satiri, e di Divini. (25) 

5. „ Eppure, ripiglia il Signor Mattei, un Poeta 
„ in una Corte, era come un Confelfore a’ dì no- 
„ Uri . Ecco la definizione , che fa Orazio dell’ uffi- 
„ zio del Poeta in cafa: 

„ Os tenerum pueri , balb'JKique Poeta figurat ; 

„ Torquet ab obfcenis jam nunc fermouibus aurem (<7); 
,, con quel che fìegue . * 

Da qui. potrebbe dedurli con egual ragione, cho 
Platone ancora nella Corte di Dionifio, e Seneca in 
ouella di Nerone erano come un ConjljJ'ore a’ dì no- 
nri ; poiché fenza elfer Poeti vi facean la più gran 
parte di quegli uffizi , che Orazio attribuifce al Poe- 
ti* (2 6) ; ma io credo , . che il Signor Mattei non ci 

renda 


• (25) Mattei. Del difcredito dell’ ifpirazione ne* 

tempi pofteriori , come prelfo noi de’ miracoli , per 
la’ mi dura di tante co fe falfe alle moltiffime vere, 
ed incontraftabili di noftra Santa Religione , a lungo 
ho difcorfo iti una mia Dilfertazione dell' utilità , 0 
inutilità delle Accademie . (*) . 

Canno vai •' L ifpirazione ne ’ tempi pofteriori 
■ 0 dde dunque in difcredito ! Or come mai ft è potuto di- 
re dal Signor Mattei , che Ovidio dettando precetti di 
far l’amore non perdeva il credito d’uomo ifpirato? 

Io però , che non ignorava quefto di/credito , e che per 
non allontanarmi dall ’ argomento lo dimotìro da l filenzio ' 
fìeffo d' Ovidio , giuflamente rifpoft , che 1 ’ ifpirazione 
non era sì facilmente ammeifa . (1) • 

U) Mattei. S’è rifpofto fopra alla nota 19. 

(a) Ep. 1. /. 2. v. 126. 

(26) Mattei . Non ho difficoltà veruna di col- 
locar Seneca, e Platone nella Clafle de’ Teologi, e 
de’ Confelfori . Che fi vorrebbe i Un uomo unto e 

con* 
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renda qui con intera felicità il fentim#lto d’Orazio. 
L’ educaz-ion letteraria de’ Romani incominci tva fem- 
pre dilla lettura delle migliori poefie ; ftimavafi da 
quegli abili iftitutori , che la bellezza dell’ efpreffio- 
ne potette affezionare atyp ftudio la gioventù , e .che 
la mifura uniforme del ijerfo fotte di un grande aju- 


eonfecrato , veftito di nero, col collare, e col Ro- 
fario in mino ? Io non mi fon fognato di dir quefto. 
Per chiarir la ftoria h* voluto rintracciar nelle tene- 
bre della pagana fuperftizione que’ pochi imperfetti, 
lumi per $onfufione de’ Criftiani , che fan più abufo 
oggi del Teatro , della Mufica , e della Poelia di 
quel che ne avetter fatto i Gentili. (*) 

(*) C avvitai. Ecco dunque de' Filofofi approva- 
ti per Confeffori , e ricevuti per Teologi . In verità noi. 
fi vorrebbe un Uomo unto col collare , e col rofario.'. mtt 
per non cadere in contraddizione non fi vorrebbe tienimene 
un Novatore .fi) * ' 

(i) Mattei. Non fi cade in contraddizione, 
fé non unendo le propofizioni del Mattei , e quelle 
del Cannovai. Mattei ha detto , che il Vulgo avea* 
per Teologi i Poeti, e per Novatori i Filofofi, e 
Spiriti forti, efpofti a pericoli , ed a perfecuzioni, 
come Socrate, e che la Religione popolare, e domi- 
nante non era quella che infegnavano i Filofofi , ma 
quella, che per tradizione poetica s’ era fparfa fin da’ 
tempi antichi . Quefta è la propofizione del Mattai^ 
Cannovai vedendo , che Mattei profonde a’ Poeti ir^ 
nome di Teologo, dice, che con maggior ragione fi 
deve chiamar Teologo Platone , e Seneca. Mattei 
rifponde , che non ha difficoltà d’aveili per Teolo- 
gi : Cannovai dice , ma quefli fon quei Novatori nemi- 
ci de’ Poeti : dunque c contrad lizione . Il punto tta , 
che altro è dire, che noi poffiam chiamare Teologi 
Platone, e Seneca; e quefto glie V accordo ; altro’ è 
dire che il popolò Greco , e Romano per tali li 
teneva in preferenza de’lor Poeti , ciò ch’io nego, 
o negherò. / " 
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to alla memoria; onde ì primi piffi di un Giovane 
in quella carriera fi affidavano a que’ Poeti, che erano 
più adattati a formare il coftume , e nelle loro ope- 
re il fanciullo imparava a leggere , per paffir poi a 
fcolpirlene nella mente le ìentenze , a copiarne i 
verfi fatto la dettatura di un Maeftro <a) , e a pro- 
nunziare diftintamente , e con enfafi i pffaggi piik 
belli (b) .. Di qui ne avvenne, che fi riconobbero da’ 
Poeti tutti i buoni effetti di una faggia èd illumi- 
nata educazione, e qualora doveanfi celebrare i Giuo- 
chi Vcolari , o indirizzare agli Dei delle preghiere 
folenni , come tutto faceafi cantando , e non mette- 
vafi in mufica che la fola Poefia , i Poeti erano in- 
caricati della compofizion degl’inni , e i fanciulli, 
e le fanciulle di rango già accoftumate a trattare i 
verfi , s’ impiegavano neÌl’efecuzion$. Quefte ufanze 
avea in vifta Orazio 127), allorché fcrilfe le parole 
citate dal Signor Mattei ; 1 ’ idea del Confrffore in 
Corte è ftraniera affatto all’intenzione del Poeta .(28) 

6. „ Chi 

(a) Hor. ep. 1. /. 2. verf 70. (b) Qj'int. ìnfìit. I. 5. 

4(2') Mattei. Queftiy uffizi appunto noi abbiati» 
creduto convenirli a’ Preti , ed a’ Frati ;- e il noftro 
Autore prefiede degnamente ad un nobile Seminario. 
Se fi davano quefte incombenze a’ Poeti , fi avea di 
loro un’ idea ugualmente vantaggiofa . {*) 

(*) Cavnovai . Torno a ripetere , che quefii uffizi 
convengono in generale a' Maejìri : e Ip qualità di Pre- 
te , 0 di Frate , di Confeffore , 0 di Predicatore non è 
punto effenziale al Maefìro . (1) 

' (1) Mattei . Non è effenziale, ma fuol effe- 

re : e così han penfato quafi tutte lè nazioui su que- 
• ilo punto d’educazione. ' 1 . . „ 

(28) Mattei. Del Poeta, o del Mufico in feti 
Io di un Confeffore in Corte n’ è gran prova il fat- 
to di Clitenneftra. Omero nel III. Jibro dell’Oditfea 
v. 26 5. ci narra , che partito Agamennone per la 
guerra di Troja raccomandò al Mufico ia fuà moglie, 
acciò co’ fuoi buoni inlegnamenti la confervalle pu- 
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6. „ Chi ha prefenti quelle nottre rifleflìoni , con» 

,, chiude il Signor Mattei, non lì maraviglierà . . . 

„ del decreto degli Efori Spartani , che condannaro- 
„ no all’efilio Timoteo , per aver aggiunta una cor- 
„ da alla lira. L’aggiungerfi una corda da Timoteo, 

„ che era un Mufico, e confeguentemente un Teolo- 
\>> un Predicatori , era lo ftelfo che aggiungere un 
», n#)vo dorema , o almeno U'1 nuovo cantile di di- 
„ fciplina. Timoteo era un Eretico, come chi oggi 
», dicelfe , che i Precetti del Decalogo fono undici , 

», e non dieci. Che 1’ efilio datò a Timoteo fa per 
„ cagione di Religione , fi vede dal Decreto degli E- 
», fori preffo Ateneo (a): Cum Timothettt Mileftus in 
,» urbem nojlram veniens veterem canendi muficis infìrtt - 
„ mentis confuetudinem , rueptumque lyrx feptìcordis 
a morem afpernatus , muori ' fiat um in/lmtlà numero, h-tc 
», novitate iuvenum aurei cotruperit , formam , & natu - , 

a e am muftces m ut averi t, ex fimplici , & gravi , varia m 9 
>, & hìmis intercifam reddens . . . Ma come mai con 
t , aggiungere una corda , e con quattro bifcrome , o 
„ fufe corruppe ia%jiovèntù Spartana ? Non fu la . 

,» cor- 


Ca) Lib. 8. 

dica, e fedele. Egitto tentò violar la Regina : ella 
refittevà alle continue tentazioni a forza di Mufica. 
Egitto fe ne accorfe : allontanò il MuGco dalla Reg- 
gia, lo rilegò, e finalmente P uccife . Clitenneftra 
rimafta fenza il Direttore di fpirito, e fenza il Teo- 
logo , appoco appoc® fi rilafciò nella morale , tradì 
il marito, e commife l’adulterio , origine di tanti 
mali nella Cafa degli Atridi . Oggi che i Mufici non 
fon più rigorifti', ma protabilifti , non configlierei 
che fi lafciafle la moglie in mano di quella razza di « 
Teologi; ma allora fi penfava diverfamente : ed io * 
parlo de’ tempi d’allora , quando la bontà degli anti- 
chi Mufici era relativa alla bontà de’ Cavalieri antichi. 

C) Cannonai. Quejla nota , o Jìa rifpojla^ /*, tra- 
lafcja , perchè darà argomento per una nuova Diserto 
zione y in cui faranno inferiti . 
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j, corda, o le bifcrome; fu, che con quella corda» 
„ e bifcrome il buon Predicatore, il buon Teologo fe- 
,, ce una brutta Predica , una cattiva irruzione. Udi- 
„ te appreffo : Cum infuper perniciofam doElrinam in 
„ ludis Cereris Eleuftnx divujgavtrit ( ecco il mufico 
„ eretico ) attfue indecore corali aàolefcentulis Semeles 
}> •partum narraverit ( ecco il mufico Pre dicator Mo- 
„ limila 1 vifum e/l Regi, Epborifque , ut Timotheus 
„ abfdndere ceteras , feptem tantummodo reliclis tn lyr et 
fidibtts , damnetur ( ecco l’ abiura ) ut anima iver fio» 
„ nis hujus exemplo difeant jùvenes , ne pravum ali » 
„ quem morena in LaceJxmonem invehant , ac fuus ma » 
„ neat ludis homi . • 

Ho voluta riportar dillefamente quell’ ultima obie- 
zione per darvi, un faggio della graziofa maniera, 
onde il Signor Mattei combina le antiche cofe con 
le recenti . E' incredibile il numero delle verità che 
egli ha feoperte con quello artifizio , e con cui ha 
dato un prezzo inellimabile alla £ua grand’Opera. 
Nè io gli negherò punto la gloria di, aver colpito 
nel vero anche in quell’incontro , nè cercherò, fe 
lia affatto legittimo il fenfo, che egli affigge al De- 
creto degli Efori y»fe il Re di Sparta aveffe diritto 
negli a^ari di Religione , e fe l’aggiunger qualche 
corda alla lira foffe riguardato da’ Lacedemoni come 
un’empietà, o foltanto come un libertinaggio . , Per 
tutta rifpolla a 4to?llo fatto mi contento di farvi of- 
fervare, che gli altri Greci non furono punto cosi 
fcrupolofi come gli Spartani, e aggiunfero delle cor- 
de alla lira a mifura che la Mufica , divenendo più 
perfetta, e più varia, depofe la fua antica feverità. 
Orazio ce lo attefla ; . \ ■ 

Sic etiam fidibus voces crevere fevtris. 

Et tulit eloquium infalitum faciindia pr.eceps . (a) 
Anche i Romani , Lenza fcrupolo alcuno fecero alla 
tibia , iftrumento limile al flauto , tutti quei cangia- 
menti , che il tempo , e la moda dimollrarono oppor- 
•* J ' , tuni , 


(a) De Art. Peet. 6. v. zi. 

. / 


. r 


, / . \ “ XLvrrr • 

funi , le laddove in antico non fi fabbricava ella che’ 
con pochifiimi fori , e rendeva un fuono languido 
ed attenuato, ricevè nel feguito delle aggiunte, ac- 
quiftò de’ tuoni novelli , ed emulò nel fuono 1» 
tromba : *• -V 

Tibia non ut nane , crichalco junebi , tuhaque 
JEmula > fed tenuti , fimplexque f or amine pane » 
Afpirare , & adejfe chorit erat utilis ... 

Poftquam eoe pi t agros extendere ViSlor . . . 

AccejJit numeri fque , moàifque licentia major . {a) ( 29T 

Tut- 


(a) De Art. Poet. 6 ? v. 202. 

(29) Mattei . Molte cofe fi condannarono ne’ 
primi Secoli, che poi propter duriti em cordii fi fon 
concedute, o tollerate. Ne abbiamo gli efempj nel- 
la noftra Santa Religione. Qual maraviglia, fe pre fi- 
fe i Greci, e i Romani , dopo molti Secoli la di- 
fciplina fi foife «lafciata , e fi forte impuuemepte 
fatto quel che ne’ rigidi Secoli antichi fu delitto 
preifo gli Spartani ? Non è quella ima prova , che 
oiftrugga la mia interpetrazione . (*) 

1 •(*) Canno.vai . Per puro rifpetto al Signor Mat * 
lei , e per non farlo comparire troppo corrivo nella /celta 
delle fue ragioni , diffimulai nella Di ffert azione la vera 
ed invitta rifpofia al fatto di Timoteo . Ora al) egli in • 
fife , fon costretto a parlar più chiaro T Sappia/ dunque y 
ehe il decreto degli Efori contro Timoteo non ebbe effet- 
to i che Timoteo ufcì del fuo giudizio ex capite inno- 
centi , e che furono Inficiate alla fua lira tutte le cor- 
de , eh' egli vi aveva aggiunte . Eccone in prova Ateneo 
tib. 14. Artemon . .. fcribit , Timotheum Milefium 
opinione multorum Magadiden in ufu habuifle au- 
ftam fidium numero , ejulque rei caufa accufatum 
illum apud Lacedsmonios , quod veterum Muficam 
labefaftaret , ac corrumperet } & cura fides fupervacuas 
precidere jam elfet paratus quidein.' , oftelidiffe iìan- 
tem apud illos exiguam Apollinis imaginem , in cu- 
jus lyra tot effent fides , ac eodem fitu , & ordine 
porredic , ideoque abfolutum . Tre cofe di qui fi rac- 

etl - 
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Tuttociò mi fa fofpettare con ogni fondamento , che 
la condanna , e 1' elìlio del Mufico Timoteo fi de- 
T om.X. d cre- 

tclgom *, la gelofia degli Spartani in materia di Mu fi- 
ca i la loro ignoranza nella Jìoria di queff arte '..eia 
loro equità nel difcrederfi . Il Signor Mattei fi attacche- 
rà fcnza dubbio alla prima , e dirà , che quantunque 
Timoteo andafje ajfoluto da quel giudizio ,. quello Jìefjo 
giudizio però è una prova del fuo fijlema . Ma primie- 
ramente egli dovrà convenire , che fin dagli antichi f imi 
fecoli erano in ufo pii* di fette corde alla lira , onde 
non è vero, che j off ero poi conceffe , e tollerate propter 
duritiem cordis , corri egli penfa : la lira' S Apollo limi- 
le affatto a quella di Timoteo è un argomento fenza re- 
plica « In fecondo luogo è ben vero , che gli Spartani 
furono gelofifftmi della Mufica , la quale perciò fi con- 
ferva intatta fra loro , pii) che fra gli altri Greci Mu- 
ficam ex Grascis integram Lacedaemonii maxime cu-* 
ftodierunt . Atben. ibid. Ma ciò non nacque da un prin- 
cipio di Religione , nacque bensì dal loro cieco attacca- 
mento alte patrie coflumanze ; Patrias confuetudines 
( dice Ateneo parlando d-lla Mufica Spartana ) Lace- 
daemonii praefra&e fervant . Simili a' noflri vecchi 
Maefiri di Cappella, qui turpe putant parere minorit 
bus, & quae lmberbes didicere, fenes perdenda fate- 
ri , condannarono ogni innovazione su quejlo • punto , e fi 
oppa fero al talento inventore de' moderni Maefiri . Il giu- 
dizio intentato a Timoteo fu dunque relativo alle ufanzt 
Spartane , che io chiamai nella Dijfcrtaziont la. Sparta- 
na Morale, e non mai agl' interejji di Religione, (t) *- 
(i) MATTEr . 11 fatto di Timoteo , come lo 
racconta il P. Cannovai , favorifce maggiormente il 
filtema - Egli fu creduto Eretico Novatore , fu con- 
dannato: abjurò: poi efeguito il Decreto, volle ripi- 
gliar la difefa , e allegò un efempio d’un’ antica Sta- 
tua di Apollo, ov’ eran le corde , che G credeano 
aggiunte di nuovo * Egli fu alfoluto , e le corde fu- 
ron permeile. Nou so qual pompa porta qui fare il 
P. Cannovai per tali fcoverte . Quello è i’iltelFo, 

che 


L 

eretalfero piuttofto per confervare inviolata la Spar- 
tana Morale , che per far vendetta della Religione 
oltraggiata . (30) 

Voi 


che fe oggi lì condannale qualche propofizione co- 
me nuova e temeraria , e poi l’ autore dimoftrafle , 
che in quel fenfo la ftelfa propofizione fi ritrova 
nell’Epillole di S. Paolo. L’autore farà alfoluto. 
Che fe ne deduce da quelle premelfe ? 

(30) Mattiti. O foffe per confervare inviolata 
la Morale, o per far vendetta della Religione ol- 
traggiata , non vi è altra differenza , che un fine 
avrebbe riguardato la purità del Dogma , e T altro 
la purità della Difciplina , nè io comprendo, come 
la Morale incorrotta non fia un oggetto della Reli? 
gione . (*) ' 

(*J C A N’^'OV Al. • Dopo che il Signor Mattei mi ha 
eofìretto a /piegarmi chiaro fui fatto di Timoteo , io fo - 
/tengo fenz altro , che il decreto degli Efori non riguar- 
dava la vendetta della Religione , oltraggiata } ma unica- 
mente la con/ervazione della Spartana Morale. L'egregia 
Salmijla non comprende come la Morale incorrotta non 
fia un oggetto di Religione : ma lo prego a riflettere , 
eli io non ho detto aflolutamente la Morale , ma la 
Spartana Morale, e vi è gran differenza tra quella , e 
quejla. V una è compleffo di doveri , che obbligan P uo- 
mo di qualunque nazione egli fia , ed è veri (fimo , che 
P integrità di una tal Morale può in molti cafi e (fero 
oggetto di Religione : ma P altra è una ferie di coftu- 
martze particolari , che riguardano i foli Cittadini Spar- 
tani , come ebbero le loro gli miteni e fi , le loro i T ebani , 
ec. Che la lira fia armata di fette corde , che la Mufi- 
ca fia compofia di note bianche , che fi vada in guerra, 
tol paffo delle Pirriche t che la marcia fia fv.onala non 
dalle trombe , ma dalle tibie , che non fi ammetta lo flu- 
dio della Rettorica , e della Filofofia , che nelle Nozze 
fi difpenfino le focacce Ciribane , ec. ecco una parte del- 
la Morale Spartana \ e tutto ciò , che ha mai di comune 
colla Religione ? (1) . 

(i)Mat- 
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Voi deciderete-, valorofi Accademici, fra il Signor 
Mattel, e me. Pago di avervi efpollo il mio fenti- 
mento , mi farò fempre un dovere di abbracciare 
quel foJo , che avrà la forte di elfec giudicato da 
Voi o il più verifunile , o il. più vero .. (31) 

d 2 DIS- 

« 

U) Mattei . Che al Coro fi vada, alle ore 
fttre, e non alle otto, che fi vada veftito dilungo, 
e non di corto , di nero , e non di bianco r col cap- 
puccio, e non fenza, colla barba , e non rafo, che 
eol'a ha di comune colla Religione ? Son difciplin» 
particolari, e leggi municipali de’ Cappuccini , de 
Certofini , ec: le quali però in quei dati cali , ift 
quelle circoltanze, in quelle perfone diventano pun- 
ti interelfanti di Religione , e il trafgredirli è utt 
corrompere la Morale . Che giova dunque quella d> 
ftinzione di Morale Spartana , ed Ateniefe ?• 

(31) Mattei . Se mai non mi fono bene fpie* 
gato nella mia Dilfertazione , giova il raccoglie^ 
re in breve , e chiaramente L’ idea del mio fi* 
flema , e del fine per cui fu propofto . V amor del 
Teatro, e fpecialmente del Teatro in Mufica è og- 
gi la paflìon dominante di tutta Europa . Se quella 
palfione non fi può togliere, è- di bene rettificarla, 
giacché il Teatro, e la Mufica polfono iniiuir mol- 
to su i collimi i , e fulla pubblica educazione, come 
in una giudiziofiffima Operetta con buoni lumi di 
Filologia , e di Filofofia ha mollrnto ultimamente il 
dotto Padre Sacchi, dellinato alla cura della Gioven- 
tù nellTmperial Collegio di Milano, egualmente 
che il nollro Autore nel Seminario di Cortona . Pro- 
poli varj efpedienti per riformare il Teatro , e ve* 
dendone quafi l x imponibilità , feci il progetto di un 
Teatro Sacro, ove fi tra tra 11 ero. con quella Poefia , 
e Mufica decente gli argomenti- tratt^ dalla Storia 
Sacra, e vi campeggiale la Teologia, e la Filolo- 
fia Cri diana'. Per non giugner nuovo , ipocondriaco^ 
Monadico quello penfiero agli uomini del gran Mon- 
do , cercai di dimoHrare , che i Greci febbea Genti- 




in 

li aveano avuto queft’ oggetto , e che i lor Teatri 
erano appunto Sacri, -e fpecialmente i Tragici , giac- 
ché noi in Sofocle, in Euripide non troviamo una 
leena molle, e fnervata, e piena di quegli affetti , 
ch’oggi ci folleticano, ma tutte le Tragedie 'poffon 
chiamarfi atti de’ Martiri , non contenendo altro, 

* che la catalìrofe delle dilgrazie avvenute a quei lo- 
ro Eroi , che poi furon beatificati , per dare un efem- 
pio, ora della Giullizia Divina in punir gli Tedie- 
rà ti , ora della Divina Sapienza in tormentare i buo- 
ni, e in provargli , ed affinarne le virtù. I lor Co- 
ri non eran, che un aramaffo di fentenze, e difpu- 
te su i punti più intereifanti della Morale, e quelli 
fervivano d’ intermezzi , e la danza ordinariamente 
accompagnava quel Coro con ferietà . Per mettere 
in miglior profpetto quello filtema, fi ufarono iter- 
mini di Prediche , di Tempio , d’ Ijlruziorti , di Sacer- 
doti , e non per altro ; termini bene adattati , ma 
che non debbono prenderli con un rigor dialettico . 
Noi adattiamo i vocaboli moderni alle cofe antiche 
con quella libertà, che adattiamo i vocaboli antichi 
alle cofe moderne. L’augulla dignità de’ noftri Tem- 
pi , de’ Sacerdoti , del Pontefice Maffimo è ben dif- 
ferente dalla vana, e falla dignità de’ Tempi , de* 
Sacerdoti, e del Pontefice Maffimo de’ Gentili, ep- 
pure di quella promi feuità di vocaboli non fi offen- 
de nè la Religione, nè la Storia, nè il buon fenfo. 
Or quando il mio fiflema fi leggerà con quella ri- 
fleffione , forfè fembrerà meno inveri fimile , di quel 
eh’ è fembrato al P. Cannovai . Del rello giova, 
che gli fia fembrato inverilimile , altrimenti non 
avremmo avuta così bella Differtazione , la quale 
mi forprefe a fegno , che pel defiderio di conofcer 
da vicino un Uomo così eloquente , gli fcriffi invi- 
tandolo a venire a' Napoli » offerendomi di proporlo 
per uii’onorevolillima Umazione , giacché il Signor 
Principe di Roccella D. Vincenzo Caraffa, Cavalie- 
re che unifee foavità d’ irreprenfibili coltumi a mol- 
te cognizioni fcientifiche , ond’è adorno , ed uno de’ 
Deputati per la riforma del Reai Collegio de’Nobi- 
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li , mi avea parlato intorno a’ (oggetti , ed io fra gli 
altri gli avea detto» che quello mio novello awer- 
fario mi parea» che folfe una pedona da farne gran 
conto . Mi rifpofe co’ fentimenti i più obbliganti , 
fcufandofi per la fua non frefchiflima età , e mi la- 
fciò nel difpiacere » e nella difperazione di poterlo 
veder da vicino . Forfè abboccandoci infieme avrem- 
mo trovata la maniera di accordarci nel fitlema, in 
cui fe bene difcordiamo circa la parte (lorica , ci 
accordiamo però nel defiderio di vederlo verificato . (*) 
Cannovai . Raccogliamo in breve col Signor 
Ma t tei 1' idea del fuo flflema . Il progetto d' un Teatro 
facro è degno di quejlo uomo ammirabile » ed io unifco 
4 miei voti ad affrettarne /’ efecuzione . Ma che i Greci 
abbiano avuto quejlo penflero , che il loro teatro f offe 
facro y che in Sofocle , ed Euripide non fi trova [fe una 
f cena molle , che le lor tragedie pojfono chiamarli -Atti 
de' Martiri , ecco dove io non pojfo effet d' accordo con 
lui . Nella mia Dijfertazione ne ho date le opportune 
ragioni , ed in queflo fcritto le ho difefe : non mi refi a 
qui che a dir due parole fulle Greche tragedie » e si* 
quelle in particolare di Sofocle » e di Euripide. Omero 
fecondo Platone , ed Ariflotele è il Padre de' tragici » 
le fue imitazioni fon drammatiche » e I Iliade » e l'Odif- 
fea hanno un rapporto flrettijjimo colla tragedia . Ciò i 
sì vero , che i tragici Greci non riguardarono mai Ome- 
ro come uno Scrittor di Martirologio » ma come un eccel-, 
lente Favoleggiatore . Platone » quantunque apprezzatoci 
di Omero , lo bandì non perciò dalla fua Repubblica. 
Longino gli fa ! elogio con dire » che le fue finzioni fo- 
no t fogni di Giove mede/imo : ed Ariflotele afferma , 
che quejlo poeta ha infegnato agli altri a ben mentire : 
co ficchi tutù qut Poeti , che abbandonando l' e fempio 
d' Omero fcelfero per argomento de' lor Poemi un azione 
poco o nulla favolofa , non ebbero fra i Greci alcun fuc- 
ceffo y come f Autor dell' Era elide , e l' autor della Te- 
feide . Ora fe tanti argomenti delle Greche tragedie fu- 
rono Omerici , conofciuti cioè per favoloji da tutta f an- 
tichità , io non intendo , ni come poffano effer chiamati 
Atti di Martiri , ni carne abbian potuta attaccare al 
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Greto teatro l'idea di un luogo (acro .Si diri eheXJ me- 
ro é favolo/o follatilo negli Epifod ') . Ma primieramente 
'che Predicatore era cojlui , che ardiva di mefcolare il 
■vero col Jalfo , e che uomini religtofi erano i Greci , che 
leggeano più volentieri i fatti apocrifi dell' Iliade , e 
dell Odi fra , che le verità dell' Eraclide y e della Tefei- 
de ? In fecondo luogo non fon folamente favolo/i i foli 
Epifod j di Omero , poiché per teflimoniama di Sileno, e 
di tutti i Mitologi y Achille , Uli/fe , Orefte y ec. o fi 
riguardarono per perfonaggi affatto chimerici , o almeno 
fi conobbero rivefiiti di tante favole , -che ni uno degli an- 
tichi pensò mai a farne i Martiri del fuo Vangelo . Ih 
fine diamo anche che gualche tragico argomento foffe ve- 
ramente prefo dalla Religione', non ne verrà giammai ^ 
che tutti fojjero tali , che fofje facto il teatro , che i Poe- 
ti , e gli fittoti fojjero Predicatori y come nulla di quefto 
può dirfi a' giorni nofiri , benché Cornelio tei abbia date 
il Policuto y Racine l' Efler , Rinckieri il Daniele , Me- 
ra fi a fio gli Oratorj , ec. Quanto a Sofocle , ed Euripide 
rum può ignorare il Signor Mattel , che Sofocle introdu- 
cendo full'a frena ri fuo vizio predominante negli amori 
infami di Achille , e di Patroclo , meritò alla tragedia 
il nonio oùbrobrinfo di pederafle: e che Euripide ha fat- 
ti de' Cori non Jolo jlranieri all' argomento , ma oj curi ed 
inviluppati y come nelle Fenicie , e nell' Ifigenia in Auli- 
de y ma ancora, violatori del fecreto , come nelle Jone , e 
difprezzDtnri delle leggi più facce della natura , come 
nella Medea , altre all ' orribil perfidia , che egli fa com- 
mettere ad Ifigenia in Tauride . Se il valentijfimo Let- 
terato vorrà rifovveirirfi di tutto quefio , forfè non mi 
troverà affatto biafimevole di effermi difeodato dal fu • 
fent'mento . (i) 

(0 Mattet. Noi fiatn Tempre da capo. Si vuol 
giudicare dell’ opinione , in cui era Omero preffo il 
popolo , da quel che ne diceva Platone . Platone 
voleva cacciar tutti i P.oeti dalla Repubblica y ma 
quefla Repubblica di Platone è rimala un fogno . 
Sofocle , 'Euripide , Ariftofane faranno flati empi » 
favoleggiarori , corruttori di Morale : quefto non fa 
al cafo : uoi non ifligmo a dar giudizi » flumo a far 
•" * ■" . t - U 
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la ftoria de’ giudizi altrui: il popolo giudicava , che 
coftoro erano ispirati , eran fanti, -eran Teologi . U 
Teatro flava allora in mano di quella gente, che fi 
credeva piena di divina ifpirazione , ed ora il teatro 
noflro è in mano di gente creduta infame e vizio- 
fa . Poco preme, che fi provi, che quella fofTe an- 
che allora viziofa : balìa che non fi averte per tale 
per forprendere gli fpettatori ,/e tener l’ udienza rac- 
colta. Ad ottener rifletto intento oggi bilogna,che 
la vera Religione s’ interefli per lo teatro moderno, 
come la falla per lo antico , altrimenti fempre il 
teatro farà uno fpettacolo niente intereflante , quan- 
to il popolo fpettatore d' una Religione diverfilfima 
da quella de’ perfonaggi , che vede in ìlcena, e che 
fi propongono per modelli . Del relto ammiro la fe- 
lice franchezza del Cannovai, che in un periodo ci 
dà Euripide per empio , e Sofocle per pederafte . Le 
tragedie di Sofocle, che abbiamo , fono il modello 
dell’oueftà: fe vogliamo per infamar gli autori an- 
dar raccogliendo notizie falfe dagl'infelici Scoliafli 
de’ tempi baffi , o di qualche malevolo , che inter- 
petrava in cattivo fenici un’innocente amicizia, noi 
troveremo chi ha fatto affai di peggio su i divini 
Cantici di Salomone , e non vi è chi porta frenare 
la bocca, o la penna degl’increduli, che han piace- 
re di andar difereditando gli Scrittori ifpirati. E la 

f iederaftla , fi dimoftra dal chiariffimo M morelli nel- 
a Diflertazione inferita nel Tomo II. delle Antiche 
Colonie Napoletane , che o mai non fu permefla 
fra i Greci , o fi tollerò negli ultimi baffi e corrot- 
ti tempi della Grecia caduta , per cui s’ interpetra- 
rono poi in cattivo fenfo tutti i paffi più innocenti 
degli antichi Scrittori, che egli (piega in quella dot- 
tiffima Diflertazione con fomma felicità-^ Della ret- 
ta Filofofia di Euripide ne fu ammiratore Cicerone, 
il quale può giudicarne affai meglio di noi, avendo 
prefenti i coftumi , e la Morale d’ allora , che por 
quanto folte perfetta , riguardandoli cogli occhi d’ un. 
Gentile , iembrerà fempre imperfettiffima agli occhi 
puri d' un Griftiano . Per le favole del favolofiflimo 
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Omero, d’onde eran tratti per lo più gli argomenti 
delle tragedie , il dubbio è ben grande , fé quelle 
erano credute anche allora favole . Parrebbe , che 
no , dal vederli che gli antichi erano alquanto fcru- 
pololi nella fcelta degli argomenti , che nelle trage- 
die fi volevan veri , come nelle - Commedie fi per- 
mettevan i finti . Comunque fia , non elfendo qui 
luogo di quelle difputé , non perchè il libro contie- 
ne una favola, non può elfere ifpirato l’ autore. E' 
ben noto, che la maggior parte delle lor favole fi 
avean come parabole inventate da Sapienti per illa- 
zione , come nelle noftre Sacre Carte la parabola del 
Figlio prodigo , e tante altre -, che non folo non 
difconvengono alle prediche , ma ne fono anzi la 
bafe . Ognun sa i fenfi miltici , che gli antichi han 
creduti nafcolti fotto il velo delle favole, e i Com- 
mentatori di Omero han portate le allegorie tanto 
in là , che han caricato quel Poeta aliai più , che 
non han fatto i noftri su della Bibbia. Balla legge- 
re l’opera De Sapìenùa Vtterum del gran Bacone di 
Verulamio, per aver un faggio della fcienza millica 
degli antichi. Tutto dunque quello contorno favo- 
lofo non folo niente fcemerà di credito al teatro, 
ma per contrario il’ accrefcerà tanto , quanto in ogni 
Religione polfon far giuoco i mifterj . 
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* DISSERTAZIONE 

DI SAVERIO MATTEI 

Del rapporto fra la Chìefa , e il Teàtro preffo i moderni 
in conferma del Stilema propojlo intorno al 
Teatro J acro de' Greci . 


L ’Idea di farro, ch’io ho applicato al teatro Gre- 
co, è (lata cagione di tanto rumore, ed è Am- 
brata una novità cosi ltraordinaria , che l’eloquen- 
tiffimo P. Cannovai , e colla prima DilTertazione, 
e colle feconde note ha (limato di v confutar feria- 
mente un (Ulema , eh’ ei riguarda come uno de’ pii 
audaci paradortì letterari , degno quafi della temeri- 
tà d’Ardoino. E pure non v'è Scrittore antico , o 
moderno, che’ prima di me non abbia detto lo ftef- 
fo, e forfè in vano mi potrei attribuir il merito di 
primo inventore. Vaglia per tutti S. Gregorio Na- 
zianzeno , il quale non folamente 1' ha detto , ma 
l’ha moftrato col fatto, giacché alle antiche Trage- 
die de’ Gentili tentò di mettere in confronto le fue 
nuove Tragedie Criftiane, per efporre in effe i fatti 
più illuftri ed edificanti della Storia Sacra, e ador- 
narli co’ fentimentt di una Morale Criftiana , come 
della loro Morale ne avean fatta una fcuola i Poeti 
Gentili,. e per proporre in vece degli Eroi, e Semi- 
dei, de’ Pagani, gli efempj de’ Santi da imitarli dal 
popolo fpettatore. Forfè l’aria di novità nella mia 
Differtazione è più torto nell’ adattamento , e rap- 
porto de’ vocaboli non infelicemente da me trovati 
per efprimere le cofe antiche colle, nozioni moderne, 
ciocché della nel Lettore una certa forprefa , ed un 
piacere, che appaga l’animo, e il lafcia pienamente 
foddislatto . Ma la cofa è in se della ben vecchia , 
e gli Scrittori profani, e facri ugualmente fono dati 
dello Hello fentimento . Quella qualità di facro data 
«1 Teatro io la ripetea non folamente dalle rappre- 
si 
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Tentazioni ftelfe , dagli argomenti di effe tratti da* 
lor libri Teologici, dal luogo conlìderato quali come 
un Tempio, ma dalle perfone ancora, giacché còsi 
il poeta, come il cantore, che fpelfo era uno fteffo 
perfonaggio, fi credeva ifpirato da Dio , e fi vene- 
rava come. un interpetre de’ Tuoi oracoli, ed un pro- 
feta delle cofe future. Gli epiteti di fanti , di /acri, 
di teologi , di vates accordati loro da tutta l’ antichi- 
tà, la defcrizioue del loro officio, e del loro mini- 
ile ro , gli elempj dell’opinione , in cui furono non 
tanto preffo i Romani, quanto prelfo i Greci , han 
dato argomenti alla mia Dilfertazione Della Filofofia 
fletta Mufica , o fia Della Mufica de' Salmi , a quella 
in contrario del P. Cannovai, alle mie olfervazioni 
su di efla , alle repliche del Contraddittore , e alle 
note me appoftevi, in maniera che i Lettori han 
materia ballantemente raccolta per rifolvere ad ac- 
cettare , o ributtare il fillema da me propollo . 

Un fatto folo reità tuttavia da fchiarirfi , propollo 
dal P. Cannovai nella Nota XXVIII., che ho trala- 
fciato di trafcrivere a fuo luogo , per prendere da 
elfa occafione di nuova fatica , qual’ è la prefente . 
Elfo è il fatto di Femio, celebre Mufico nella Cor- 
te di Penelope , mantenuto da’ Proci . Io recai 1’ e- 
.•fempio del Mufico lafciato per Teologo da Agamen- 
none a Clitennellra , rilegato dalla Corte per potere 
Egifto introdurre la Regina ad ^rconfentire all’infa- 
me adulterio , come acconfentl , dopo che avea refl- 
uito animata da’ buoni, configli del. fuo Teologo . Il 
P. Canuovai su quelli efempj da me recati fa la fe- 
guente olfervazione . „ Del Poeta , e del Mufico in 
„ fenfo di un uomo , che non è punto uè Predica- 
tore , nè Confelfore in Corte , n’ è gran prova 
„ l’officio, e la condotta del Mufico Femio. Ome- 
„ ro nel Libro I. XVII. e XXII. delFOdilfea ci 
„ narra , che gli amanti di Penelope comandando 
,, da padroni nella Corte, e Cafa di Ulilfe viman- 
9 , giavano , e vi bevevano a lor voglia , e perchè 
„ nulla mancalfe alla lor vita voluttuosa , aveano 
,, forzato a Aar con loro Femio Poeta , onde dopo 
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v „ il convito gli trattenere col canto: ( dice Ome- 
„ ro ) hxc enim funt ornamenta convivii . Ulifle tor- 
„ nato in uno ftretto incognito nella fua Reggia fi 
,, trovò prefente a’ canti di Femio , ed avendo in 
„ feguito intraprefa la ftrage degli Amanti Tuoi ne- 
„ mici , Femio timorofo di trovarli involto nella 
„ fventura medefima abbracciò le lue ginocchia , gli 
„ apportò delle fcufe , gli chiefe in dono la vita, e 
„ coll’ interpofizione di Telemaco l’ ottenne . Ora è 
,, egli potàbile, che de’ parafiti, de’ traditori , degl’ 
„ innamorati vioientaffero un Predicatore a far loro 
„ quotidianamente un ferrnone ? Che un fermone 
„ foffe l’ ornamento , e la chiufa d’ un convito d’uo- 
„ mini ubbriachi , ed Epicurei ? Che Femio in fom- 
,, ma foffe in circoftanze d’ implorare il perdono , 
„ fe avelfe fatte in prefenza d’ Uliffe delle morali 
„ allocuzioni a que’ brutali? Fa flupore , che il Si-'" 
,, gnor Mattei non fi fia rilovvenuto di quello fat- 
„ to contemporaneo al fuo , ove fenza equivoci fi 
„ vede l’ impiego del Poeta nelle Corti , e ne’ con- 
,, viti . Ma trovo anche più meravigliofo , che ri- 
„ portando il fuo fatto abbia rinunciato al metodo 
„ collante di fpiegar l’ antiche cofe colle moderne, 
„ mentre l’avventura di Clitenneflra , e del fuo 
■„ Mufico gli offriva una fpiegazione delle più felici. 
„ Non vi furono tanti Principi ch’ebbero un Mufi- 
„ co favorito? Lo aveva anche Agamennone , che 
„ partendo per la guerra di Troja lo dichiarò vir- 
„ tuofo di Camera della Regina , e fenza dirgli, 
,, che le faceffe la predica , molto glie la raccoman- 
„ dò , cui plurimum mandaverat ( ecco quanto dice 
„ Omero ) fervaret uxorem . Il Mufico obbediente la 
,, divertiva ora in camera , ed ora a menfa col can- 
„ to , ed ella paflava tranquillamente i fuoi giorni 
„ tra l’armonia, quando Egifto s’invaghì di lei , « 
„ s ingelosì del Mufico , e 1’ uccife . E' forfè quella 
„ il primo Mufico non Confeffore in Corre facrifi- 
,, cato ad un intrigo amorofo? “ Fin qui il Canno- 
vai , che troppo predo mena trionfo per una vitto- 
ria ideale. Il fatto di Femio nulla prova > I Proci 
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eran gente diffoluta , e volevano il Confeffore , e il 
Teologo in Corte? debole argomento. Quella razza 
di gente vuol efler Tempre circondata da Teologi , 
e va cercando de’ Teologi , che approvino la loro 
condotta. Noi abbiam troppo numero di perfine, 
che voglion Tare il male con licenza de’ Superiori. 
Per fecondo, non poteva appunto efler Femio uno de’ 
Moralidi rilafciati , e compiacenti? Quello «Tèmpio 
non dillruggerebbe il lidema . Per terzo , ov’ è il 
delitto, che lì dice , che quei canti di Femio erati 
r ornamento del convito? Quella efpreliìone non ..toglie 
F idea di facro , che fi avea de’ Mufici , e de’ Poeti . 
Non illarebbe bene oggi ad un Cridiano , che dicef- 
fe, mentre va a tavola, leggete un f almo f quello è 
il pii ) bel defer della tavola ? Ma li noti la proprietà 
di Omero . Il P. Cannovai , eh’ è dotto nel Greco 
lmguiggio, potea riflettere, che la voce, che cor- 
rifponde ad ornamento , è voce fiera , che dinota prò-» 
priamentei voti, che s’ appendono nel Tempio , e 
gli ornamenti fieri delle Cappelle : i verfi fono gli 
antitemi del convito , dice Omero ; qual’ è qui 1’ idea 
profana che li fveglia ? Se Femio implorò da Ulilfc 
pietà , non è prova eh’ ei folfe colpevole . Lo vide 
fdegnato contro tutti quei che ritrovò in cafa : quel 
buon Poeta, e Mufico era un mobile nuovo non la- 
feiato da Ulilfe: avea ragion di temere, che Uliffe 
alle prime furie non facelfe qualche irruenza contro 
di lui. Quanto al Mufico di Clitennellra, il fatto è 
troppo chiaro , ed incontraflabile , e tutta la forza 
dell’ eloquenza del Cannovai non potrà mai punto 
ofcurarlo . Se la cudodia della Regina fi crede a 
lui lafciata non come Teologo, ma come ad un Mu* 
fico, fi confonde l’idea del Mufico coll’idea dell’ 
Eunucho, e quello farebbe un errore ben groifolano 
per que’ tempi. Nè fi nega che vi fia dato a giorni 
noflri qualche Mufico favorito , che fi è lafciato in- 
gerire in cofe maggiori della Tua incombenza > ma 
non so che a quedi Mufici favoriti fi fidino le pro- 
prie mogli in cudodia : peggio è fe crediamo , che 
il Mufico folle più todo favorito della moglie , nel 
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qual calo non avrebbe mai il marito raccomandato 
-appunto a lui medefimo la cuftodia di quella , che 
avea bifogno di difefa contro al cuftode . 

Ma io ritorno a Femio propoftoci dal Cannovai 
per modello d’un Mufico dirfoluto . Io veramente 
non mi era ricordato di quello Femio , da Ila cui vi* 
ta potea dedurre i più belli argomenti pel mio fifte- 
ma : ringrazio il mio dotto avverfario d’ avermene 
fatto rifovvenire. Ma non so s’ egli abbia trattato 
con buona fede, e fe in buona Morale ha obbliga- 
to alla reftituzion della fama tolta ingiuftamente a 
un profeta della pagana antichità . Primieramente 
Femio fu tratto a forza da’ Proci nella Reggia , ed 
Omero ce ne arficura nel Lib. I. al v, 154. qui ca - 
nebat inter Procos vi coaclus j ond’ egli nel Lib.XXII. 
v. 350. pregando UlifTe di non confonderlo nella 
flrage de’ Proci gli dice : Informati da tuo figlio Te- 
lemaco , s' in mi fono accollato a quelle tavole per bifo- 
gno di mangiare , 0 fe di mia volontà fon venuto in tua 
cafa per autorizzare il divertimento de' Proci : mi bare 
prefo a forza , e mi han qui Jlrafcinato „ lo non ho col- 
pa : fe vorrai uccidermi , te ne pentirai , perchè ucciderai 
un Cantore , che canta agli uomini , e agli Dei . Quel che 
ho detto , e cantato , ni uno me t'ha pojio in bocca', non 
ho adulato , non ho tradito /’ ifpirazione : le mie canzoni 
mi fono fate tutte ifpirate da Dio . Telemaco atteftò 
il fatto, e Femio fu lafciato in pace, e dal difcorfo 
fi vede, che non fi dubitava , che Femio forfè uà 
Teologo , o un Profeta : fi dubitava , che non forfè 
un Profeta fallo, un Teologo rilafcuto e falariato 
da’ Proci per far cadere la Regina . » 

Che poi il canto ne’ conviti forfè di divina istitu- 
zione ce lo addita lo fterfo Ulirfe f il quale avvici- 
nandoli a cafa udì il fuono della cetera, e Tenti un 
forte odor di vivande . Qui fi fa convito ( ei dirfe nel 
Lib. XVII. V. 270. ), me ne accorgo dal grand'odore y 
e dal fuono della cetera , che gli Dei han voluto , r/v 
/offe fempre compagna del convito . Quindi Stavano ad 
afcoltare il Poeta come un Lettore di libro facro nel 
più regolato Refettorio de’ Frati , e i Proci medefi- 
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ini, come attefta Omero Lib. F. v. $2<?. e 341. man- 
giavano, e bevevano in grandiflimo filenzio , tutti 
intenti al Poeta , e il non ettervi il Poeta al convi- 
to era fegno di dittolutezza , penfandofi folo a sfa- 
mare il corpo fenza pafcer lo fpirito. Ora è notabi- 
le, che quello Femio cantava le gefte de’ Greci Eroi 
nella guerra di Troja: Penelope- ricordandofi del ma- 
rito cominciò a piangere , e pregò Femio di cambiar 
tema; Tu fai , gli dille., tutte le gefle de Numi , 0 
degli Eroi : perchè vuoi fempre ritoccare un argomento 
che'mi dà penai Canta un altra cofa . Telemaco ven- 
dicando r onor del Poeta rampognò la madre afpra- 
mente : Che dite mai ? andate a filare : quella è una 
bejlemmia : che colpa ha il Poeta ? è forfè egli che fce- 
glie il tema ? canta egli quel che gli piace ? L' tfpira 
Giove , ed et non può fare a meno di cantare quel che 
Giove gl' if pira', foggiunge Omero al v. §61. che Pe- 
nelope fe ne andò al luo appartamento arrolìita , ru- 
minando le prudenti e ragionevoli parole del figlio, 
eh’ è fegno che conobbe il torto , e, fi penti della 
propofizione proflìma all’ erefla , qual era quella di 
dubitare dell’ ifpirazione d’ un Poeta . 

Giacché il mio dotto Avverfario mi ha fatto ri- 
fovvenire di Femio da me obbliato , folfra eh’ io gli 
ricordi Demodoco , che cantava nel convito d’ Alci- 
noo con grand’ incontro . Ulitte , in grazia di cui fi 
faceva il convito , ottervò il gran filenzio in tutta 
la Corte intenta a fentir le improvvifate di quel 
Poeta , che fi venerava , Ei volle dargli un tema : 
$om’ei veniva .dalla guerra di Troja, e fapea d^gfi- 
anecdoti ad altri ignoti di quella guerra: canta , gli 
ditte , il fatto del cavallo ; fe tu me lo canterai cere 
tutte le circojìanze , che io so , io allora pubblicherò per 
tutto il mondo , che veramente tu fei un Cantore ifpira - 
to dà Dio . Demodoco fu compiacente ; ei , come at- 
tera Omero al v. 499. del Lib. VIIL fi fentl fubito 
r ifpirazione da Dio , « cominciò a cantare òptitidtis 00* 
ei dipinfe le cofe con tal vivezza , che Uliffe com- 
punto dalla predica cominciò a piangere in maniera, 
che Alcinoo pre$ò il Poeta di cetfare , e rivolto a’ 
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fUoi dilfe : Noi abbiam fatto qv.e fio divertimento per un* 
ricreazione dell' ofpite \la cofa è riu fetta ben feria: bafiì 
ioti : ft lafci il canto , e divertiamoci tutti /olamente ir» 
mangiare ; eh’ è Io ftelfo che dire : fi difpenfi il ftlen~ 
zio a tavola in grazia dell' ofpite . 

Tutto ciò baftanremente conferma guanto, hó fcrit- 
to fino alla noja della venerazione , in cui erano ì 
Mufici, e i Poeti , in mano di cui ftando il Teatro 
non è meraviglia , fe aveafi per un luogo facro o 
Teligiofo , e facro tutto quel che fi cantava , o fi 
rapprefentava da coloro , che fi credevano folo efe- 
cutori della divina ifpirazione . Per darli a quella 
materia un pieno compimento, e avere i Lettori una 
ftoria continuata di olfervazioni full' opinion degli 
uomini intorno al teatro anche nelle altre età, reità 
di' -©familiare in «nella Dilfertazione , come fi pen- 
falfe preffo di noi fui principio , che s’ introdulfero 
le teatrali rapprelentazioni , ciocché fervirà oltre ad 
illultrar le cole nollre , a confermar 1’ antico filiera» 
de’ Greci , quando alcun dubbiò mai vi rellalfe . 

Una delle Itrade più ficure per rinvenire lo fpirito 
d’ un fecolo , di cui le memorie fieuo più ofeure , li 
è gittar lo fguardo su di qualche fecolo a noi più 
vicino , quando le memorie fieno più chiare , in. 
tempo che dopo molta rivoluzione d’anni fi è ritro- 
vata o quella medefìma nazione , o altra nelle circo- 
li anze ftelfe , in cui era in quel fecolo , di cui fi 
vuol fapere il genio, ed il collume. Quello metodo 1 
così faviamente 1 praticato dal noltro immortai Gio- 
vambattilla Vico nella fua Scienza nuova , ha datola 
chiave di penetrare in molti luoghi creduti fino al- 
lora inaceeflibili a tutti . lo dilli che le azioni tea- 
trali de’ Greci non erano altro , che funzioni del 
Tempio, ed atti di Religione adattati ad un diver- 
tjmento coltumaro , facro , religiofo ; ma fempre in 
linea di divertimento, e che in quello fenfo il tea- 
tro era una fcuola di Morale , ea un Tempio . Le 
prove ballantemente fi fono addotte in quella , e 
in altre mie Dilfertazioni . Se riman dubbio , ve- 
diamo quel che fi è fatto fra noi ne’ primi tempi 

delle 
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delle teatrali iftituzioni . Chi non sa che predo a 
poco non fi rapprefentava altro che la Vita di qual- 
che Santo ? I mift'rj della Pafiìone furono prima in 
Chiefe , e poi in teatro quali 1’ origine p/effo di noi 
delle rapprefentazioni teatrali . Altrove abbiam di- 
moftrato , che la Fella de’ Tabernacoli , o lìa la 
Scenopegia predo gli Ebrei diede origine al teatro, 
vedendoli in elfa i rapprefentanti in abiti ftraordina- 
rj , ed in pofizioni ed atteggiamenti fuori del con- 
iueto . Una pompofa Liturgia in foftanza è una mo- 
derata rapprefentazione teatrale . Sul principio della 
cultura d’ una Nazione , quando gli animi feroci fi 
cominciano a dirozzare -, i fegni ellerni così nella 
Religione , come nelle altre cofe debbono necelfaria- 
mente edere più frequenti , e piu caricati per far 
impre filone in animi duri . Ecco una maggior pom- 
pa in quello culto citeriore : la gente pia e religio- 
sa non trovando divertimento fuorché nelle cofe fa- 
cre , trafporta quelle medefime dalla Chiefa alle ca- 
fe , e alle cale' pubbliche , che fono i teatri . Quelle 
cofe riguardate poi da perfone di fenfo più purgato, 

*e di gullo più fino nella progreflione della cultura , 
fembrano ridicole , e quali incredibili , e tali in ve- 
rità fono, ma non perciò fi deve gualtare la Storia 
per accomodarla al gullo prefente . Il Voltaire nel 
fuo difcorfo dell’Arte Drammatica, inferito nel To- 
mo XXX. delle lue opere , parla a lungo de’ famofi 
Atti Sacramentali , ch’erano in ufo predo gli Spagnuo- 
li , e i quali formavano il loro facro teatrale diver- 
timento, e gli adatta appunto , e gli paragona alle 
Greche antiche Tragedie . Quefli Atti Sacramentali , 
ei dice, non ha molti anni f ancora fi rapprefentavana 
in Madrid . Calderone folo ne aveva fatto più di du- 
gento » 

Una delle fue più famofe opere ftampata a Vaglia- 
dolid fenza data, e che io ho fotto gli occhi, è la 
Divozione della Meffa . Gli Attori fono un Re di w 
Cordova Maomettano , un Angiolo Crilliano , una 
Meretrice, e due Soldati buffoni , ed il Diavolo . 
Uno di quelli Soldati bulfoui fi chiama Pafquale 

' Vivac, 


; 
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Vivas, innamorato di Aminta, ed ha per rivale Le* 

Ho Soldato Maomettano . 

Il Diavolo, e Lelia vogliono ammazzare Vivas, 
e credouo fare un’azione eroica , perchè egli è in pe ca- 
cato- mortai^: ma Pafquale prende il partita di far 
dire una Mefia fui teatro, e di fervirla . Il Diavolo 
allora perde tutta la fua potenza su di lui. 

Durante 'la Meffa fi attacca la battaglia , ed il 
Diavolo tutto forprefo di veder Pafquale nel mezzo 
della zuffa nel tempo lleffo , che ferve la Me(£i , » 

Oh , oh , dice egli, io so benijjimo , che un corpo non 
può trovarfi in due luoghi tutto in una volta , fuor che 
nel Sacramento , al quale queflo ladrone ha tanta divo~ 
'elione: ma il Diavolo non fapeva , die l’ Angiola 
Criftiano aveva prefa la figura del buon Pafquale 
Vivas , e che quegli aveva per coftui combattuto, 
durante il divino offizio . Il Re di Cordava è dis- 
fatta, come deve crederli ; Pafquale fpola la fua vi- 
vandiera, e l’opera finifce coll’elogio della Meda. 

In un altro atto Sacramentale Gesù-Crifto in par- 
rucca quadrata, ed il Diavolo in be retti no a due cor- 
na, difputaao su di una- controverfia : fi battono % 
colpi di pugni, e finifcono col ballare unitamente 
una fara banda. 

Molte opere di quello genere finifcono con quelle 
parole : Ite Comxdia e/t . 

Chi crederebbe , che iri quello abiffo di groffolane 
infipidezze vi foffero da tempo in tempo de’ tratti 
di genio, e non so qual fracaffo teatrale , che può 
piacere, ed anche interelfare? 

Dopo tali racconti , e riftelfioni foggiunfe opportu- 
namente il Voltaire: Forfè talune di quejìe opere bar - 
bare non fi allontanano molto da quelle di Efchilo , nel * 
le quali la religione de Greci era pojìa in ifcena , come 
la Religione Criftiana lo fu in Francia , ed in Spagna , 

Che vuol dire m fatti , che Vulcano incatena 
Prometeo su di una rocca per ordine di Giove : Co- 
fa è mai la forza , e’I valore, che fervono di mini- 
Ilri a V ulcano , fe non un -arto Sacramentale Greco? 

Se Calderone ba pollo tanti Diavoli fui teatro di 
Tom.X* « ’ Ma- 
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Madrid, Efchilo non ha introdotto le Furie fui tea- 
tro di Atene? 

Se Pafquale Vivas ferve la Melfa , non fi ricono- 
fce una vecchia Pitonelfa , che fa tutte quelle ceri- 
monie facre nella Tragedia delle Eumenidi ? La raf- 
fomiglianza mi fembra grandiflìma . 

In comprova di quanto il Voltaire ci raccontalo 
trovo, che AgoRino de Roxa nella fua Opera inti- 
tolata el Viaggt entrapenid* , Rampata in Madrid nel 
1614. parlando del teatro Spagnuolo ci aflicura con 
quelli curiofiffimi verfi: 

Li ego & tiempo qui fe ufaron 

Las Comedias des apariencias > 

De Santo? y de tramoyas , 

T enne ejìas Farfas de guerra? 

Htzo Pero Diaz entonces 
Del Rafano , y fue buena 
San Antonio Alfonfo Diaz , 

T al fin non quedo poeta • <• 

En Sevilla que no hiciefe 
De alg un Santa fu Comedia , 

Cantabafe ù tres , y à quatro ; 

Eran las mugeres bellas , 

Vejìianfe en babito de kornbrt \ 

, A raprefentar falian 

Con eadenas de oro y perla 5 (a). • 

Del refto quel che il Voltaire ha raccontato degli 
Spagnuoli, forfè prima lì praticava con egual entu- 
lìafmo ancora tra f Franteli , i quali fin da’ tempi an- 
tichillimi con gran pompa rapprefentavano i Miller} 
della Paffione , e le Moralità , e le Commedie pie . 
Le Rampe ci han confervata una Commedia fanta , 
che contiene nientemeno , che tutti gli atti degli 
ApoRoii, rapprefentata a Parigi il 1541. ( bj , ed un 

f altra 


(a) Debbo queRa notizia al dotto Signor Yriarte 
nelle fue giudiziofe note: all’Arte Poetica di Orazio 
elegantemente da lui tradotte in verfo CaRigliano . 

(b; Le premier volume des Catholiqucs oeuvres, . 

& 
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altra della Pàfiione , ia cui comparvero i 4 T * Perfo- 
naggi ( a ). Ma fi può' andare anche più in su: ve ne 
fono i veftigj fin, nel. 1380. lòtto Carlo VI., che ifti- 
tuì a Parigi una Confraternita della Paflìone dLN.S. 
per rapprelè-ntare quelli, Mifterj , o-Comédies pieufes , 
o Moraìites. Nell’anno i486, il Capitolo della Chie- 
fa di Lione diede 6. lire agli Attori de’ Miller; , e 
quello gullo andò così avanti, che nell* anno 1540., 
come racconta il de Rubis nella. Storia di Lione Lib. 
III. cap.. 5?.,. vi fi erelfe un teatro a polla intitolato 
il Teatri del Paradiso.. Francefco I. fu gran Protetto- 
re di quelli' facri Còmici, febbene il Parlamento di 
Parigi, vi fi oppofe nell’anno 1541. per motivo delte 
improprietà, che vi fi vedevano, che mettevano in 
ridicolo più torto la Religione . In fatti qualche 
fquarcio , che ne rimane , ben dimoftra ragionevole 
lo zelo del Parlamento. In una di quelle Commedie 
fante intitolata la Ri/urrezione s’ introduce un Ange- 
lo, che parla al Padre Eterno con quelli bei verfi : 
Aug. Pere eternel , vous avez tort , 

Et devriez avoir vergogne , 

« a Vòtte 


Se a£tes des Apotres redigez en efcript par Saint Lue 
Evangelifte , & Hiftoriographe député par le Saint 
Efprit _ Icellui Saint Lue ecrivant à Théophile avec 
plufieurs hilloires en icellui inferées des geftes des 
Cefares . Le tout vu Se corrige bien , & duement 
felon la vraie verité , & joué par perfonages à Paris 
en l’ hotel de Flandres Fan. 1542» avec. privilege du 
Eoi . » , » 

(a).S’enfuit le myrtère de la Partion de notre 
Seigneur Jefus Chrift nouvellement revu , & corrig-i 
outre les précédentes iinprellìons, avec les additions 
faites par très-éloquent ,. < 5 c feientifique maitre Jean 
Michel ; le quel myrtère fut joué à Augiers moult 
triumphamment , Se dernierment à Paris avec le 
nombre des perfonages qui font à la fin du dit livre,. 
&, font en nombre .14 u MDXLI. en 4. 
u 
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Vote e fils bìen-aimè efì mort , • - 

Et vous dorme z comme un yvrogne » 

P. E. Il ejl mort ? 

A ne. D' homme de bien . 

P. E. Dtaùle emporte qui e» favait rieri, 

Aug. J9h ! perdona fe il dico , eterno Padre 
Non avete ragion y il torto è vcfiro , 

E devrejìe arrojjìr : il vojlro figlio , 

L‘ amato figlio è morto , e voi frattanto 
E jlupido , e indolente > 

Come un ebro dormite ! 

P. E. Io non so niente . 

E morto ! 

Ang. Noi Capete? è morto , il ghiro 

Da galantuomo , come tufi i morti. 

P. E. S ' io lo Cape a , che il Diavolo mi porti . 

Confimili efempj fi ritrovano nelle antiche opere 
"Italiane , che mi arroffifco ai raccogliere , e che fo- 
no fiate la cagione , per cui il teatro facro giuda- 
mente fi è o difmeflo , o abolito cosi in Italia , co- 
me altrove . Checché ne fia , balleranno gli accen- 
nati efempj per far vedere la Chiefa in teatro: ma 
per meglio offervare il rapporto , vediamo un poco 
anche il teatro in Chiefa j giacché la Liturgia alte- 
rata , e foverchiamente pompofa formò un teatro del 
Tempio , e portando poi quella foverchia alterazio- 
ne dello fcandalo, e diflipamento, fi trafportò quella 
fteffa Liturgia in un luogo feparato dal Tempio , che 
fu il teatro, che fi poteva chiamare una Colonia di 
Ecclefiaftici nella prima fua illituzione, e nella rin- 
novazione delle Scienze , e delle Arti dopo la bar- 
barie, in cui fi ritrovano gli llelTi principi, ed au- 
menti , che preflo gli antichi Greci . 

N^l Decretale di Gregorio IX. abbiamo, che nel- 
le Chiefe fi erano introdotti gli fpettacoli teatrali, 
« le mafchere , e le comparfe non folo per rappre- 
feutarvifi un’ azion drammatica, ma per célebrarfi la 
fella più folennemente, alterandoli la Liturgia con 
quelli intermezzi , in cui s’impiegavano i Preti, i 

Dia- 


Digitized by Google j 



LXIX 

Diaconi , e Suddiaconi ( a ) . Durano tuttavia a’ giorni 
qoitri a difpetto di tanti Tavj provvedimenti de’ Ve- 
Tcovi , e de’ Pontefici alcune teatrali procefiìoni del- 
la Paflione, e i Tempre vietati , e Tempre tollerati 
uomini ignudi colle carni lacerate , e grondanti fan- 
cue Tuli' idea di rappreTentar S. Girolamo , e le fefco 
liete Pafquali , in cui Tan correre le ttatue qua e là 
della Vergine, di S. Giovanni, della Maddalena, e 
di Gesù-Crifto con mille comparTe , che dettano il 
riTo nella gente culta - , e la divozione nel popolo 
rozzo ed ignorante (b ) . Il bue, che fi conduce in 
mezzo alla procettione del Corpus Domini in Marfi- 
glia con un bambino nudo Tul dorTo ; il camelo , e 
il cavallo anche in mezzo delle proceflìoni in Mef- 
fina , Ton tutti Tpettacoli più che teatrali . Per laTciar 
le coTe preTenti a tutti ben note , è degno di offer- 
vazione quel che ci fi racconta della fetta delle Ca- 
lende , o fia dell’ elezione del VeTcovo , e dell’Aba- 
te de’ Pazzi, fetta che durò in Parigi fino all’anno 
1444., e quello Vefcovo de’ Pazzi faceva una funzio- 
ne comica in Chiefa coll’accompagnamento di tutto 
il Clero , che fcherzava , e cantava , e dicea de’ 
motti pungenti ad ufo de’ vendemmiatori. La Facol-, 
tà de’ Teologi di Parigi con lettera circolare rap- 
portata dal Savarone (cj proibendo quella fetta ce la 

e $ de- 


(a) C. CUM DECOREM . Fiunt ludi theatralet 
in Ecclefiis , & non folum ad ludibriorum fpecìacula 
■introducuntur in eit monjlra larvarum , verum etiam in 
atiiguibus feftivitatibus Diaconi , Presbyteri , ac Subdia - 
acni infamia fax ludi bri a exercere prxfumunt . 

(b) Leggali , Te è poffibile , Tenza ftupore la Re- 
lazione ftampata in Palermo della Procettione rnp- 
preTentante il Giudizio univerTale , che fi è fatta 
nella città di Partinico per fefteggiare addì 13. Mag- 
gio del 1779. il Trionfo di Santa Croce. 

(c) Divini Officii tempore larvati , monjlrons vulti- 
bus , aut in vrftibus mtilierurtt , aut Itnonum , & bi/lrio - 
num choreas ducebant , in Cimo cantilenas inbonejlas 

can « 
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defcrive, che in tempo dell’Officio divino colle ma- 
fchere in faccia vediti da donne , da lenoni , da 
idrioni andavan ballando per la Chiefa , cantavano 
delle canzoni difonede nel Coro , mangiavano delle 
torte full’ altare vicino al Sacerdote che celebrava la 
Meda, e incenfavano con cuojo di fcarpe vecchie 
per dedare un puzzore . Giunfe a tanto il fanatifmo, 
che nel 1406. non volendo un Chierico obbedire a 
quedo Abate de’ Pazzi, -ch’ era un Abate da Com- 
media , nè adempire a quella parte di minidero Ec- 
clefiadico da lui impodogli, fe ne fece uno drepito- 
fo litigio a ricorfo dell’ Abate, che ottenne la fen- 
tenza a favore , di cder mantenuto nel podedo Or) . 

Non 

cantabant , offas pingues fuper carmi aitarti fu.xta cele- 
bramii Miffam comedebant , thu.rifcabant de fumo fccti- 
do ex corto veterum fubulartum , & per totam Ecclefam 
faltabant . I PP. Maurini ci rapportano a lungo la 
funzione da un antico Cerimoniale, in cui ci fi at- 
teda , che edam preferite Epifcopo fi faceva la funzio- 
ne , e eh’ egli doveva cedere , e far riverenza all’A- 
bate de’ Pazzi . Time inter fe clamando , fbilando y 
ululando , cachinnando , deridendo , ac cum manibus de - 
monfìrando pars vìBrOt qv.antum potefl partem adverfam 
deridere conatur , j ocofafque turbai (ine txdio brevrter in- 
ferro . Si rapporta il Coro, che fi cantava 1 , e poi la 
Meda adattata , e finalmente la benedizione coll’ in- 
dulgenze in antico linguaggio Francefe : Mofjenhor ques. 
ayjft prefenz Vos dona 20. balafas de mal de dens ec. 

(a) Ideo per lane noflram & c. promtnciamus C Ve- 
Dcmhium Abbatem legitime & debite probaffe intendo- ' 
r.em fv.am : & dittila propofta , & replicata ex adverfo 
non cbfìare , idcircoque Dominion Gnillelmum tamquam 
Epif copimi flultum abfclvendum , prandium per Epifco - 
pum flultum dori , & folvi confuetum , per diclumqus 
Guillelmum fubfìraStum fine caufa tondemnamus , & 
prò hoc dille, m Abbatem , & éhts Clerum in poffefflone 
fitte diti, e ele&icnis pari fententia rrflituimits . Neutroni 
parte»! & c. La feda dell’ Abate de’ Cazzordi , o Cor- 
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Non era men teatfale la fetta de\V Allei» ja , di fui 
fi è confervata la Liturgia negli ftaniti della Chiefa 
di Toul, che ci additano , che nel Sabato di Set- 
tuagefima fi radunavano tutti gli Affittenti al Coro 
veftiti fontuofamente , ed ordinavano la fepoltura , 
ed efequie dell’ Alleluia , che cantato l’ultimo Bene- 
dicamus y s’incamminavano colla Croce, co’ torchi ac- 
cefi , coll’ acqua benedetta , e giravano con grandi 
ululati ad ufo di efequie portando il finto cadavere, 
finché giungevano alia fepoltura , a cui davau la 
benedizione , e l’ incenfo (a) . Si 'conferva ancora 
l’Officio in onore dell' Alleluja co’ fuoi inni , falmi ^ 
antifone, ed orazioni, pubblicato dal Sig* de Beuf (b\ 
«he fi cantava in moite Chiefe di Francia nel feco- 

10 IX. Ma più d’ ogni altra cofa è degno di notarli 

11 ballo dell' Alleluja , che fi faceva in qualche Chie- 
fa , ove fi formava un pallone , che portava il nome 
Alleluia , fcritto da fuori intorno intorno con caratteri 

e 4 d’oro. 


liuti, che fi facea nella proceffione delle Rogazioni, 
era poco differente. Col tempo fi conobbe , che que- 
lla era una divozione irregolare, tanto più , che i 
motteggi villani interrompevano i divini Gfficj . Si 
proibì , e fi alfegnò un luogo a porta per farfi fuori 
della proceffione •. Ecco la Liturgia pattata dalla 
Chiefa al Teatro: eccola in Chiefa ancora ridotta a , 
fcandalo . Qual meraviglia è poi , fe fi trovi un po- 
co di difordine nel teatro de’ Gentili , ficchè i Ma- 
gi ftrati abbian dovuto frenare que' loro indifcreti 
Miffionarj ? 

(a) Sepelitur Alleluia . Sabatho Septuagefim.c in 
Nona conveniunt pueri cari feriati in magno vejliario , 
ut ibi ordinent fepulturam Alleluia : & expedito ultimo 
BE NE DICAMUSy ptocedant cum cruci bus , torfiis , aqua'' 
benedici a , & incenfo i portantefque glebam ad modum 
funeris tranfeànt per Chorum ululantes ufque ad locum 
ubi fepelitur , ibiqtte afperfa aqua , Ù“ dato incenfo & c. 

(b) E' notabile l’Antifona ad Magnificat : Mane 
hodie apud nos Alleluja , & craflina die proficifceris , & 
dum aclus fuerìt dies t ambulatiti vias tuas , o Alleluja , 
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d’oro, e con tal pillotta sbalzata qua e là nel Co- 
ro Vi dava da' Miniftri del Tempio nella Settuagefi- 
ma il bando all’ innocente Allelr/.ja . 

Ma fenza raccoglier altri efenipj fermiamoci su 
d’ una fella, che vai per mille, cioè , la fella dell’ 
Alino, che fervirà d’ un giocondo trattenimento a’ 
no/lri Lettori . Il Du-Cange ne reca la defcrizione 
dell' Ordinario della Chiefa di Rodou . Dopo cantata 
Terza apparifce in mezzo la Chiefa una fornace, ei 
i Profeti veftiti ufciranno fecondo il loro ordine : la 
proceflìone s’incammina , e due Chierici van cantan- 
do alcuni verfetti colla replica del Coro ( a ) : indi 
elcono fei Giudei da una parte , e fei Gentili dall’ 
altra : dopo cantati alcuni verfetti efce Mosè coll* 
tavole della Legge, veftito di cappa colla faccia cor- 
nuta, e con una lunga barba , e canta la fua aria. 
Poi viene Amos colle fpighe in mano , indi Ilaia , 
Aronne, Geremia, Daniele, Abacuc zoppicando, e 
mangiando , ed ognuno di elfi Profeti canta la lua 
ària interrompendola il Coro ( b ) . Segue la fcena 
iuterelfante di Balaam full’ Afina, e il dialogo dell’ 
Angelo, e dell’Alma. Cambiali poi la fcena , « fo- 
pravviene Samuele, poi Davide, e di mano in ma- 
no Ofea Gioele , Abdia, Michea, Nautn, Sofonia, 
A .ve o, Zaccaria, Barackia , Ezechiele , Malachia j 
finalmente fi giunge a S. Elifabetta, e S. Giovanni 
Battila , ed al vecchio Simeone . Terminata cosi 
tutta la Storia facra, per non vederfi più tante barbe, 
vi è un intermezzo di Virgilio in abito da giovane, 

e bea 


(a) Ordo prnceffionii Afmorum fecundum Rothoma - 
genfem ufum . Terna cantata , parati s Propbetis juxta 
fuum crd'mem , fornace in medio cenfìituta , proce (fio mo- 
v-eat , & duo Clerici hos verfus canari t : GLORIOSI 
ET FAMOSI. Chorus\ GLORIOSI 07. Cleu ASINI 
CUjm ORTUM. Ckor. GLORIOSI 07. 

(b) Moyfes cornuta • facie , & barbatiti . . . Amos 
barbatiti fpicam tenera . . . ìfaias barbatiti. . . Haba- 
cuc barbami {enea , claudus , camedens & e. 
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e ben veftito (a) . Ripiglia poi l’altro Atto, in cui 
comparifce Nabucodonoforre co’ tre fanciulli , che 
dopo molti contralti fon buttati nella fornace . Per 
ultimo efce la Sibilla (£), e fa la licenza, e tutt’ i 
Profeti , e i Miniftri terminano con un Coro , eh* 
ferve di preparamento alla Melfa . 

I PP. Maurini ci atteftano , che in Bellais cele- 
brandoli quella medefima fella fi cantava in lode 
dell’ Afino un Inno ricavato la un antico Melfale , 
in cui è notabile quella rubrica , che vi fi legge l 
Nel fine della Meffa , il Sacerdote rivolto al popolo in 
vece di dire , ITE MISS A EST , raglierei tre volte , 
ed il popolo in vece di rif ponderi , DEO GRATIAS , 
raglierà ancora tre volte (r) . In grazia di quella foa- 

viffi* 


(a) Voeatur Virgilius : MARO VATES GENTI- 
LIUM DE CHRISTO , Virgilius in juvenil't habitu 
bene ornatus re/pondet l ECCE POLO DEMISS A SO- 
LO &c . 

(b) Voeatur S'tbylla : TU TU S1BYLLA VATES. 
llla coronata & muliebri habitu ornata dicat & c. 

(c) In fine Mijfa Sacerdos verfus ad Populum vice 
ITE MISS A EST , ter hinnabit , & Populus vice 
DEO GRATIAS , refpondebit HINHAM HINHAM 
HINtìAM . Che nel fecolo XI. fi penfalfe cosi, è da 
perdonarli; ma che nella cultura del cinquecento il 
P. M. Porcacchi Domenicano facendo le fpiegazioni 
Italiane all’ Eddomadario della Settimana Santa , 
nella fpiegazione all’Evangelio di S. Matteo Cum 
appropinqua ([et Je/us Ù"c. abbia avuto il coraggio di 
fcrivere : La coda dì quefte felice animale fi conferva 
ancora in Genova intatta nel nofiro Convento : è cofa 
da llupire, e più da llupire^che lì permettano le re- 
plicate edizioni di tali libri profanatori de’ più belli 
Miller) della noltra Santa Religione . In poche edi- 
zioni li è tolta quella olfervazione , ma ordinaria- 
mente in tutte le altee fi legge . Quella , e altre 
confimili inezie mi avrebber molto ad imprendere una 
edizione dell’ Eddomadario ad ufo dell’ Officio della 

B. V, 
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vidima mufica afinifta piena di ragliami gorgheggi 
apporremo quel bell’ Inno, eh® ha in ogni ftrofe un 
intercalare in antica lingua Francefe, di cui ne da- 


remo ancora la verdone . 

i. 

O Rimila partibui 

Adventavit Afinua > 

Afinua pulchcrrtmua , . 

Àfi ius forliffim"! • 

He Z Sire Afntt car chanttz , 

Belle bouche regbignez , 

I/o ut aurez da foin ajpz , 

Et de i" avoine a plauttr . 

II. 

Jjnt’jì erat pedibut , 

Elfi forti baculua , 

Et cum in clunibus 
Pungerti aculeut • 

Hez Sire et. 

III. 

Vie in eollibut Sichem 
Jam nutritus fub Ruben 
Tranjiit per J orientai , 

Salit in Betbleem . 

Hez Sire re. 

: l v - 

Ecce magni s a t r ibù a 
Subjugaht fi liu a 
Afinua egregiut , 

Ajinorum dominua . 

He z Sire te. 

V. 

Saliti vinci! hinnuUs , 

Damai , ir capriola , 

Super Dromedarioa 
V’tlox Medianta . 

Hez Sire ec. 

VI. 

Aorum de Arabia , 

Thut , (r mirrham de Saba 
Tuli t iti E cele fa 
Virtua afi noria . 
titz Sire ee. 


I. 

Alle fponde d' Oriente 
Venne a noi quell’ Afinello, 

Un alt r* A fi no più bello, 

Più gagliardo non lì dà . 

Signor Alino , deh fcicigli * 

Quei bei labbri al canto ornai, 

Ti darò, le raglierai , 

Fieno , ed orzo in quanti ti . 

il. S 

Egli andava a partì lenti , 

IVla 1’ incomodo bilione , 

Ma l'acuto pungiglione 
Or veloce' andar lo la . 

Signor Afino ec 

HI. 

£f di Sichem lòpra al colle , 

Ei di Ruben crebbe al piano t 
Ei fall lungo il Giordano 
Di Betlemme alla Città. 

Signor Afino ec. 

IV. 

Ecco 1’ Afino orecchiuto , 

Ch’ è P onor del Genitore , 

Ch’È degli Alìni il Signore , 

. Che nel mondo egual non ha . 

Signor Afmo ec. 

V. * 

Nel fallar vince i capretti , 

E le damme intimorite , 

Il Camelo Madiamte 
Ha minor velocità . 

Signor Afmo ec. 

VI. 

Dall’ Arabia , e da’ Sabei 
Alla Chiefa il bel teloro 
Già portò d‘ argento , e d'oro 
L’ afinefea abilità . 

Signor Alino ec. 

VII. 



B. V. , ed arricchirlo di note su quella mifteriofifli- 
ina Liturgia antica e moderna , ma le occupazioni 
civili , e domeftiche come il potranno permettere ad 
Un Avvocato infieme e padre di famiglia ì 
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VII. 4 . 

m trakit vekieula 
Multa eum Jarsinula , 

Uliva mandibola 
Dura tirit paltò . 

Hez Sire te. 

Vili. 

Cum ar ijìit horitvm 
Comtdit , O carduum , 

Tritieum a paltò 
Srgrrgat in area , 
lire Sire te. 

IX. 

Amen dicat Afnt 
Jam fatur de granine , 

Amen amen itera , 

Afpernare veltro . 

Hez va ! hez va ! hez va hez ! 
Bial Sire Afnerar allez, 
Selle bouche car chantez . 


VII. 

Quando lira la carretta 

Da gran pelo anche aggravata. 

Colla bocca delicata 

Paglia lo! mangiando ei va . 

Signor Alino ec. 

Vili. 

Ei l’avena colle refle 

Va mangiando,e il cardo incolto. 
Dalla paglia il grano accolto , 
Segregar full' aja ei >a . 

Jiignur Alino ec. 

IX. 

Sazio d’ orzo Afino mio , 

Coti fi a , dir devi ognora , 
Così fia . ripeti ancora , 

Ed obblia 1* antichità . 

Ma tu affretti il tuo cammino ? 
Ma tu fciogli i labbri al canto! 
Bella bocca ! bel mulino ! 


Vivi , viva ognun dirà . {a) 

Mille di quelli monumenti potrei recare , fé non 
temerti di fiancare i Lettori . Bafterà il riflettere an- 
cora, che la mufica pafsò dalla Chiefa al teatro uni- 
tamente colla Liturgia, come preffo gli antichi Gre- 
ci , cosi preflo di noi. I Monaci, e i Preti confer- 
varono nella barbarie univerfale qualche cognizione, 
e noi fiamo debitori a quefto Ceto della non inter- 
rotta tradizione delle Arti, e delle Scienze . Confe- 
guentemente preffo di loro foli fi ritroverà qualche 
poco di mufica , e fi fanno le premure de’ Sommi 
Pontefici per le fcuole del canto. I teatri , che imi- 
tarono le funzioni della Chiefa , cominciarono ad 


imi- 


ta) Ho fatto per mio divertimento mettere iti 
mufica la traduzione di quefto Inno afinino dal Mae- 
ftro di Cappella Salvatore Rifpoli , giovane d’ un’a- 
bilità , e d’ un gufto raro , che unifce a fermo ftudio 
delle antiche e lòde carte tutto il brillante delle 
carte moderne, e di cui qualche Salmo de’ miei ha 
fatto un incontro meravigliofo per l’efpreffione efat- 
ta delle parole, e per la novità dell’ idee, e fpecial- 
mente la traduzione del Te Deum , uno de’ pezzi di 
mufica da contrattar coll’eternità. 
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imitare ancora la mufica, e quindi è, che la noftra 
mufica teatrale antica era una mufica di Chiefa. 
Crefciuto poi il lutto , la rauGca teatrale cominciò a 
coltivarli più , e a renderli più agile , più modulata, 
reftando 1 ’ Ecclefiallica nell’antica fermezza . Ma i 
difetti medefimi della mufica Ecclefiallica occuparono 
la mufica teatrale . Il gran difetto della mufica Gre- 
goriana è di non aver tempo , ed il non avere un 
metro. Quello nacque dal doverfi cantar la profa. 
Adattata quella mufica a’ veri! , pure rellò in quella 

3 uafi vaga licenza , e balla aprir le carte de’ maellri 
el fecolo fcorfo per offervarne il profaico infeliciffi- 
mo flato . Le arie han giovato co’ loro metri llretti 
a raffrenare quella difarmonica libertà , ed ha defta- 
to nella mente de’ maellri motivi più regolati , e 
cadenze più armoniofe . Ciò non ottante le arie di 
coloro che fcrilfero cinquanta anni in dietro , e for- 
fè meno, fembrano prole in quanto alla mufica , « 
fan ridere anche i nollri fanciulli , che oggi han 
più fino orecchio degli avi. Senza andar lontano, le 
arie dello Scarlatti , anzi del Salfone ilteffo nella fua 
giovinezza , fon fenza metri , e fembrano refponforj, 
o graduali. E pure è fama ,.che quando fcrilfe il 
Salfone giovinetto il Dramma della Didone in Na- 
poli, cd ebbe un gran plaufo, fe ne rallegrarono gli 
amici col vecchio Scarlatti fuo maettro , il quale 
punto da certa invidia per l’ incontro ben grande 
della mufica del fuo difcepolo, ditte: Che bello fcrit- 
tore dì farabande , e gighe ! Tanto fembrava allo Scar- 
latti che fi audalie nel teatro a cambiare l’ antica fe- 
verità! intanto chi vede oggi quella Didone giurerà 
d’elfere fcritta in canto Gregoriano. 

# La mufica almeno in ordine a quella parte di poe- 
tica mifura regolare ha fatto così rapidi progrefli 
forfè in men di 50. anni, e così pretto fi è giunto 
al fommo , e fi fta per cadere. Tutto il più antico 
è profa Gregoriana: nè fi creda a’ miracoli, che ne 
raccontano i contemporanei , e che van raccogliendo 
gl; ammiratori del rancidume ; coftoro parlano , e 
fcrivono per invidia,, e coloro fi conteutavan di po- 
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co, e vendevan per capi d’opera certe nenie- da ba- 
lie , neppur buone a conciliare oggi il Tonno a’ bam- 
bini. Quel nome acquieto allora nell’ignoranza è 
continuato nella Storia Letteraria ^ ed in bocca di 
tutti con quel grado ftelfo di merito, eh’ è oggi una 
manifefta ufurpazione . Lo ftelfo è addivenuto alla 
poefia . Il Crefcimbeni pone nel numero de’ primi 
fondatori del buon gufto poetico Italiano Ser Fari- 
nata degli Uberti. Se gli domandate , che cofa ha 
detto , o fcritto quello buon Farinata , e qual Tra- 
gedia, Commedia, Poema , Ode ci abbia lafciato » 
troverete che vi citerà Gio:Villani, il quale raccon- 
ta , che nel Confidilo de’ Gibellini proponendoli di rovi- 
nar Firenze fi levò , e contraddice il valente e favio 
Cavaliere Mejfer Farinata degli Uberei , e propofe in fu* 
diceria i due amichi , e groffi proverbj , che dicono : 

COM' ASINO SAPE, COSI' MINUZZA RAPE; e 
VASSl CAPRA ZOPPA , SE LUPO NON L' IN- 
TOPPA . Quali due proverbj rimoffe in uno dicendo S 
COM' ASINO SAP E , VASSl CAPRA ZOPPA , 
COSI' MINUZZA RAPE , SE IL LUPO NON 
L' INTOPPA , recandogli con favie parole a ef empio, 0 
comparazione f opra la detta propofìa . Così Ser Farina- 
ta placò gli animi degl’irritati Gibellini, e fu l’Or- 
feo dell’ Arno in que’ tempi , che al canto di quelli 
due verfetti fi tirò le pietre , e le fiere . 

Quando cosi poche e fcarfe vivande ballavamo * 
contentare la parfimonia degli antichi, , non è da 
flupirfi Te ogni altra cofa fembralfe Toverchia , e fi 
averte per un lulfo frnoderato , e degno di freno * 
Cederà ora la meraviglia in fentire , che Marcello 
II. naufeato dalla pompa della mufica figurata vole- 
va del tutto profcriverla , ed abolirla dalle Chiefe , 
quando Gio: Pietro Luigi detto il Paleftrina lo pre- 
gò ad arredare il fulmine , finché componefle egli 
una Mefla, in cui datfe una prova della foavità del- 
la mufica non dilcompagnata dalla gravità , e feve- 
rità corrifpondente de’ facri Mifterj . Quello è un 
fatto del cinquecento, ed allora Tenebravano faraban- 
de, e gighe al Pontefice quelle carte, che oggi do- 

P* 
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po due fecoli parrebbero treni più lamentevoli , e 
Salmodie funebri e languenti . Che diremo di Gio: 
XXII. che nell’ Eftravagante Com. de vita , & bone- 
Jlate Cleric. Il lagna, che non tulli novella fcholx difcii 
pu.lt ì duro temporibus menfurandis invigilante novis no- 
tis intendane fìngere fuas , quam antiquas cantare ma - 
lunt : in femibreves , & minimas Eccleftajìica cantantv.r y 
notali s- percutiuntur , melodias hoquetis interfecant ( ec- 
co 1’ ufo del gorgheggio ) , difcantibus lubricant , tri- 
plis , & motetis vulgaribus nonnunquam inculcavi . Qual 
farebbe la forprefa del Pontefice ora che il largo 
delle noftre finfonie è f allegro delle finfonie anti- 
che, e la marcia la più grave è un balletto? Piut- 
tofto è da maravigliarli , che le fteffe querele fi fa- 
ceffero nel fecolo XII. , come fi ricava da un paCTo 
di S. Aelredo Abate , che ville in quel fecolo , e 
che apporremo in piè di pagina, per elfere una delle 
più caricate, ed eloquenti defcrizioni de’ difetti de* 
mufici (a) . - Que- 

(a) Unde quxfo ceffaneibus / am typis , & figurisi 
unde in Eeclefia tot organa , tot cymbala ? Ad quid , 
rogo , terribili s ille folium fletus tonitrui potius fragorem y 
quam Vocis exprimens fuavitatem ? Ad quid illa vocis 
contrario , & infranto ? Hic fuccinit , ille difcinit , al- 
ter fupercinit , alter medias quafdam notas dividit , Ù“ 
incidi t » Nunc vox fìringitur , nunc frangitur , nunc im- 
fingi tur , nunc diffusori fonitu dilatatur , ali quando , 
quod pudet dicere , in equinos hinnitus cogitar , aliquan- 
do virili vigore àepafita in feminex vocis gracilitatem ac-r 
aitar , nonnunquam artificiofa quadarn circumlocutione 
torquetur , & retorquetur . Videas aliquando hominem 
aperto ore quaft interclufo halitu exfpirare , non cantare , 
ac ridiculofa quadam vocis interceptione quaft minitari 
filentium , nunc agones morientium , vel ecjìaftn patien - 
tium imitar i : interim hijlrionicis quibufdam gejltbus to- 
tum corpus agitatur , torquentur labia , rotant acuii , & 
ad ftngulas quafque notas digitorum fìexus refpondent , 
& bac ridiculofa diffolutio vocatur religio , & ubi hxc 
frcquenftus agitantur , ibi Deo bonorabilius ferviti clama- 
tur ? Lib. IL c. 23. Spec. Caritatis . 
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Quello gorgheggio chiamavafi hoqueta dall’ ugual 
voce Francefe dinotante finghiozzi , quando era iti 
mezzo alla parola, fe poi era nell’ ultima vocale, 
chiamavafi jubilum , o neuma (a). Un tal gorgheggio 
era un fegno d’allegrezza, e fi adoperava He’ giorni 
di gran fella b ) , e fe ne fa inventore S. Notkero 
nipote d’ Ottone il Grande , a cui fi crede che per 
muovere la divozione folfe (lata da Dio ifpirata la 
fcienza del gorgheggio . Nell' Ordinario Mf. della 
Chiefa di Rodon prete il Du-Cange alla voce Pneu- 
ma fi legge il fenfo allegorico, o anagogico del gor- 
gheggio con quelle parole : Per neuma fignificatur fu - 
fpiratio anima redempra ad calefiem patriam . Or va , e 
(tupifci , fe i Greci infegnavano , che il movimento 
de’ piedi de’ ballerini dinotate il fillema Planetario, 
ed altre cofe, che fi trovano nella mia Ditertazione 
De' Tragici Greci . Quando il teatro fi confederava 
come cofa di Religione, non v’è maraviglia, fe vi 
entravano i millerj . Intanto per ritornare a S. No- 
tkero , l’invenzion del gorgheggio fi credè più facil- 
mente eter provenuta da celefte ifpir azione a moti- 
vo dell’inabilità del Santo a poter cantare, giacché 
egli era un poco balbuziente , e non avea fortite le 
migliori difpofizioni per la mufica dalla natura. Ei 


(a) I PP. Maurini aderenti al Du-Cange lo. de- 
finiti: on cosi: Jubilum eji produtlio canina in finali ti- 
ferà antiphona , feu cuiufvis cantus Eeclefiaflici . Ru- 
perto lo deferivo nel Lib. II. de’ divini O ficj : Jubi- 
lamus magis quam canimus , unamque brevem fyllabant 
in plures neumas , vel neumarum difìinbìiones protrahi- 
mui , ut jucundo av.ditu meni attonita repleatur , & ra- 
fia tur in Gloria . 

(b) Honor. Augull. Lib. I. cap. 88. In feflivit die - 
bus ncumam , qua jubilum dici tur , jubilare jìatuit . Ar- t 
naldùs de opere fex dierum : Nihil trifle y nihil lugu- 
bre erat y fed fivt aubìas , five per amplas fauci um fi- 

fi ulas circumflexiones jubilorum imptllerentur , afeenfio- 
nes , & defeenfiones vocum convenienti bus in unum dif- 
ferentiis ad unius puncli revertebantur hatmoniam . 
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ciò non ottante gorgheggiando inventò due arie di 
canzoni, che chiamò la Frivola , e V Occidentana 9 
ignorandofene per altro l’etimologia ditali nomi(<x). 
In un Codice antichiflìmo della Biblioteca Cefarea (4), 
che contiene una raccolta d’inni fi legge: In fanti» 
die Pafcha Frigdola : e il Du-Cange crede , che fi a 
un tuono , a cui l’ Inno feguente fi dovea cantare , 
foggiungendo , che avanti l’Inno di S. Stefano li 
legge Hypodiaconiffa , in quello di S. Gio: Battifta 
Romana , in quello di S. Andrea Aurea , voci che 
niente han che fare cogl’inni , e che ne fon tante 
chiavi .per la mufica . Chi fi maraviglierà più delle 
nollre conghietture fui titolo del Salino IX. Super 
verbis Cbu/i , ch’io foftenni , ch’era il tuono della 
canzonetta antica, a cui Davide adattò le parole di 
quel Salmo? La canzonetta di Culi era come la Ro- 
mana, 1’ Hypodiaconifla . Palliamo avanti. 

Le repliche altro infopportabile difetto delle no- 
ftre arie , fono ancora venute dal canto fermo , e 
dalla Ecclefiaftica Liturgia . Il cantare a Coro porta 
con se un replicar fovente lo fletto , ciò che riefce 
meno nojofo , ed inverifimile . Chi recita l’Officio 
a folo fenza canto , come potrà dir per efempio quel 
refponfbrio , eh’ è a Terza in tempo Pafquale ? Sur- 
rexit Dominus dt fepulcro , Alleluja alleluja Qui prò 

nobis 

(a) Santius Notkerus vocatus balbulus voce , Magni 
Oclonis nepos , primus adinvenit jubilos , feu fcquentias 
modulata s , qv.as ipfe ad diflintiionem Metenjium appel - 
labat Frigdolas , aut Occidentanas , quas inter facro- 
fantia Myjleria toties Ecclefta repetit . Eckardus iti 
vita ipfius cap. IX. Idem cap. XVI. Eamdem difcipli- 
nàm angelicam Deus dedit viro fanti o per Spiritum San- 
Hum fuum , & fociis fuis docere Ecclefiam in jubilis 
fequentiarum agendam . Ideo ut reor , ut per intuitum 
angelicarum difciplinarum ori a tur bominibus mentis devo - 
tio , & dilatato corde mens feipfam tranfeendat , & f pi- 
ti talior fia t . 

(b) Pretto il Lambeccio Lib. II. Commentar . Bi- 
blioth. C tifar. Cap* VILI, 


i 
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rtobis pepevdit in Ugna : Alltluja , alleluia : Gloria Po* 
tri , & Filio , fr Spirimi Sanilo : Surrexit Domìnitt 
de f epulcro , Alleluja , alleluia ec. E quel eh’ è peggio 
ibvente le repliche fono a cafo , fecondo piaceva 
agli antichi Cantori niente piu prudenti de’ moderni: 
tal è il refponforio del Mattutino di Feria feconda 
a Quarefitna : Sento. circitmdabit te Veritas ejus : Seat» 
xircumdabit te Veritas ejus . Non timebis a timore no* 
tlurno.: Veritas ejus. Gloria Patria & Filio >& Spirimi 
Sanilo : Scu.to circumdabit te Veritas ejus } ove il fecon- 
do Veritas ejus avanti A. Gloria Patri non è tollerabile. 
Vedi nelle mie opere la Dilfertazione Della Liturgia dell' 
Officio , ove fi progetta qualche efpediente per ripararli 
a quello difordine non già da’ privati, che darebbe una 
temerità , ina dal Capo della Chiefa , come' han gli, 
antecelfori riparato a tanti altri inconvenienti del 
Breviario , proporzionati a’ tempi , in cui furono in- 
trodotti , e inadattabili a quelli tempi piu culti . Ai 
me , cui non è lecito tentar quella riforma , è fem- 
brato folo di proporre la maniera di riformare il tea- 
tro su quello punto , e la mufica tutta figurata an- 
che nelle Chiefe, che ad imitazione della Gregoria- 
na rraendu. feco tutti i difetti da quella adottati ne’ 
fecoli ofeuri , ci riltucca con t^nte repliche infulfe , 
non folo ne’ cori , e ne’ duetti , e ne’ ripieni , ma 
anche nelle arie, ove un fol cantante replica cento 
volte quel che appena fi foflrirebbe replicato dalle 
varie bocche di molti cori . 

Così pafsò difettola dalla Chiefa al teatro la mu- 
fica ne’ tempi antichi. Oggi per contrario rimalla la 
mufica Gregoriana nella piena fermezza, volendoli in 
Chiefa una mufica più poetica e regolata, fi pren- 
de dal teatro , non avendo noi altra triufica \ and' è 
che ficcome dalla Chiefa venne al teatro , ora dal 
teatro ritorna alla Chiefa , e ritorna piena di tanti 
ornamenti , che in vece di un’ onefta Mattona ral- 
fembra una Cortigiana sfrontata. Quello è il motivo 
per cui la uollra mufica è corrotta e nella Chiefa, 
e nel teatro , che l'ebbene non fia ella inferiore alla 
Greca , non abbiamo- «oudimeno noi uà maeltro 
Tom.X. if s pcrr 
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. perfetto, che polla in tutto feguirfi, nè uno Spartite 
di Opera da proporli per modello. Pezzi eccellenti, 
ammirabili, forprendenti ne abbiamo; ma un tutto 
infieme non già . Lo Stabat del Pergolefi è il mo- 
dello della buona mufica , ed è il mezzo fra 1’ anti- 
ca aufterità, e la moderna dilfolutezza . Ma quanti 
di quelli pezzi ha lafciati il Pergolefi? Vi fon delle 
altre carte fue di Chiefii piene de’ foliti difetti . Così 
l’aria Se cena , fe dice dell’ Olimpiade, e qualche al- 
tra è un capo d’opera , ma vi fon delle altre fgua- 
jate ,- e fentte feuza rifleflìone , fenza gullo , fenza 
motivo. ' _ 

Per non entrare su di ciò in un minuto efame 
degli altri , polTiam dire 'generalmente , che i maeltri 
antichi non han mifura , nè cadenza , nè metro , e 
fembran piuttollo fcrittori di Madrigali , ed al più 
da loro fi può otrenere un buon recitativo . I mo- 
derni diritti caìlent , & aure leqitimum fortuna , come 
dicea Orazio, ed hanno più fino orecchio , miglior 
modulazione , e motivi più belli , più regolari , e 
più poetici, ma fono fpelfo fnervati , foverchiamente 
uniformi, riftretti alla modulazione delle fole ariet- 
te, e molto compiacenti de’ cantanti, che vogliono 
più forprendere , ch^ dilettare con tante repliche , 
paffaggi , e note infignificanti . Per quello ha bifogno 
di riforma la mufica della Chiefa , ed io ne propoli 
i rimedj in una lettera a Monfignor Ippoliti : perciò 
ha bifogno di riforma la mufica del teatro , ed io vi 
1 . efpofi gli abufi nella Dilfertazione contrallata ; e per- 
chè il principal fine è la riforma del collume , a cui 
deve indirizzarfi lo llelfo divertimento in un popolo 
ben educato , perciò procurai di fantificare , per dir 
così , la mufica , e la poefia co’ facri argomenti , - i 
quali fe fi maneggiaron male ne’ fecoli barbari , e per- 
ciò furon banditi , perchè non fi polfon ben maneggiare 
ne’ fecoli* culti , come fi fono ad imitazione di S.Gre- 
. gorio con maellofo decoro maneggiati in verità pria 
J dal Zeno; e poi con grandezza infieme, e tenerezza 
maggiore unita alla teologica profondità dal Meta- 
stasio negli Gratorj ? Così ne vien bene non fola- 
. mente 
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mente alla Religione, ma alla fteffa mufica , e pos- 
ila, che non potrà mai ottenere un raccogli nento’,. 
e una venerazione dagli Spettatori , quando eiìì han 
cattivo concerto del poeta, che credono fcoitumaco, 
e quando gl’ interdir di Religione , che muovono i 
Perfonaggi , di cui fi rapprefentan le gefte fon di- 
verfillìmi dagl’ interdlì- di quella differente Religio- 
ne , onde fon molli gli Spettatori, il cut animo tan- 
to prevenuto in contrario dalla infulfiftenza della 
favola , o dalla falfa Morale della Storica rapprefen- 
tazione r non può mai fopirfi con quella dolce ìllu- 
fione , eh’ è il grand’ effetto, della mufica e della 
poefia. Ecco in tal maniera il teatro in mufica re- 
ffituito al primo fuo onore di eflere un fecondo 
Tempio, come era riputato anche preflo i Gentili, 
ed ecco chiaramente (piegati i miei fentimenti , ed. 
i miei voti . ' 



(*) Quell’ uomo infigne ritrovaudofi in campa- 
gna nelle ferie autunnali un poco men oppreffo dal- 
le cure della gran carica di Configliere della R. Ca- 
mera di S. Chiara , e di Caporuota del S.Configlio, 
a cui l’ha innalzato la fua virtù conof'ciuta , e pre- 
miata dalla Sovrana munificenza , mi fcriffe la -pre- 
ferite lettera , che unita alla mia rifpofta , formano 
quafi una nuova Dilfertazione in continuazione dell’ 
antecedente . 
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e farete quel che ora fiete , e a non doverla giam- 
mai finire. Il voftro ingegno forprende Tempre eoa 
maggiore energia, nè le vollre tante dilazioni po- 
tranno far altro, che accrefcerlo ne’ Tuoi rapidiflimi 
voli, ed inarrivabili gradi . La nuova verfione, de’ 
Cantici è cosi dotta, grave, e galante, che in po- 
chi momenti ha giovato più al mio ritloro , che 
quella làlubre aria di campagna . Io grido dunque 
con ragione a coloro, che non potendo reggere per 
mancanza di cuore al fuono delle vollre lodi , ricor- 
rono a un nonfochè di merito fuperiore de’ talenti 
antichi, i quali cantarono full’ iftelfo argomento. 
Ricorl'e ancor Efchine , quando fu vinto dalla elo- 
quenza di Demofteue , a quello mezzo, con metter- 
gli avanti il merito maggiore degli antichi . Demo- 
ilene lo fece arroflìre , allor che lo rimproverò , che 
Lenza ingiultizia non li paragonano i vivi cogli eitin- 
ti j perchè gl’ invidio!! dicon male di coloro, e be- 
ne di colloro , ellinguendoli cogli ellinti 1* invidia . 

La voltra riforma del teatro in volerlo far divenir 
[itero alla Greca , ed alla Romana , che aveva io già 
letta nella voltra eccellente Diffitrtazione deila Filo - 
fofia della Ala fica , mi ha fatto invogliare a legg re 
la Dilfe Trazione del P. Cannovai, che così leggiadra- 
mente cerca confutare quella da lui creduta novità . 

Mi è riufeito di lèafibiliinmo piacere il vedere , 
che colle vollre rifpolte , repliche , e nuove rifpolte 
lo fate barcoiare, portandolo Tempre al fegno, tra i 
Poeti , e Mufici , Sacerdoti , Profeti , Predicatori , e 
Miffionarj . Che ve ne pare? Ei non l’ha prefo pel 
fuo verfo . Io vi afficuro , che quando vidi sì fatta 
novità nella vollra Filofofìa , vidi le ottime mire, le 
quali non erano , che a fantificare i teatri per mezzo 
di un aggregato di molte Cavie probabilità tirate dai 
Greci, e Romani ; e a liberarli dalle brutture, in, 
cui giacciono, e a rellituirli ad elfere fcuole di Fi- 
lofofia , come lo furono prima. Non fi può negare, 
che le, come dite, la colà è antica , il tuono non 
probabile , che prendete , ma decifivo , che voi ufa- 
te, è dell’ intutto nuovo: Il Teatro , Oratorio di Efe'~ 

f 3 cixj 


Digitized by Google 


I 


LXXXVI x * 

•éizj Spirituali : la Commedia , Catechifmo \ i Poeti , 
Maeflri , e i Mufici ,• tutti Predicatori : le -truppe di 
Comici , a«<7 Milione : il Corano , •*» Rettore di pia 
Congregazione . ' ‘ / 

Che diremo di cotefta maniera tutta nuova in 
ifpiegare il teatro antico? Se n’ è rifentito il dotto 
P. Cannovai , Chuftrale , letterato , di fantafia non 
divertita, in mezzo di ritirati ftudj , *ed il quale 
non ha la fortuna di poter temperare, ed ammollire 
così la ritirata dottrina , come voi fate tra le bel- 
lezze del cielo della noftra amenillìma Capitale . 
S’ egli aveflfe prefo il tuono deci (ivo per un tuono 
di confetture, di verifimile, di probabilità, non fe 
ne farebbe rifentito, ed avrebbe fenzameno animira- 
to la novità, ficcome egli ftelfo vi riconofce per il- 
luftre Autore di tante altre novità ne’ voftri loda- 
tiflìmi libri , -fparle con tanta moderazione , non mai 
penfate da altri . • . 

Egli non ha la forte di conofcervi da vicino , e 
non ha la cnnfuetudme del voftro fare , ficcome la 
ho io . Nelle voftre ‘più celebri azioni forenfi mi 
avete più volte tirato in quelli voftri impeti Filofo- 
fici con quei preparativi , che fi adoperano per rice- 
verli le cofe nuove , e con quella innata verecon- 
dia , che fupera tutte le altre voftre virtù i. Io non 
so , fe vi ricorderete , come io me ne ricordo , del 
modo cosi a -voi familiare e lodevole , che mi trafle 
nella novità adoperata d’a voi in mezzo del dritto 
èoutro gli oracoli de’ Papiniani, Paoli, ed Ulpiani 
fulla famigerata controverfia delle Confezioni giurate , 
o non giurate ne' teflamenti ; onde avvenne , che fe la 
novità non mi fcoffe totalmente, dalla prima fenten- 
Za , appoggiata fulla pubblica deliberazione di ven« 
tifette Senatori , mi fece piegare Gogli altri a tale 
temperatura , che l’ Avverlario non vi potè negare la 
vittoria , ed il Cliente il frutto della voftra nobildifefa. 

Non è però, che io non vegga in colpa il P.Can- 
novai , il quale, contuttoché non vi conofca di pre- 
fenzit , pure dichiarandoli meritamente ammiratore 
delle nuove interpetrazioni , che non fi danno da 
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vot fuori» che con fomma perpleffitì, dovea conce- 
pire quella volta il miftero del voftro drammatico 
linguaggio , che in fofianza non potea non elfer ta- 
le in cofa talmente ofcura per mancanza di pruove. 
Moltomeno fi potrebbe ammettere la fcufa , fe mai 
fi facelfe » che troppo elfendo aperto il fermone , per 
ogni regola non.fi dovea ricorrere ad altro. Imper- 
ciocché elfendo egli gran maeftro di dire, ed in e- 
Joquenza eccellentitììmo , come mi avvifo dalla fua 
Dilfertazione , fapea beniiìimo quel che in legnano 
gli Oratori , che il dubbiofo ed incerto coi debiti 
colori fi proponga al popolo dommatizaudo , e non 
dubitando , quando fi voglia persuadere , e fare ab- 
bracciare cola per se ardua e difficile : perchè T in- 
gegnofo , ed il Sottile non è per quello , ma per li 
foli Savi, a’ quali non era indirizzato il piano della ' 
voftra riforma. Se Demofiene,e Cicerone nelle lo- 
ro aringhe al popolo averterò fatto ufo in persuader- 
lo de’ verifimili , de’ probabili , e delle conjetture, 
fenza quel tuono decifivo , che gli faceva» Sentire, 
inutile Senza treno farebbe fiata la di loro eloquenza. 

Non era affatto credibile , che ne’ luoghi citati 
averte voi creduto eflerci ficura pruova , e dimofira- 
zione per la religione, e Santità de’ teatri , quando 
appena vi fi poflono . trovare piccioli Segni di verifi- 
mile probabilità, ed eftenuatiffime conjetture. Il P. 
Cannovai non vi ritrova nulla , ma io vi ritrovo 
delle non- difprezzabili probabilità ue’ luoghi di Li- 
vio per li Saltatori Etrulci , creduti depofitarj degli 
arcani della Divinità , e di Orazio Sugli uftkj del 
coro , cioè , lodare i buoni , favorir gli amici , fre- 
nar gl’ irati , amar quelli , che temono di peccare, 
e gli amatori delle Scarfe menfe, e pregare i Dei, 
per Sollevare i miferi , e per deprimere i Superbi . 

Più forte conjettura ritrovo nel cafo di Clittnne- 
ftra . Un mufico lalciato da Agamennone cùfiode 
della pudicizia di fua moglie abbracciò il martirio 
da Egifto, che la volea violare \ legno nel mufico 
di collante direttore di Spirito , e Segno iufietne di 
efler riputato tale da Agamennone , che ebbe fiducia 
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ih lui su di un mobile cosi gelofo. fnenntro foltan* 
to qualche difficoltà filila fuddetta confettura con un 
fatto d’ Iftoria moderna , che fecondo il voflro cano- 
ne può fpiegare 1’ antica . Se uon erro , mi ricordo 
aver letto nella Storia di Scozia , tanto dal celebre 
Robertfon elegantemente ferirla , che ancl>e il Re 
di Scozia depofitò nella fede di un mufido ( non 
Eunuco) Italiano, Davide Rizio, la fua bella gio- 
vinetta moglie Regina Maria, della quale colui co- ' 
ilantemente conlèrvò il de polito , lenza che alcuno 
ambiguamente ne aveffe parlato, anche quando el- 
la rimafe vedova ne’ fuoi più lìoridi anni . Egli fi- 
milmente fu martire del Re di lei fecondo marito , 
che incrudeligli contro, e collante con meravigliofa 
religione a foftenergli contra i fuoi fofpetti per ftra- 
nieri amori , il candore della Reina , fu a piè di lei 
trafitto ; onde ne avvennero poi le conte funefte 
confeguenze al Reame, e la tragica di lei fine , che 
farà fempre ombra allo fplendore del Regno di Elie 
fabetta d’Inghilterra. Se quello fatto fi leggelfe nel- 
la lloria di Livio , o ne’ poemi di Omero , ne trar- 
rebbe il nuovo Davide non piccola pruova pel fuo 
Sacerdozio, e per la facra qualità del teatro. 

Nelle due infelici avventure , l’una del mulic» 
Timoteo Milefio, l’altra di Femio, egli è veriffimo, 
che nella prima non veggo minima probabilità per 
l’argomento*, ma chi mai potrà negare l’ induftriofo 
sforzo del voftro ingegno ? Voi ritrovate nella otta- 
va^ corda aggiunta dal mufico alla lira fetticorde de- 
gli Spartani il guado del domina , o almanco dell* 
antica Teologica difciplina , e quindi il credete con- 
dannato con decreto degli Efori per caufa di Reli* j 
gione . lò vi prego a rifletter di nuovo Tulle parole, 
che traferivete di Ateneo, il quale reca la ragiona» r 
ta decifione , e la precifa narrazione del fatto . Io 
le ho riflettute tali quali voi le recate , fenza aver- 
le potuto rifeontrare , perchè qui in mezzo di foli- 
tari n campagna , dove il noftro Partenio •colle fue 
poliriflìme poefie immortalò il fuo nome , non ho 
alcun libro fuori di alcune carte ferenti, e lamento- 
i vata 
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Vata Scienza della Legislazione del giovane Cavaliere. 

Nelle parole di Ateneo io veggo l’infelice mufico 
reo di due delitti : 1’ uno è quello di aver egli ag- 
giunto l’ottava corda . Qui convien rimettere lulla r 
qualificazione di tal delitto . Ateneo dice , recando 
il decreto degli Efori , che fi era arditamente muta- 
ta. r ufanza della lira fetticorde , che con quefta no- 
vità fi erano corrotte le orecchie de’ giovani, e i’era 
mutata l’ antica ed eroica forma della mufica di 
femplice e grave in varia e gorgheggiarne : quali- 
ficazione, che non è di reato di religione, ma tutto 
civile contra l’ antico coftume della Repubblica di 
Sparta l'opra ogni altra tenace de’ civili coftumi , par- 
ticolarmente fulla mufica , che fi credeva tra' Greci * x 
e Romani influire su i coftumi , come per altro i 
noftri favj anche oggi non fon molto lontani a per- 
l'uaderfi . Io fon tirato a credere , che fe ciò acca- 
dere ora ne’ mufici finimenti di pubbliche funzioni , 
nella fapientiflima Repubblica di Venezia, la quale 
quafi con uguale virtù tncor ella fi regola , vedrem- 
‘ mo punito il novatore forfè con pena maggiore . 

L’ altro delitto qualificato dallo fteffo Ateneo fi è, 1 
di elferfi colla nuova lira otticorde da Timoteo can- 
tata e divulgata perniciofa dottrina su de’ giuochi 
* di Cerere Eleufina ; ed eflferfi cantato avanti inno- 
centi giovanetti indecentemente fopra il parto di Se- 
mele. Dal Re, e dal Senato fi condannò l’infelice 
alla pena, per. lui più fenfitiva , quanto fi è quell* 
di far perdere allTnventore la fua invenzione; coti 
eflerfi ordinato di fpezzarfi la corda aggiunta ; e di 
quefta pena fe ne dà la ragione , acciocché a vifta 
«di quefto caftigo apprendeflero coll’efempio i giova- 
si a non far introdurre nuovi coftumi tra i Lacede- 
moni ; e perchè rimaneffero fempre illibati gli onori 
de’ facri giuochi di Cerere . Ecco la fola pena per 
l’uno, e per l’altro delitto. In quefto fecondo de- 
litto io troverei piuttofto delitto di religione; però 
non perchè fu commelfo da un mufico , ne nafce la 
prova di efler egli Predicatore , Miflìonario ec. de- 
litto che fi può commettere così da un facro , che 
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da un profano uomo. Anzi fe noi voleflimo far cor- 
rere i mufici antichi, come quelli di oggidì , e vo- 
lertimo feguire la dottrina tenuta con pubbliche teli 
'in Leide , ficcome le fierte tefi vengono trafcritte da 
. Giovan Clerico in un luogo della fua Biblioteca 
fcelta , i mufici, e calzolai, ed altri di quella clatfe 
furono dichiarati incapaci a poter cadere in erefia . 

L^altra infelice avventura di Femio, niufico nella 
corte di Penelope , mi pare di maggior pelo . Eflerfi 
ritrovato Femio in corte da lllifle ritornato da’ funi 
lunghi viaggi , allora che i Proci di fua moglie Pe- 
nelope vi facevano non la più onefia compagnia, e 
che egli avea renduto eoi canto più fefiive le loro 
licenze , non è certamente circQfianza a non dare 
conjetrura di facro ed intemerato carattere del poe- 
ta . Quel che voi inoltre recate dell’ apologia di 
Femio, per calmare l’ira d’ Ulifle, ch’egli era fia- 
to sforzato da’ Proci ad andare in lor compagnia, e 
che le fue canzoni erangli fiate ifpirate da Dio, le 
non fi vuol prendere per un folito mendicato difen- 
di vo de’ rei, giova sì, a mio giudizio , per grande 
probahil irà al voftro bifogno ,* come altresì quel che 
Telemaco dille alla madre tenera allora di fuo ma- 
rito , quando colei voleva , che non più cantaffe 
Tulle gefta de’ Greci Eroi nella guerra di Troja , e 
prendefie' altro tema , per fuggire la dolce memoria 
di Ulilfe, che non era il poeta, ma Giove, chegl’ 
ifpirava a dire quel che potea far di meno di dire , 
io mi avvifo, che accrefca la probabilità dell’aflun- 
to , e tale , a cui neppure il P. Cannovai ha fapuro 
rifpondere ; fe non vi era qualche accorto fottointe-- 
fo di Telemaco. 

All’incontro le rare e dotte ricerche , che for- 
mano il titolo dell’altra vofira bella Didfertazione 
del rapporto fra la Chiefa , ed il teatro prelfo de’ 
moderni , in conferma del fifiema propofto intorno 
al teatro facro de’ Greci fui teatro Spagnuolo , Fran- 
cefe , ed Italiano , non danno , per quel che me ne 
pare, maggior vigore alle prenarrate conietture . Non 
mi pare fofienibile, che quelle 3i loro Commedie, 
„ < e Tra- 
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t Tragedie avelTero cominciato da argomenti dì Chie- 
fa y perchè fi era a loro tramandato il coftume Gre- 
co , e Romano , dopoché quali tutta Europa fi ritro- 
vava inondata dalla barbarie, e ferocia, nella mag- 
gior caligine dell’ignoranza, quando dirli ad alcuno 
effer Romano eragli di malTimo obbrobrio , e quan- 
do appo loro non vi era allatto notizia di Greca an* 
tichità; qualunque fia il fentimento , che ne porta 
1’ Abate du Bos nella fua Monarchia Francefe , ope- 
ra , che, a giudizio di Montefquieu , non ha altro 
inerito che di elferfi fcritta affai elegantemente. 

Voi , che liete così felice nelle ricerche , e eh» 
fàpeté tanto ben riflettere , avrete fenza meno uota- 
to , che tra le varie emigrazioni .che i Settentrio- 
nali fecero in Europa , quelle colonie tra loro più 
barbare e feroci furono quelle, che ne’ loro trafporti 
d’intemperanza accoppiarono maggiormente la Litur- 
gia facra alle loro fcioperatilfime cofe profane . Com- 
medie, e Tragedie, benché in verità non meritino 
quello nome, di tempi lontaniflimi da’ Greci, e da’ 
Romani, di 'tempi barbari , e di un fenfo comune 
tutto differente dall’antico . Nè in ouelli tenebro!! 
fecoli fi ritrovarono mai i popoli nelle circolfanze 
iftelfe , per la maniera di penlare, che tra le circo- 
ftanze è priticipaliflima , in cui furono i fecoli de’ 
Greci , e de’ Romani , per poterli indovinar da cofto- 
ro la loro maniera di agire *, mezzo fenza meno (uf- 
ficiente a vedere qualche cofa nell’ ofeurità , a giudi- 
zio di Verulamio, che fu al noltro fapiehtiffimo Vi- 
co di gran lume, cosi in quello luogo, che negli 
altri fuoi penfieri a modellare la fua Scienza Nuova. 

L’argomento vittoriofo, che più di ogn’altro met- 
te in su il P. .Cannovai a fpogliare de’ facri onori 
il Greco Teatro , e Romano , Comici , Tragici, 
Iftrioni , e Pantomimi , non mi fembra adoperato 
colla conveniente diflinzione, allora che con alcuno 
pruove dedotte dalle memorie Greche , e Romane 
cerca dimollrare , che tutti coftoro erano tenuti iti 
vile difprezzo tra fonore ed inlultanti ignominie, 
e di più notati d’ infamia dalle Leggi . Marfilia , egli 
■ dice. 
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«lìce , non volle mai accogliere ì Mimi tra le Tue 
{cene : i Romani non vollero , che fi abufalfe della 
Toga , rendendoli abominevole colle lceniche azioni : 
i Satiri intinfero nel fiele le loro penne contro a 
quelle Romane matrone , e Senatori , che fi vedelfe- 
ro comunicare con limile infame razza di gente : fu 
Intirizzato .A uà ulto , che refe immuni dalle verghe i 
Mimi .• Mecenate umile la nera bile a’ più onorati 
Cittadini, quando videro,. che avea accordato la l'uà 
protezione al Pantomimo Battilo : Caligola, e Ne- 
rone accrebbero il di loro biafitno anche con quella 
indecenza. Quelli luoghi, e moltìfinni altri, che ve 
ne lono, che rilcontrandofi rutti fi vedranno, per li 
Mimi, e Pantomimi , maeltri della fcoflumarezza 
irrifori deila Morale, e fatali inimici della pubblica 
educazione , non fono adattabili a’ Comici, e a’Tra- 
gici , nobili pittori della più eccellente Filofofia . 

• Ballava al P. Cannovai , che fi. rifovvenilfe delle 
leggi Greche, e Romane, che i Mimi fouo notati 
d’ infamia , ed altri , che fi dicono efercitare arte 
ludrica; non già i Comici , e i Tragici , Tempre ri- 
veriti , e Rimati , come maellri del collume , e di- 
rettori ragguardevoli della nobile gioventù . Quelli 
fon quei Poeti, che i Savj defiderauo nelle Repub- 
bliche ben ordinate a poter dire gli occhi a’ vizi, 
ed alle virtù , per fuggirli più volentieri quelli , e 
feguirfi quelle, perchè non giunfe tanto la Filofofia 
nelle Cattedre, quanto ella fignoreggia col fenfo , e 
colle immagini nel teatro . Tacito rapporta per li 
Minai, non già per li Comici, e i Tragici i parec- 
chi decreti del Senato contra coloro , che li favori- 
vano ; e che niuno de’ Senatori potelfe andare nelle 
di lor cafe , nè accoppiarli con loro iq ftrada ; e che 
foltanto foffero vilibili nel teatro quelle fcimie dell’ 
umanità. Il nollro Cavalier Planelli , dotto , e pu- 
litillìmo Scrittore , nelle fue Illituzioni del teatro , 
non lafcia con feeltiffima erudizione di far avverti- 
re tal neceffaria diftinzione . 

Se il P. Cannovai ha dito ne’ fuoi trafporti iti 
Confondere i Mimi co’ Filofofi, Comici, e Tragici, 
' • ' voi 
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Voi per fervire al voflro nobile e coflumato dife- 
gno non gli avete voluto cedere in trafporto , innal- 
zandcy Mimi , Comici, e Tragici alla più alta ele- 
vazione di Semidei , Ifpirati , Teologi, elettrizzati 
di un certo fuoco divino . lo non so, fé finora vi 
fia flato alcun favio Greco, o Romano , che abbia 
dato di dare quell'attributo, neppure all’intera ciaf- „ 
fe de’ Poeti Tragici , e Comici . Sarà fiata ufata 
quella energica efpreflìone per taluno di eflì , di cui 
fi foffe veduto tal ellro, che fi foffe pubblicato quali 
fovraumano da un Oratore fulla credula facilità del 
volgo, ficcome oratoriamente preffo del popolo feti 
vale fpelfo Cicerone; e noi medefimi talvolta ci Ten- 
tiamo moflì a quello urto di fantafia , che nafce dal 
rnaravigliolo , che fuole incantare la fpecie umana , 
quando nelle liete compagnie ammiriamo i voli A’un 
Improvvilatore . 

In tutta la Teologia de’ Gentili , che fi ritrova 
fparfamente prelfo de’ Greci , e de’ Romani , .raccol- 
ta infieme filletnaticamente da. Gerardo Volfio, non 
fi leggono i Poeti nella claffe degl’ infpirati ; nè li 
legge , che la profezia foffe privativamente il di lo- 
ro divino carattere univerlale. Non difpiaccia riflet- 
tere full’ i Hello fitto recato da voi di Demodoco 
preffo di Omero . Demodoco Poeta cantava nel con- 
vito d’ Alcinoo con fortunatiffimo fuccelfo . Tra l’am- 
mirazione , che ftupidifce ordinariamente il fenfo , 
Uliffe ch’era di ritorno dalle fue guerre di Troja , 
fi alzò , e ruppe il filenzio di tutti gli altri , dando- 
gli il tema a narrare in minuto detaglio l’accaduto 
del cavallo Trojano, per l'perimentarlo , fe folfe egli 
un Poeta ifpirato da Dio. Riufcì al cantore d’ indo- 
vinarlo, in modo che Uliffe non da uomo forte ne 
pianfe, ed Alcinoo, per ottimo fuo offizio, diverti 
opportunamente le lagrime , e il canto colla conti- 
nuazione del lauto pranzo. Non correva dunque le 
credenza di elfere ifpirati tutti i poeti , ed Uliffe 
non vi conobbe il facro carattere di claffe , perchè 
volle fperimeetare colui , fe foffe ifpirato da Dio. 
Egli è vero, .che tra i posti furoa di quelli, che fi 
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appellarono Teologi, ma tra loro quelli furono cosi 
nominati , i quali de’ Dei , e della lor natura fcrif- 
fero . Oltre di che tra Gentili la Ifpirazione era un 
graziofo dono de’ Dei non perpetuo, nè peculiare ad 
alcuna dalle, e difpenfabile ad ognuno; ratitoèlon- 
> t,iiio , che quello dono potelfe far dedurre fpecialità 
di riguardo ad eletto ordine, o perfona , fecondo i 
rifchiaramenti , che ha cercato di dare a queft’ofcuro 
articolo il dotto Sikes nella fua Reli girne Rivelata 
colle fue olfervaziotii full’ abbozzo della Religione 
Maturale del profondo metafilico Wollalton . 

Finiamola, mi direte, qual’ è in tanta ofcurità il 
volito fentimento? no, Gentiliffimo Amico , voinon 
dovrefte chiedermelo . Altro è promuovere le diffi- 
coltà, altre forze vi vogliono per rifolverle . Voi 
già Capete , che la mia adolefcenza , e tutto il corfo 
della mia età fino a quella già grave , che mi fovra- 
fta , defiderofa ora più che mai di letterarie diftra- 
xioni giovanili dietro gli avvertimenti di Catone, 
per ringiovimre la vecchiaia , è Hata occupata , per 
un certo benefico, tratto della Provvidenza in ftudj 
Teveri si, ma tanto interrotti , quanto ne vuole la 
continua azione civile, e priva affatto della bellezza 
di quelli ftudj , onde voi avete arricchito le forze del 
voftro fpirito'. -Io vi contemplo, e dico con Grozio, 
che fcrive al fimofo Epifcovio , elfer più facile da 
Teologo divenir Giureconfulto , che da Giureconful- 
to Teologo , come a voi è con fomma laude riufei- 
to . Se vi rifpondo dunque, attribuitelo unicamente 
a quella fiducia, ed ardimento, che i Legali foglio- 
no avere, e fpecialmente i Magiftrati in entrare in 
tutto con quell’ aria decilìva , che loro dà 1’ alfuefa- 
zione in Sede di Magiftratura di decidere , e dover 
decider di tutto, aperto, ofeuro , o dubbio, che fia, 
che gli fi porta avanti , per obbligo della propria carica. 

Io rifpondo dunque di non elfermi ingannato fin 
da principio , che non vi fia chi polfa aprir bocca 
contra il fine , che voi avete avuto per la riforma 
del teatro fecondo la modeftia , e feienza degli anti- 
chi ; c che T efprelfioni «fate x Teatro eli Religione ec. 
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oratoriamente fi fimo da voi ufilte , per perfuadere 
con maggior facilità, e convenienza un popolo atfùe- 
, fatto alla corruttela. E non liete voi che dite in una 
delle voftre not? , che il teatro era un tempio non 
cià di Teologia Dommatica, ma di Teologia Mora» 
le , nomi , e diluizioni , che per farvi intender me- 
glio, trafportate dalla nofira divina Religione , dove 
quelle parti fi veggono con infinita dignità unite in- 
ficine , a quella equivoca ed inconcludente de’ Gen- 
tili? Se il P. Cannovai, torno a dire , avelfe prelb 
la cofa per la fua dirittura, cioè, che in quello rin- 
contro preffo voi valga lo Itelfo Teologia morale, che 
Filofofia ,‘fludio della Sapienza , limola di coftumi* 
non avrebbe egli ardito di negare, che i Comici, e 
Tragici folfero fiati i primi maellri della più pura , 
e più profittevole Filofofia; e che il teatro fofle fia- 
to il tempio , e fcuola della più luminofa , ed origi- 
nai Filofofia . 

Quando fi voglia ufcire dalle voftre Oratorie efprefi* 
fioni , chi meglio di voi può fapere , che la Religio- 
ne de’ Gentili non ebbe il pregio di conofcer la Sa- 
pienza , e la Scienza de’ coftuipi ; la quale non for- 
mò l’ oggetto della lor Religione , ma de’ lor Filo- 
fofi ? Il noftro divino Maeftro fu il primo, il quale 
divinamente ci ha erudito con si fatta felice unione 
di alti e fublimi Mifien , e di Morale cosi fubli- 
memente illuftrata , che i Sapienti di qualunque an- 
tichità non mai vi giunfi-ró colle di loro lunghe 
meditazioni . Balta ricordarli , ed unire infieme le 
due eccellenti Opere di un uomo immortale , grande 
interpetre del dritto augurale, e Pontificio , e delle - 
perenni Leggi dell’onefto, del decoro, e dell’ utile. 
Cicerone, intorno alla natura de’ Dei , ed intorno, ~ 
agl’ Uffici, per pervaderli , che la Religione de' Cen- 
atili era tutta rivolta a’ Dei , tutelari delle più ne- 
fande fcelleratezze , delle vendette più vili e prodi- 
torie , e de’ fulmini più brutali , con un aggregato 
di riti, ne’ quali fconciamente , ed unicamente con- 
fifteva la parte di fconcia e fuperficiale Morale , 
che rivoltavano anche tra’ Savj d’ allora la mente 
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umana , ficcome ftitfociò da quello Filofofo vien po- 
rto in veduta con cauta eloquenza , e fapientemente, 
e per perfuaderfi infieme , che la Morale era open 
de' foli Filofoft , che cautamente la contraponevano 
alla infolenza della Religione; e che l’avevano in- 
nalzata a cosi alto grado di merito , che preffoi 
dotti anche oggi conferva la lua l'uperiore riputazio- 
ne in mezzo al gran chiarore della Morale Crilliana. 

• Io mi fpiego con poche parole . Nella prima , e 
rozza età fi lenti tra Gentili il nome di Religione . 
Ella era tutta di umana invenzione pel proprio pro- 
fitto, feoza più oltre penfare ; l’agricoltore per aver 
pingue mede, e ubertofi frutti facrificava poca biada, 
e pochi frutti ; il pefcatore alquanto della l'uà pefca; 
il pallore piccola parte delle lue capre , o de’ Tuoi 
agnelli ; e cosi ciafcuno , o una , o altra cofa pel 
maggior profitto del proprio rneftiere , ed in quello 
confilleva il culto , e la invocazione de’ Dei . Succef- 
fivamente cosi nacque tra loro tl defiderio di avere 
fu premi protettori delle loro virtù, e fupremi vindi- 
ci de’ loro vizj . Le loro sfrenate paflioni mafeheran- 
dofi a guifa di eroiche virtù , andarono a cercare i 
Dei, che le favorilfero , e ciafcuna crudeltà , ed olce- 
nità volle feco la Divinità tutelare; e nel vario cul- 
to , e ne’ vari riti inumani , e ludibrio!! le nazioni 
fi dillinfero fenz’ alcuna relazione alla Morale rego- 
latrice del genere Umano . Quefto è quel politeifmoj 
che tanto bene mifero in ridicolo i favj dell’antichi- 
tà colla di loro artificiofa Sapienza ; la quale poi fu 
polla in afperto più aperto da Cicerone nel fuocapo 
di opera Natura de Dei ; che ci fi è fatto maggior- 
mente capire da Lattanzio nelle fue Divine Istitu- 
zioni , ed ultimamente tra’ molti noftri in quella 
feoverta fi dillinfero Huet nella fua dimoftrazione 
Evangelica, ed Hyde nella Religione degli antichi 
Perfiani . 

La Morale de’ Gentili non fu parte della loro Re- 
ligione ; ella fu produzione de’ Filofofi di quell’ età; 
fu tirata da’ favj dal feno della natura umana; e fu 
iodi colla più fcientifica riduzione portata al Gover- 
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no* delle Repubbliche y Tempre coll’ unica e diretti 
mira di fcuotere k falfe idee della fantaftica Religio- 
ne, o di tener un riparo d’ingegnofa e perpetua divi* 
fio ne tra quella moftruofa . Religione , e la Ftloiòfia. 

A fronti di quella perniciofa- Religione , .e ridico- 
la fu intanto lìabiltta la Filofofia , predicata con 
tuono nuovo da Socrate , ingrandita con- fublimità 
da Platone veftita colle maggiori idee metafifiche 
da Ariftotile , ed accrefciuta da’ loro refpettivi, fuc- 
cefiórij.tal che quella Morale divenne la domeTtica 
Religione de’ dotti , e con venerazione riverita , ed° 
innalzata da’ fyv) dell’ Impero Romano, i quali pe- 
netrarono contro grinfani dogmi della Religione del 
volgo fino al grado della fublime percezione della 
immortalità. degli animi umani . 

Alla. Filofofia de’ Greci debbono la di lor Sapien- 
za le Leggi delle XII. Tavole, che fi difiero la Bi- 
blioteca. deL fapere , il jus civile de’ Romani, e gli 
editti de’ lor Pretori*, per mezzo delle interpetrazto- 
ni de’ Giurecoglulti Romani, i quali imbevuti della 
Greca Morale, a’ Tuoi fonti richiamarono le Leggi 
con li loro refponfi , che ora formano la .< Romana 
Giurifprudenza ; ella che ora , forma l’Oracolo di 
quali tutta Europa, a’ Giureeon filiti ‘Romani , Profet- 
fbri- di sì. lana Filofofia , dopo la maggiore rivoluzio- 
ne che abbiati mai potuto avere gì’ Imperj colia 
lommerfione loro. nella inondazione de’ Barbari, de- 
ve il' di lei iliafpettato riforgimento , ed il ririafci* 
mento del fiftema civile. 

Ma qual fu il fonte di sì benefica Morale , fe non 
che il teatro , dove i primi Filofofi falirono , e coti 
grandezza d’ingegno fpofarono nuovo 'genere di .elo- 
quenza col millero delle favole a dettare- il popolo 
dalla grave fonnolenza , in, cui. era , e fargli fenza 
ritrofia apprendere- la vera nozione della virtù, e del 
vizio , della bellezza , ed utilità dell’ Una ,, e. del. 
male dell’altro? Il gran favoleggiatore , il gran Mae- 
ttro della favola, conte dice il P. Cannovai., il gran 
Maettro a faper mentire, Omero , lu il gran Mae- 
stro della Morale , e ue apri e£li i fonti ai favj* 
Tom.X. g che , 
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Che la profeflaróno, della Grecia , e- di Roma ! glf 
argomenti Omerici furono tralportari fui teatro per 
darfi al popolo una pratica morale, ed indi penetra- 
rono in forma più regolare e filtematica , e colla 
decente feverità nelle fcuole, ed Accademie . 

Il che è cosi vero , che ridotte le regole del cd- 
ftume da quei fapientiffimi morali in corpo fittema* 
ticò di Filofofìa , fi andò a comporre un perpetuo 
Codice de 11’. one fio, ed utile, del decoro ; quali fie- 
no tra loro le comparazioni , quali le di (lìmi 1 budi- 
ni , quali le varie derivazioni , quali i loro ettretni , 
quali le preminenze delle famiglie, quali de'pubblici 
Governi, quali, in fomma , i dritti "della guerra, e 
della pace ; e confeguentemente fi venne a fare non* 
rare volte il rincontro di due beni , de’ quali il gra- 
do maggiore di oueftà, e di utilità dell’ uno doveva 
indifpenfabilmente tener lontano 1’ altro j di due 
mali de 1 quali l’uno fi dovea feguire , e l’altro fug- 
gire; ed il rincontro di tanti varj e moltiplici .cafi 
quanti la Morale ne può comprendere per varie ed 
improvvife fue piegature, che riceve dalle varie circo- 
la nze ; nelle quali collifioni il difcernimento fi rend» 
ottufo, ed affai difficile il giudizio, come in natura 
fi fperimenta ottufo il difcernimento , e difficile il 
giudizio a rapportare al caldo , o al frefco un nonfochè 
di tepore d’ acqua , e un nonfochè di luce nell’eftre- 
mo tramontar del Sole, al giorno, o alla notte ,• nel 
che confitte il difficile, ed il fublime della Sapienza . 

La cognizione di quefto difficile e fublime della 
Sapienza, i Filofcfi 1’ apprefero dal teatro, dal fon- 
do delle favole de’ Poeti. Una delle difficili queftio- 
ni agitata nella Morale de’ Gentili è , fe fi potfa 

J leccare , quando fi finga di commetterli inonefta co- 
à, che fia per fempre celata agli uomini, e a’ Dei. 
Platone ritrovò la rifoluzione a non poterli commet- 
tere nella favola di Gige , che fu ttimato Regicida , 
ed ufurpatore del Regno , ancorché , mercè 1’ anello 
incantato , rendette per fempre celato agli uomini , 
e a’ Dei sì grave delitto. Nell’altra, quando l’uti- 
le fi potta anteporre all’ «netto, i Filofofi , che di£ 
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(urtano per I’ utile, fciolfero la queflione colPefem* 
pio dèlta favola di Ulitte, in fingerli infano per lua 
difcolpa , e trarre a se l’utile a poter regnare iti 
Itaca tra le dolcezze della lua famiglia ; ed efìr an- 
cora nella collifione folla odèrvanza de’ patti , e del» 
le promede de’ voti avvertono a non doverli talvol- 
ta olfèrvare , quando ne Irà per avvenire male cogli 
efempj delle favole del Sole , che in aver voluto of- 
fervare la promelfa fatta a Fetonte fuo figlio, «alzan- 
dolo nel fuo cocchio, lo eftinfe ; di Nettuno, che 
in adempiere il patto a Tefeo , fi recò la morte al 
proprio luo figlio Ippolito , e coaì d 1 Ifigenia figlia 
di Agamennone, e della figlia d’Idomeneo . Altre 
confimili queftioni lì veggono raccolte da Cicerone-, 
e prefe dagli uffizi di Recatone ; fe convenga nel 
necedario getto di mare pofporre un vile fuo fervo 
ad un fuo mobile più prezio lo , in contrailo tra il 
familiare interelfe , e 1’ umanità : fe il fapiente , ed 
utile alla Repubblica , per falrarlì nel naufragio, 
poffa ftrappnre dalie mani' di uno llolto , e inutile 
pefo la tavola , che nel comune pericolo ha- guada- 
gnata , per la fua falvezza , tra il dritto della pro- 
pria confervazione, e l’altro , che a niuno fi poffa. 
recare ingiuria: fe due fieno ugualmente naufraghi-, 
ugualmente fapienti , ed una fola tavola fia per là 
falvezza , chi debba cedere all’ altro , tra il dritto 
del proprio elfére , ed il dritto di proporzione riguar- 
do al bene , e premura maggiore del Pubblico-; quan- 
do , e come la pietà- verfo il Padre prevalga al pe- 
ricolo della Repubblica ; e quando, e come il figlio 
debba edere più cittadino, che figlio ; e quanta, e 
eome la buona fede ne’ contratti abbia, e poda ave- 
re la fua latitudine , tra Diogene-, che ha per ogget- 
to il lecito , ed Antipatro rigidamente 1’ onefto ; e 
mille altre queftioni , che confittone nel fublirae del- 
la Morale, fi leggono predo i Filo feti , e voi già 
fàpete , che quei Filofofi lo fèioglimento di quelli 
difficili nodi lo debbono alla Filofofia del teatro colK 
artificiofo ed eloquente lavoro delle fàvole-. 

L Se voi avelie cosi propella la riforma del teatro, 
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.come fcuola dì Fìlofofia , e non già .Tempio di Re- 
ligione , c me oratoriamente vi avete voluto fpiega- « 
re ^ per elfere più energico a fcuotere il volgo, il 
P. Cannovai fenza meno non fé ne farebbe contri- 
flato. Egli vi ha rifpofto con quella decenza , e lau- 
.de, che fi deve al voltro ragguardevole merito. Le 
, voftre rifpofte , e le fue repliche , che fi leggono a 
piè della di lui Diffirtazioue , fon nate dal comune 
impegno , ed amore dell’ avvnnzato fiftema. Convie- 
ne fcioglier l’artificio dell’ ufata eloquenza, e fre- 
gargli quel che in effetto avete voluto fentire . Tutti 
quelli, che fon moltiffimi , e tra quelli io non fono 
l’ultimo, i quali profittano de’ vollri lumi , e che 
prendon tanto piacere, ed ammirazione delle voftre 
dotte ricerche , avranno la fortuna di godere di un’ 
altra voftra dotta Difiertazione su di quello facro ar- 
gomento. Io fon perluafo , che le difficoltà , che 
s'incontrano nelle voftre cofe non fi polfano fciorre, 
e mettere al di lor lume , che da voi ftelfo . Io vi 
ricordo così di palleggio , ed in un facro argomento, 
come è quello, 1’ efeinpio di S.Agoltiuò. Égli fi ri- 
trovò ancora nel difficilllfimo nodo della macchia ori- 
' girale , come polfi agire nella pofterirà , e pensò al- 
la genenzione degli animi ex traduce. Piacque, con- 
futare acerbamente quello fuo fentimento a un tal 
Vincenzo, riputariffimo nella fua età. Agoftino, il 
più illullre Genio del fecolo, abbracciò il fentimen- 
to di quello; ma gli fece conofcere , che non perle 
fue, ma per le ragioni, ch’egli ftelfo addulfe , con- 
feguiv.i la ..vittoria della di lui nobile ritrattazione . 

Servirà quella mia lettera per chiaro argomento 
della lineerà amicizia , che ho con vai , fcritta a4 
amico, con chi, fi può dir tutto, e come viene fiot- 
to la penna , nella ficurezza , che rellerà tra voi , e 
rne : e fcritta così lungamente, e con indicibile ne- 
gligenza, da me, che fon pigriffimo a fcriver lette- 
re, tirato dal piacere, che prendo fempre di tratte- 
nermi lungamente con voi . Amatemi , come io vi 
amo : rivediamoci prello , e vi abbraccio caramente. 

Devotijf. Sera, Obbligati /fi, ed Amico 
• . ’ v Stefano Patrizj . 
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RISPOSTA DI SAVERIO MATTE l . 
AL SIG. MARCHESE D. STEFANO PATRIZJ 
Dall Arenella 5. Novembre 1780. 

/ ' 4 

^ » 

M ’Avete disfidato troppo tardi. La villeggiatura 
è finita, e il foro ci afpetta : ho molte <aufe 
per le mani, nelle quali liete voi Giudice : vi pare^ 
che fia condotta di oppormi a voi ? Io abiuro,, io 
dirò , che la terra non fi muove , è fama , che di* 
celTe Galilei , ma nell’atro della mia abjura la terra 
fi muove. Volete, che il teatro non fia tempio , e 
i mufici non fien predicatori? Volete, ch’io mi ri- 
tratti ? Lo farò , le così volete (ma vada tutto a 
carico della voftra cofcienza ) purché in premio del/ 
la mia docilità mi decidiate a favore nelle mie cau- 
fe . Voi mi fate fperare la continuazione delie voftre 
grazie col ricordarmi la celebre caufa del Duca di 
Civitella filile confeffioni giurare nel teftamento, in 
cui ebbi voi favorevole nella R‘. Camera , dopo la con- 
traria decifione di 24. Senatori , uuendofi , per Sovra- 
no ordine,, tutte le Ruote del S. Configlio , ed il 
voftro voto prevalfe . Ma ubi funt • vota eorum , (j’*t 
perì ere , dilfe Ippocrate allorché -gli fi ma /Ira va n nel. 
tempio d’ Efculapio le tavolette degl infermi rifattiti.. 
j Io potrei farvi un catalogo più lungo delle caufe, 
in cui la voftra perfpicacia non folo s è oppotti , 
ma ha impedito , che potefli for prender gli altri com- 
pagni , mentre era vicino all’intento. Sed tamen 
*>n<ìto cfuxramus feria ludo . La voftra lettera mi ha 
forprefo . Voi codi fenza libri, voi immerfo in tan- 
te occuoazioni , quante ne ha feco la fuprema voftra 
laboriofilfima carica , difcorrete con tal franchezza 
su di quefte materie teatrali de’ Romani, e de’ Gre- 
ci , come fe tutti i voftri giorni avefte confumato in 
quefte ricerche. 

Quinto all’altra Diflertazion e fullo ftelfo argomen* 
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fio 'della riforma del teatro, che da rae vorrefte,vet 
fapete le mie occupazioni. Ma fe avelli tempo, fa- 
rebbe una inutilifììma fatica . Bada pur quanto ho 
ferino : quella oggi è una verità conolcirta , e non 
v 1 è perfona, che non dica, che i teatri debbano ef- 
fere una fcuola di Morale . Manca folo la pratica 
efecuzione : lo fono erti veramente in Italia: Reftrin- 
giamoci a noi : che fono eflì in Napoli i teatri ? la 
noftra tragedia in mufica fi va a poco a poco rida- 
tendo ad un vano Ipettacolo, che appaga ‘{blamente 
gli occhi ; ripieno di mille inverifimilitudini : non 
v’è altro, che un poco di mufica niente iftruttiva\, 
niente filofofica ., aliena di mollezza ., foltanto per 
contentar 1’ orecchio con un guflo fpeflo falfo e vi- 
ciofo . Cominciano a lafciarfi i libri del Metasta- 
si, che fono tanti trattati della più efquifita mora- 
le : quei , che rellano , fari pietà , perchè fi sfigura- 
no fe ne toglie tutto il grande, il bella, il filotò- 
■fico, e vi fi mette in vece un rondò , o c entra , o 
non c’ entra , che non contiene altro , che car<> y ben 
mio , addio , anima mia . Anzi il contagio è andato 
cosi avanti , che i Maeftri di Cappella non fan più 
mettere in mufica altre arie , fe non fon di affetto , 
come effi dicono , e foftengono , -che le fentenze , le 
maffime , i penfieri filofofici , non fieno fufcettibiK 
di mufica : e vi fon de’ dotti Scrittori ingannati da 
quelli Maeftri , che han foftenute quelle erefie lette- 
rarie mufiche . Eppure Orario atteftava , che una co- 
media ben condotta ne’ caratteri e ne’ coftumi anche 
male ferina , forte da anteporli a tutti ì verfi fonori 
e fguajati fenza filofofia . Se andate riflettendo , per- 
chè lo feonnerto dramma del Convitato di Pietra ab- 
bia tempre incontrati gli applaufi popolari ,«rappre- 
fientato , o efpreflo in ballo , troverete , che ciò fìa 
nato dal vederli D. Giovanni Tenorio dilfoluto , fu- 
bito punito, e tratto all’inferno . Quella moralità 
uniforme alla nollra religione , fa che fi perdoni a 
tutti i difetti della poedia . Tutto il male viene dall* 
ignoranza de’ Poeti , e de’ Maeftri di mufica , de* 
quali i primi •dilpejrando di legai* le orme del M*> 
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tastasio , che farà immortai poeta, perchè gran 
filbfofo, han finto di deprezzare quel che non po- 
tean confeguirne, ed i fecondi riftretti di fantafia, 
t e d’ ingegno , defiderofi d’ un incontro ficuro e popo- 

lare fi fermano folo ne’ mo li frinii , e non curano i 
dorici i e gli altri, ed a riferba d’ un patetico molle, 
e d\un andantino graziofo , non fanno il grande, il 
•tragico della mufica , e il lirico fublime , e forteti» 
gono, che un’aria allegra, o di fdegno , o d'agita- 
zione non polla fermate il teatro. Opinione nata dal- 
la facilità maggiore di muover l'uomo a quelle pafc 
fioni , a cui è inclinato, ma opinione fondata fulla 
- ignoranza de’ Maeftri , che non fanno fare un’ aria 
allegra , fe non fanno un infelice mottetto. 11 gran 
Jommelli, che non curava l’aura popolare , o piutto- 
sto plebea , ha impiegati i fuoi maggiori talenti non 
nelle barcaruole , ne’ rondò , nelle cavatine, ma nel- 
le arie grandi, piene di affetti tragici, o d’ idee fu- 
blimi, nell’ efecuzion delle quali fi prova una dolce 
quafi convulfione di nervi , uno fcuorimento nella 
macchina, in vece di quel fonno lufingbiero e mol- 
le delle cantabili ariette. 

Che diremo della coraedia in mufica? Efaminate 
chi fon gli autori de’ libretti : che filofofia volete, 
ritrovare in un fartore , in un falegname ? Anche 
coftoro s’ammettono a fcriver libretti . fn Francia 
la tragedia e la comedia è in mano de’ Diderot , de’ 
Voltaire , e di Scrittori di quello calibro : qui un 
uomo di lettere s’ arrortìrebbe di comparire , e fi 
crederebbe poco meno che infame. Che s’ha dafpe- 
rare ? I giudi o iugiulli motivi di quella averfione 
de’ Napoletani per quelli ftudj polfon vederli nella 
mia Dilfertazione dell’utilità delle Accademie . Intanto 
fe il Governo non s interefla , fon progetti inutili 
, tutti quei de’ particolari , e all* incontro farebbe un’ 
audacia la mia il proporre quel che potrebbe farli 
dal Governo, quando non è mia ifpezione , e non 
fon richiedo . 

Non era certamente cosi ne’ beati fecoli della 
Grecia . Sofocle , Euripide , Efchilo non eran.fola- 
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mente poeti, e fiiofofi celebri , che aveffero una co- 
moda ed onorevole fituazione , come 1’ ha avuta il 
gran Metastasio nell’ Imperiai Corte . Erano uo- 
mini di flato, avean parte nel governo o colle ca- 
riche , p co’ configli ; perciò le lor tragedie lon pie- 
ne di politica, e di morale. Io ho parlato a lungo 
del Coro nella mia Differtazione eie Tragici Grecia 
ed ho moftrato quanto fi fieno ingannati coloro, che • 
han ^creduto , che i Cori intermedi fra un atto e 
l'altro aveffero che fare colla tragedia : ho diflinto 
il Coro recitante dal Coro ballante , ed ho dimo- 
flrato le varie lignificazioni della voce Coro , che 
fpeffo dinotava un fervo , una ferva -, e qualunque 
altra perfona a piacere del Maeflro di mufica , che - 
s’ introducefle fenza un particolar carattere di diftin- 
zione di nome. Checche ne fia di ciò, la maggior 
parte de’ cori intermedi non era altro, che la mora- 
lità della favola, ed il poeta , o la gente, che avea 
veduto queU’ azione , o mtefo parlarne -, faceva un 
difcorfo morale tirando confeguenze per ben vivere, 
difapprovando, o approvando il fatto, e fpeffo mo-, 
vendo queftioni dell’ immortalità dell’anima 5 della, 
felicità, o infelicità de’ buoni, e degli empi, feco- 
fe limili,. Io non entro ad efaminar le quello foffe 
ben fatto fecondo le regole poetiche : dia mal fatto t 
*dico-folo, che i Greci fi contentavano di violar piut- 
tofto tutt’ i canoni poetici ; e rompere il filo flell’a- 
zione, che lafciar quella parte iftruttiva della favo- 
la, la quale, fecondo Orazio, era la più intereffan*: 
te . Cori di tal forte fi veggono negli Oratorj del 
Metastasio. 1 

Ora nella cotTtroverfia del canto delle antiche tra- 
gedie , -convengon turti , anche coloro, che fon con- 
trari al fiftema mufico , che i cori fi cantavano « 
eh’ erano per lo più in metro flretto lirico , come le 
noflre arie . Ecc* dunque la mufica teatrale de’ Gre- 
ci impiegata tutta, non nelle ariette a pp:: (lionate, è 
nelle barcnruole , e ne’ rondò , ma nel didafealieo 
delle più fine queftioni di morale , che oggi quelli 
noftri ignoranti, e deboli Maeftri fi diffidano di niet-* 
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ter in mufica , e voglion trafciuaf predo di loro fr 
poeti . 

I noftri Maeftri urtan nel buono , e nel cattivo 
per calo, e tanto non penfano alle parole , quanto 
le più belle mufiche fi fanno talora fulValeph , e beth 
di Geremia , che fon vocali infignificanti . E poi fi 
figurano , che non poflon metter in mufica fe non. 
il ben mio . 

II popolo , che fi ritira a cafa dopo aver iutefi* 

per efempio '*• • • • ‘ . 

Sempr è maggior del vero , ‘ , 

L' idea d' una J ventura 

Al credulo penfiero v 

Dipinta dal timor . 

Chi Jlolto il mal figura 

A cere fee il proprio inganno , 

Ed ajftcura un > danno 
'Quando è dubbio/o ancor. 

■riporta con se -una verità, e il piacer dell’ orecchio 
pafla al cuore, e alla mente, e fa una piena foddis J 
dazione : e così in fentire 

E la colpa , e non la pena , 

Che può farmi impallidir'. . 

o quell’ altro 

Tu non fai che bel contento ‘ 

Sia quel dire , off «fa io fonof 
Lo rammento , ti perdono , 

E mi poffo vendicar . 

foddisfazione , che non pruova quando fente l’inetto 
e feonneffo rondò cantato , e ricantato fui noltro 
teatro 

Care luci del mio bene <. « 

Tormentate dalF amor , \ • 

v Confolate quelle pene , 

Che trafiggono il mio cor . ■ 

Egli h vero, che Orazio avveniva , che i vecchi e 
ferj fi lagnavan contro i verfi molli , e che all’in- 
contro i giovani Cavalieri fi tediavano de’ verfi trop- 

? o aufteri , .e che il fano configlio era di mifchiar 
1 utile col dolce . Ma quello è quello , che non fatv 
> . fare 
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fare i poetaftri , e i maeffri di mufica , e che Colo 
Met.»stasio ha faputo fare. 

Ei ci dà molte volte delle ariette, come per efem- 
pio • 

'• Son fventurato ; 

Ma pure , o Jìelle , 

lo vi~ fon grato , ' 

Che almtn sì ielle 
Sten le cagioni . 

Del mio martir. 

Ma vedete come dopo aver contentati i giovani Ca- 
valieri, contenta nel tempo fteffo i più ferj .• udite 
la feconda parte : 

Poco è funejla a . 

V altrui fortuna , ’ 

Odiando non rejla 
Cagione alcuna • 

Nè di pentirfi , . ^ 

Nè di arroffir . 

Ècco la moralità detta non con aria di pedante , che 
ciò è (blamente quel che fi dee fuggire , fe bene i 
Greci poco fe ne foffer curati , ma fatta cader a pro- 
pofito tra gli affetti dell’ attore . Qual cofa piu tene- ^ 
ra , molle, ed effeminata del duetto La defìra ti chie- 
do nel Demofoonte ? Eppure tutto ad un tratto fi 
fente quella chiufa , che fcuote ; 

Che attendono i rei 
Dagli aflri funefli , 

> -><- Se i prem ') fon quefli 

D' un alma fedel ? - » 

Ritorniamo a’ Greci. Lafciamo i Tragicfi , ne’ quali 
il mio fiftema è più ficuro: prendiamo i Comici, e 
fra’ comici il più diffoluto e cattivo predicatore Ari- 
ftofane , oggetto delle mormorazioni del P. Canno- 
vai , ;rrifore degli uomini, e de’ Numi , e calunnia- 
tore de’ più gran filofofi . Vediamo il fgo Pkito un 
poco : non troveremo ne’ fuoi verfi , e ne’ fuoi cori 
xnufici, che difpute teologiche , e filofofiche le più 
efquifite, e le più iftruttive. Permettetemi, che io 
ve ne ricordi in breve T argomento. 

Cre- 
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Cremilo uomo da berte e povero fi lagnavi , che 
Plutcf, che .prefedeva alle ricchezze, era cieco. Im- 
prefe di riformar quel punto di mitologia , e rifolfe 
di andare a trovar Pluto , che cultodiva i tefori , e 
pérfuadergli di lafciarfi guidar da lui al tempio di 
Efculapio , nume allora miracoloso , e che aveva il 
concorfo di tutti gli ammalati . Gli dìtfe , che la Sua 
cecità lo -rendeva ingiulto , perchè diftribuiva quel, 
danajo Senza veder a chi, e per lo più gli audaci ; 
e gli federati eran più pronti a provvedersi , e che 
avendo la villa , diftribuirebbe ugualmente a tutti le 
•ricchezze. Pluto fi laScia guidare, e imprendono il» 
viaggio. Tutti brillano, che Sarebbe cacciata la pò-» 
vertà dalla Grecia dopo Sanate le cataratre di Pluto. 
La PoveTtà fi riSente, interrompe il cammino, e co- 
mincia a declamar , che la Grecia perduta Se la. 
povertà finifce, e. che la diltribuzione eguale degli 
averi rende gli uomini infelici , poveri , e Scomodi : 
che tutte le belle arti non s 1 eserciteranno più , e 
Hon capendoli quella verità dal volgo , che crede 
colje ricchezze aver tutto , viene a 1 particolari efem- 
p; , facendo vedere , che Se Son tutti ricchi , non vi 
farà chi Serva, non chi -fatichi, nè flatus, nè porti- 
ci , nè porti , nè teatri , nè altri edifici fi vedranno 
nella Città. Non potete credere in quante difpute 
filofofiche fi trattengono i contendenti , e il coro 5 
fui luffo, fui commercia-, e folla povertà . Final- 
mente fi' conchiude , che Pluto non (lava bene in 
oafa di Cremilo , nè di alcun particolare , ma dovea 
chiuderli nei -tempio di Giove Olimpico , ov’era il 
teforo puhblico, acciò il pubblico Solfe ricco , e gli 
altri reftaffero, come erano a difcrezione del cafo « 
-e fecondo le proprie induftrie . -Quella è tutta Ig 
commedia di Ariftofane: su di quelli argomenti fi 
contenea la poefia, e la mufica . Vi fon mille epi- 
fodj allegri, e per muover il rifo, ma tatti strutti- 
vi, per efempio quello della vecchia , la quale eden- 
dò bruttiflìma aveva indotto un bel giovinetto a Spo- 
sarla , e che prega il cielo , che non dia la villa a 
Fiuto , il quale Se poi ugualmente arricchire il 
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vinetto, mai non troverebbe marito . Su quefth git- 
ilo fon tutte le comedie dell’ irreligiofo Ariftofenej' 
ma irreligiofo però fecondo il nolèro penfare , per- 
ché calunnia Socrate, e gli uomini piu probi, fenza 
riflettere, che quel Socrate prelfo il popolo paffava 
allora per un eretico, un novatore, anzi un ateo , e 
che Arillofane fecondo la teologia dominante di al- 
lora , era uno zelante inquifitore contro Socrate . 

Con quelle premeffe è facile concordar la mia opi- 
nione con quella del Onnovai . Voi non avanzate 
in tuono decifivo le vollre opinioni, ma nel fare un. 
giudiziofo ellratto su due fittemi andate proponendo 
e contro al fuo, e contro al mio quel che potrebbe 
dirli . Lafciando tutte le riflelìiom particolari , un 
bell’argomento per -una Dilfertazione farebbe quella, 
quellione che promovete , cioè fe la morale formalfe 
predo i Gentili parte della religione. Voi inclinate 
a -creder di no . Baile ne’ fuoi penlìeri fulle Comete 
tratta a lungo tal quellione , e con uno apparato ma- 
ravigliofo di Greca, e Latina erudizione , e con ri- 
flelìioni da gran filofofo folliene , che la religion pa- 
gana era tutta domiti itica, e che la morale dipendea 
dalla legislazion civile, e da quello che i fìlofofi ne 
infegnavano . Quello fiftema che Dare un penlier nuo- 
vo 7 qel Baile, è un affluirò vrcchillimo di S. Agalli- 
no ne’ fuoi aurei libri detta Città di Dio , ove nel 
c. 6. del fecondo libro cerca.di dimoftrare Deospaga- 
norr.m numquim Le -e vivendt fanxi'ie doéirinam . 
t II maggior argomento fi è , che la fola nollra Re- 
ligion Criltiana ha .cercato di purificar l’ interno , i 
defidérj , e i penlìeri ancne degli uomini , per cui 
v’ era. necelfari, niente bifogn - di qualche cofa di più' 
della legislazione umana , che pomice le opere cite- 
riori , di cui eran contenti non folo i Ceutili , ma 
in buona parte anche gli Ebrei. 

Ma reftan però varj dubbi non fciolti da S. Ago- 
(tino, nè da Baile, e ch’io vi proporrò non nel mio*- 
tuono decifivo, ma da Scettico , o da Accademico 
Era domina della religion pagana l’efilleiiza dell’ in- 
ferno Noq y’ è dubbio. Dunque i Dei eran vindi-. 
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ti nell’altro tnondo delle trafereflioni delle leggi li- 
mane ? Se T omicidio non folle proibito fe non che 
dalla legge umana ugualmente , che il fare un con- 
trabando , una truffa ad un. dazio fifcale , crederemo, 
thè vi folle da’ Gentili deftinato l’inferno per chi 
non pagò il dazio? Baile par, che prevenia l’ obie- 
zione, con avvertire i lettori , che tutti i calighi 
de’ numi fdegnati fono flati per difprezzo di culto , 
e per vendicare il proprio onore , come la pelle man- 
data a’ Greci da Apollo , perchè oltraggiarono il fuo 
facerdote Penteo , e gli altri lacerati , perchè non 
credeano la divinità di Bacco, e mille e lem pi , che 
reca . Ma ingannerà con quelli argomenti chi legge 
il folo fuo libro, non chi è verfato nell’antica mi- 
tologia . ' , r . 

Chi legge 1’ Edipo, chi legge la Tebaide , ritro- 
verà , che la pelle , la guerra , e la defolazione fu 
un cafligo de’ numi per l’adulterio , e per l’omici- 
dio. Vedrà, che Edipo per foli rimorfi del fuo de- 
litto, fenza effer perfeguitato , nè minacciato, non 
sa quali efpiazioni trovare . Lo fentirà poi dubitar 
come Giobbe, fe quei-caflighi venivan pe’ fuoi pec- 
cati , con efaminar, che talora gl’infanti appena na- 
ti , e talora ancor chiufi nelle vifcere muojono fen- 
za aver potuto peccare : 

... Frotinus quofdam editos 

Nox occupavi t , & novx luci abjlulit. 

... alt qui s intra vifcera 
Materna lethum prxcocis fati tulit : 

Sed numquid & peccavit ? 

Difcorfo dubbiofo , che fa vedere , che la teologia 
era, che per li peccati venivano i caftighi de’ numi: 
e i peccati di Edipo non eran d’ irreligione , o d’ir- 
riverenza nel culto, ma di omicidio , d’adulterio , 
ed inceilo , che fecondo Baile non erano a’ Gentili 
vietati dalla religione. 

Il diluvio non fu folo per mancanza di culto, ma 
perchè i furti , gli adulteri v gli omicidi eran conti- 
nui fra gli uomini già corrotti : 

Vivitut ex rapto , non hofpes ab bofpitt tutus , 

. ‘ Non 
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17cn fcctr a genero , frotncm quoque grati a rate efi* 
Jmminet exitio vir conjugis , illa mariti , 

Lurida terribile s mifcent aconito noverca, 

Filius ante diem patriot inquirit in annoi. i 

Giove , a cui giunfero i clamori degli oppreffi , fce- 
fe in forma umana per efaminare il vero flato del 
mondo.. Licaone i’infultò. Giove dittinfe la.punizio? 
ne dì. Licaone per delitto d’ irriverenza , e di culto 
da quello della corruzion de' coftumi . Cambiò Li? 
caone in lupo , e poi rifai ito in cielo , e adunata 
l’affemblea propofe a numi dt voler affogar tutto 
il genere umano, come incorreggibile , e pieno di 
delitti. 

Ma fenza molto foaziarfi su di tutta launitologia, 
ballava al Baile lo Icender un poco a meditar l’ in? 
ferno di Virgilio. Egli è vero, che fitua in primo 
luogo fra i tormenti, i Giganti , 1 ffion e , Titio , e 
tutti coloro, che per fuperbia, © irriverenza infulta? 
tono alla divinità , ma vi mette appretto coloro , 
che non aveano onorato il padre , e la madre , gli avari 
adulteri , e c è qualche cofa per voi, e per me:, 
v’ha meflì- gli Avvocati , che ingannano i clienti , e i 
Magijìrau , che per impegni fanno , e disfanno le leggio 
a i decreti . Ecco il tetto : 

Hic quibus invi/l fratres , dum vita mantbat , 

Fulfatufque parens, & fraus innexa clienti , 

A ut qui divi tiis foli incubuere repertis , 

Nec pattern pofutre fv.it , qua maxima turba c[ì 
Qnique ab adulterini» ex fi , quique arma fecuti 
Impia , nec veriti dominorum fallere dextras 
Inotufl pcenam expeebant . . . 

Vendidit hic auro patri am, dominumque potenten » 

Jmpofuit ; fixit leges pretto atque refixit , 

Hic thalamum invafit nata , v etitofque hy menaci t 
Aufi omnes immane nefat ... 

Dippiù noi abbiamo continue V epifanie , e le in- 
carnazioni de' numi de’ Gentili. Giove a’Cretefi, Sa- 
turno. a' Latini diedero le lor leggi , quando furono 
in terra fra loro. Non eran quelle leggi ( ancorché 
fi volettero da una parte averli per civili ) almeno 
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confidente quali d’un governo teocratico , come pref- 
fo gli Ebrei . Dicafi lo ftelTo di Cerere , di Minerva, 

di Apollo ec. ...... . r , 

Palliamo avanti : gli antichi legislatori , fe ben 
uomini, fe ben Principi , non fi credettero ifpirati ? 
Non credeano i congreffi di Minolfe con Giove pri- 
ma di pubblicar le fue leggi ? di Numa Pompilio 
colla Ninfa Egeria ? Niente avran quelle credenze 
di limile co’ congreffi di Mosè con Dio fui monte 

Sinai ? . 

Fermiamoci full’ altro dubbio . E' ficuro , che la 
religion de’ Gentili non richiedelfe la purità dell’ani- 
mo ? Cicerone ci ha lafciata la legge ceremoniale : 
ad divos adeunto calle , pietatem adhibento , opes amoven - 
to . Qt<i fecus faxit , Deus ipfe vindex erit . ^Quello fe- 
llo è così comentato da Cicerone nel fecondo libro 
de Legibus Cajle jubet lex adire Deos > animo videlicet, 
in quo junt omnia : nec tollit cajìimoniam corporis , fed 
hoc oportet intelligi , cum multum animus corpori prxfìet , 
obferveturque ut cafia corpora adbibeantur , multo effe in 
animis id fervandùm magis . Nam illud vel a f per [tona 
aquoc , vel dierutn numero tollitur , animi labes , nec din* 
turnitate vanefcere , nec manibus ullis elui potejì . 

Qualunque interpetrazione fi voglia dare al fello , 
o al comento , quel Deus vindex erit , fa vedere una 
legislazione non umana , e che non cade fulle opere 
citeriori foggette alla umana giudicatura , ma fullo 
(pirito , le cui intenzioni fon vifibili folo all’ elfer 
lupremo.' . 

Noi non abbiamo un libro Pontificale per faper 
quali catechifmi fi facelfero da’ Sacerdoti . Poffiajn 
dire però , che la morale de’ Sacerdoti era rilafciata, 
era corrotta , era uniforme a quella mitologia , e a 
quei collumi fcellerati attribuiti a lor Dei, e chela 
vera morale infegnavafi da’ filofofi , i quali elfendo 
(piriti forti , difprezzavan quella teologia popolare , 
e co’ lumi della buona filofofia pofero in campo una 
nuova morale . Rifpetto a noi certamente va ben 
detto , che la religion de’ Gentili non riguardava i 
precetti di ben vivere , giacché quei precetti eran 
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jiuttofto per viver male . Ma rifpetto a loro , li 
♦cofa è per me ancor dubbia ,. e glfi argomenti del 
Baile non mi perfuadono; appieno . 

Nè crediate, che ciò in me nafica dall’amore del 
inio (ùlema teatrale (acro, che anzi quando fia vero, 
che ne’ tempi de’ Geutili non fi. trattale di morale, 
che i lor facerdoti non s’ ingeritero , e che la lor 
teologia non ne contenete i precetti , allora il mio 
(Ùlema è migliore, e più tollerabili le mie enfatiche 
propofizioni , che / teatri erano i tempi della morale , 
€ i poeti , e i mufxci tragici , e com ici i predicatori , e i 
catecbijli , cioè facevan quegli uffizi > che fanno prefi- 
fo di noi i Sacerdoti , e che non facevano i Sacer- 
doti gentili , lafciando quella parte a’ Filofofi-poetr 
mufici, eh.’ erano preflo loro i profelfori di teologia 
morale , come noi diciamo . 

Voi credete ancora di rilevarmi dal pefo di rifpon- 
dere alla metà delle obiezioni del Cannovai colla 
dùtinzione de’ Tragici ,. e Comici da’ Mimi , e che 
la maggior parte degli efempi , eh’ ei reca di obbro- 
brio, riguardano i Mimi, fecondo riflette ancor fa- 
viamente il nollro elegante Scrittore Signor Cavalier 
Planelli. Ma io vi dico, che non ho bifogno di ri- 
correre a quello afilo per rifparmiar fatica . I Mimi 
furono i primi a corromperfi , a degenerare, e ad 
eter creduti impoftori , come è accaduto talora a. 
qualche noftra adunanza religiofa prima applaudita, 
e poi non più in riputazione ; ma. il fatto (la che 
nella loro introduzione erano facri. Il pate di Livio 
è troppo chiaro: vien la pejle y la care/lia , a placare 
i Numi itati v è bifogno de' giuochi , delle opere , della 
mufica , degl' ijlrioni , e de' ballerini . Si confideravan 
tutte quelle funzioni come funzioni fiacre , come le 
noftre proceffioni, ed eran parte della liturgia . Per- 
ciò io m’ eftefi nell’ altra Dilfertazione fulla- pompo- 
fia liturgia de’ mezzi tempi , non perchè allora fia- 
peffer nulla delle Greche, e Romane tragedie, ma 
perchè etendo rozzi, ignoranti, e inculti. al par de’ 
Romani antichi , pieni d’ una ferocia , e d’ una effe- 
minatezza infietne Romanzefca, come nel fiecolo fa- 
. volo- 
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votolo de’ Greci , avean bifogno di Segni ertemi più 
fenfibili, e materiali di religione. Quelli legni efter- 
ni di. religione, quelle felle l'acre diedero origine al- 
le teatrali rappresentazioni , ciocché cominciò dagli 
Ebrei , come io dimoftrai nella Dilfertazione SuìC 
erigine della poefta drammatica pre(fo gli Ebrei , in oc- 
cafione di efaminar la lor fella de’ Tabernacoli , o f» 
Scenopegia , o fella delle feene. 

Se ancor fe ne dubita, bada leggere il top. 4; de 
fpeftaculis l. 2. di Valerio Martimo , il quale parla 
delle irtituzioni di tutti gli Spettacoli , e gli ripete 
da origini facre , febben ne conferti poi l’ abufo , e 
la degenerazione (a) in quella rtelfa maniera , come 
li parla talora del troppo lurto degli Ecclefiaftici . 

Più notabile è il capo fello, ove parla de’coltumi 
ideila città di Marfiglia . I Marfigliefi erano ad ufo 
degli antichi Germani, Severi, frugali, pieni di Sem- 
plicità, e di buona fede, non amanti di novità , e 
rigidi offervatori degli antichi irtituti . Una nazione 
cosi iftituita mifchia le più belle virtù alla barbarie^ 
alla inculrezza , alla rtranezza , ed impolizia , come 
è- per efempio il fatto del veleno pubblico , che rt 
permettea dal Magillrato a chi -gli facea prefenti le 
ragioni , per cui voleife morire , o difpsrando di aver 
miglior forte, o temendo di perder la buona , di cui 
avelfe lungamente goduto . Quello popolo non era 
amico delle novità teatrali . Eadem civitas Marfdia (£) 

Tem.X. • h féve- 

(a) Theatra excogitata cultus deorum , & hominum 

delegati unis confa , voluptatem , & religtomm macula - 
runt . . . intoleranda vis orr#' peflilentiic civitatem ajfit- 
xerat ... jamqtte plus in exquiftto & novo cui cu reli - 
gionis , quam in allo humano conftlio pòfitum opts vide- 
batur . Itaque pltcandi ccelejlis numinis gratta comporti? 
satmtnibus & c- * . .. . relìgionom bufufmodi tufeenabus, 
epiòus fecuta lauttùa ejl * ■ V ' 

(b) Cannovai parla d’una Marftlia nemica de’ 
teatri, come d’una Dama Romana: forfè farà altra, 
ed avrà quel dottiffin»» uomo trovato- V ^tempio ù» 
diverto autore . 
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feveritatis cuftos acerrima e fi , n ullunt aditum Mìrnis in 
fcaenam dando , quorum argumenta mr.joù ex parte fiu- 
prorum continet aiìus , ne tali a fpe&andi confuetudo et - 
iam imi tondi licenùam fumar. Ma udite quel chefog- 
giunge Valerio : Omnibus autem , qui per aìiquam re- 
ligioni s ftmulationem alimenta inerlix quxrunt , claufas 
portas habet , Ùt mendacem , & fuco/am fuperftitionem 
fubmovendam effe exi/iimat . I Marfigliefi avean per 
impoftori i Mimi , e per gente oziofa, che fotto 
pretefto di una mentita religione andavan predicando 
maflime rilafciate . Quella llelfa maniera di parlare 
è chiaro legno , che coloro eran parte dell’Ordine 
Sacerdotale , o Levitico, o Ecclefialtico, ( mi lì per- 
donino quell’ efprellioni, e falva Tempre la riverenza 
alla nollra Tanta religione ) ma eran già cominciati 
a diTcreditar.fi, e averfi per fallì profeti, fallì predi- 
catori. Non fi niega , che l’ ifpirazione, e la profe- 
zia non era* rillretta privativamente ad un certo ce- 
to , e che non folo a’ poeti , ma fi credea poterli 
conferir a tutti . Ma non può negarfi altresì , che i 
veri poeti fi credelfero ifipirati , e chi non era ifipi- 
rato, non era poeta. Molte cofe di quelle eran da 
me riferbate nella mia Dilfertazione deir arte di pro- 
fetare preffo gli Ebrei , e delta differenza delle profezie 
in profa dalle profezie in verfo , la quale ficcome non 
è fiata terminata , e per confeguenza non pubblicata, 
m’ha fatto anticipar qualche penfiero fui detto argo- 
mento e fui credito, e digredito dell’ ifpirazione , 
nella Dilfertazione delC utilità , e inutilità delle Acca- 
demie . 

Monfignor Ippoliti cercò di conciliar d’altra ma- 
niera le mie opinioni con quelle del Cannovai . Del 
relto, voi avete ben capita la queltione, eh’ è di pa- 
role, giacché io mi Tono (piegato nell'ultima nota, 
che le mie efprellioni non debbonfi interpetrare in 
rigor dialettico , e eh’ io per tempio*, per teologo , 
intendeva in foltanza una TcUola , un filofofo, ua 
morali (la . Quel eh’ è certo , che non folo per la ri- 
forma del collume, ma per l’ incontro felice dello 
fpettacolo, quando avelTimo un teatro facto , e vi fi 
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potelfe affiftere con quella divozione, che meritereb- 
be, la riufcita a mille doppi farebbe più felice dello 
fpettacolo profano. Quello non può effer mai , perchè 
elfendo il teatro prelfo di noi un divertimento , piut- 
tofto fi profanerebbe il facro argomento , che fi confa- 
crerebbe il divertimento, ma neppur mai farà, che 
le noftre opere poffano far quel colpo , che su gli 
Ateniefi .facean le tragedie di Euripide , e di Sofocle, 
eh’ efli riguardavan come atti veridici de lor martiri . 
L’aria, l’acqua , il fuoco ridotti in perfonaggi ad 
ufo dell’ opere Fraocefi non fanno impresone :* Gio- 
ve , Mercurio, Apollo ci fan ridere, perchè è trop- 
po vifibiie F impofiura . Temillocle, Tito, Adriano 
ci commuovono , perchè crediamo alla iloria . Ma 
quanto più ci rapifce Giufeppe, Giob , I lacco ? Leg- 
gete il più tenero de’ drammi del Metastasi , l’O- 
limpiade, l’Artaferfe, voi piangerete a certi colpi di 
feena, ma farà breve l’illufione: leggete i lamenti di 
Sara, la riconofcenza di Giufeppe e Beniamino, le 
voftre lagrime avran durata più lunga, perchè crefce 
in noi fenfibilmeute la compaflione in ragion di 
quanto più crediamo vera la palfioue del (oggetto , 
che ci li moftra , o fi narra . Non è dunque tutta 
colpa de’ nofiri mutici, e de’ nofiri poeti, e de’ nofiri 
attori il poco rapporto , che oggi han co’ coftumi i 
teatri. La mitologia de’ Greci interelfava la religio- 
ne, per noi è una favola infulfa , ed all’incontro le 
eofe delle noftra religione per mille circoftanze non 
poffon profanarli fui teatro . Co’ buoni argomenti fio- 
rici , co’ caratteri ben efpreflì pofion le tragedie effer 
fra noi fcuole di etica almeno , fe non di pura teo- 
logia , ma non può mai la mufica teatrale , oggi non 
più facra , farvi queU’impreflìone nell’animo, che vi 
fece per efempio la mufica del mio Miferere , quando 
in una fera di femmina faota lo fetitifie efeguire 
anni addietro in mia cafa da due gran Cantanti De 
A m ici t , e Aprile , in un comune filsnzio , fiando al 
cembalo 1’ autor della mufica il gran Jommelli ; per* 
chè richiedendo la malica un raccoglimento v e una 
difpofizioue di cuore, quell’ anticipato pregiudizio* 
' - . ' * h 2 ( ufia- 
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( ufiam© qwetta paròla in buon fenfo ) che nafte da 
un falmo d’ un Profeta , non nafce da un' arietta di 
qualche poeta fcottumato e diffoluto , o pubblica- 
mente diffamato*, che non può imporre fui coftume . 

E che farebbe , fc tjuell’ anticipata opinione , che 
•■'avevate pel Profeta, lavrefte potuto anche avere pel 
Maeflro , e pe’ Cantanti , ficchè gli credette tanfi 
Leviti? Quefta mancanza d’ illufìone negli fpettatori 
fa, che nell’ efprettioni della mufica profana non fi 
tolleri certo tragico fevero itile, -che fi tollera nella 
mufica facra . Se alla fchiva gente fi fa fentir 1’ aria 
del Jommelli Jhfpri vimoefi atroci , fubito dirà, che fec - 
eatura ! h un miferere'. è un atto di contrizione . Il gran 
Cluk, -che ficcome cede al jommelli nella «varietà, 
ne’ voli di fantafìa , nel lirico fublime così niente 
cede’ a lui nella maettà tragica , e lo vince talora 
nella prudenza, e nella condotta teatrale, è coftret- 
to di fentirfi dire a’ cori dell’ Orfeo , e dell’ Alcefìe, 
che efequie ! che efequie ì Se il popolo credette veri, 
come crede gli argomenti facri^gli argomenti profa- 
ni , {offrirebbe quell' efequie , e quell'arto di contrizione^ 
perchè tali debbon effere . Quindi è che nel teatro 
oggi per lo più s’efcludono i tuoni minori, di cui fa- 
•cean ufo tanto gli antichi , perchè dicono , che fon 
tuoni di Chiefa : e tutte le arie fon di mezzo carat- 
tere , e piurtofìo comiche , òhe tragiche, non foffren- 
dofi fe non che il patetico molle , non il patetico 
tragico : ed io ho veduto la grande aria , Se mai 
/ enti fpirarti fui volto , jefpreffa dal Cluk coriuna mu- 
fica la più filofofica, che poffa darfi , ridurli da al- 
cuni a barcaruola . A ciò conferifce ancor molto il 
foverchio ttudio della cantilena , la quale per averfì 
continuata e uniforme, non fi cura i’efprefiìon del- 
ie parole. I nottri antichi fino allo Scarlatti, intenti 
folo all'efpreftione, non curavan la cantilena , e quaft 
mutavano il motivo ad ogni Terfo . Queflo era grat* 
difetto , ma ora s’è incorfo in un altro, che pe* 
aver una molle e continuata cantilena non fi cura- 
no le parole. Jommelli unifee felicemente l’una, e 
i’ altra virtù. Cluk è un poco più condifceudente 
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per la cantilena, in manierachè al bel rondò , Che 
farò Jenza Euridice , facilmente vi potrete appiccar 
altre parole anche allegre, ma non potrete ciò far» 
all’ aria del Jommelli , Refi a o cara , acerba morte ec. 
perchè a quell’ acerba morte troverete un paffo parti* 
colare , che vi fcuote . Cosi ei fi regola fempre , % 
riferba quando il fentimento delle parole richieda ua 
•motivo continuato , come nell'aria , Odio , furor , dis- 
petto , ove oftinatamente tira con felicità fempre Io 
iteffo filo , cofa , che foffrendolo le parole , è più 
dilettevole d’ogni variazione . I maeftri di fecondo 
ordine oggi nè variano , nè continuano , ma unifco- 
no un mifcuglio di motivucci di arie di ballo, oche 

10 foffraao, o che non lo foffrano le parole. 

Per conchiudere e ritornare all’ argomento , la di- 
verfità fra la noftra, e le antiche religioni fa , che 
non fi polfa mai adottar oggi la credenza , che la 
mufica , e la poefia poteffero riguardarli come facre , . 
e molto meno i lor frutti , cioè i balli , le opere , e , 
gli fpettacoli . Quello fpirito di penitenza era ignoto 
agli antichi: eran tutti lieti i lor mifteri , le loro 
immagini, le lor felle. I Dei lor legislatori magni- 
fici, fublimi, grandi, fulminatori, faettatori, fcuo- 
tirori della terra, e del mare, defolatori de’ regni. 

11 noftro legislator Gesù-Crifto povero, ignudo, per- 
fèguitato, obbrobrio della plebe, flagellato, fputato, 
t morto in croce fra’ ladri . Le fue fante maffime 
contengono, che i beati fon quei che piangono , quei 
che fono perfeguitati , i poveri , e gli anguftiati . I 
fuoi difcepoli fon peccatori miferabili , che faticasi 
tutta la notte , e neppur poffon nella rete prende* 

un pefce. Come volete combinar la mufica, la poe- « , 
ila, lo fpettacolo; la pompa con tal religione? An- 
che i miracoli intereffano per lo più le cafe private: 
un riforgimento d’ un morto , una moltiplicazione di 
pane per fatollar gli affamati , la villa renduta ai 
cieco; tutto poi operato con grandiflìma umiltà, che 
1* pqefia poco può ingrandire ; ond’è , che i poeti 
C^riftiani fi ritrovano fieri li, ed han difperato di tra*- 
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tar i Sacri argomenti , e gli han mefchiari indecoro- 
samente colle favole , come ha fatto Dante , Petrar- 
ca ne’ trionfi , Arioso , e fin lo fte^o Sannazaro, 
che ha così Sporcato il fuo bel poema de Rami Vìrgi- 
ttis . Il Solo teftamento vecchio, e ia religione Ebrai- 
ca può eifer di ajuto . L’orto di Eden , il diluvio 
univerfale, la torre di Babel , il paffaggio del mar 
roffi» , il Sole , che fi ferma alla voce di GioSuè, 
Gerico che cade al fuon delle trombe. Iddio Sul Si- 
nai , e tutta la ftoria fino a’ Maccabei . Un popolo 
belligerante , un popolo , che vedeva alla teda de’ 
Suoi eSerciti per Generale un Profeta , un poeta , un 
mufico , qual’ idea non potea concepir della mufica , 
e della poeGa ? Come volete che impongano i noli ri 
inufici, i noftri poeti, contro a’ quali per lo più de- 
clamano i minidrj della nnllra religione? Non è di- 
fetto della noftra mufica , non pregio maggiore dell’ 
Ebraica. Vedete quai poeti, e guai malici ! Davide, 
Salomone , Mosè ! Opponete a colloro i nolìri Sarto- 
ri , e falegnami, e poi riformiamo il teatro. 

Baili cosi : vaglia quella rifpolla per la Diserta- 
zione che vorrelle , ed io non ho tempo di fare . 
Farò (lampare la voilra , e la mia lettera , e non 
afpetterò il vollro permeilo : ul'erò una violenza di 
fatto . Voi ve ne cruccerete : voi Sarete d’ opinione , 
che una lettera così Scritta non debba ilamparfi. Io 
all’ incontro giudico, che faccia onore a voi per l’e- 
rudizione , e per la Saviezza : faccia onore a me, 
che gentilmente caricate di tanti elogi ; e ne faccia 
alla Magi Aratura , per ricrederli gli elleri , che il 
noltro foro non è protettore della barbarie, qual fi ri- 
puta, che la dottrina, e le belle lettere non fon di 
oliacelo alla giurifprudenza , e che- a difperto degl’ 
ignoranti, e de' ciarlatani , vi Sono dati Sempre nell’ 
Avvocadura , e nelMimllero quei che per la via del- 
la dottrina, e non dell’ impodura , fi fon didimi . 
Voi fiere un di quei pochi ef‘in;>j , in cui la fortu- 
na ha Servito al merito : è pur bea , che fi Sappia , 
onde abbian da Sperare , o da dil'perare quei che loti 
- , * fimi- 
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limili , o diflìmili a voi . Io non so in qual fcladè 
debba mettermi: so certamente, che ficcome fon un 
de’ voftri ammiratori » così mi glorio d’ edere con 
ogni oflequio 
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Vojlro devoti fi". Serv. ed Amico obbUgaùff. 

Saverio Mattei • 
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LA FESTIVIT A'.cxl V: 

DEL •• • • » «y* 

S. NATAL E,- 

V 

!' . ... -Il' » 

Sacro Componimento Drammatico feritto in Roma dal f 
* Autore ad i/tanza dell' Emmentiffimo Cardinale Ot- 
to BOVI , ed efeguito la prima volta con mufica di 
Giovanni Costanzo con magnifico apparato net 
Palazzo della Cancelleria Apojlolica « l' anno 1727. 
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INTERLOCUTORI. 


GENIO CELESTE per f Introduzione . 

FEDE. * ' , i • • / 

SPERANZA ; 

AMOR DIVINO. 
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INTRODUZI ON E. 


Il Genio Celeste corteggiato da altri 
Genj f opra macchina nuvolo/a r eh* 
rapprefenta una Reggia tra- 
sparente^ 

Dai pili puro fèren delle sfere 

Su le piume dell’ aure leggiere 
Vengo nunzio d’immenfp piacer. 

Ecco in luce l r orrore cangiato. 

Ecco l’alba del giorno bramato. 
Ecco aperto degli aftri-it fentier. 
Pace , o mortali . Il primo padre , è vero, 
Tutta con se l’ Umanità ravvolfe 
Nella fua colpa antica. 

Come pianta talor ne’ germi accolfe 

Il vizio del terreo , che la nutrica : 

Ma la Pietà, maggiore 

De’ voftri falli , al Dio delle vendetta 

U imminenti faette 

Svelfe di mano , e ne placò lo fdegno 

Pace , pace , o mortali ; eccone il pegno. 

A foltener la pena 

Del grave error, d’umanità velato 

L’eterno Figlio, il Re de’ Regi è nato. 

A 2 A si 
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A si lieta novella 

Efulti il mondo intero; e più che altrove, 
Il giubilo, e la fpeme 
Palli di voi nel feno, 

Che di regni, e d’imperi, 

Immagini di lui, reggete il freno. 
Tutto lice fperar . Vedrà la terra 
In bel nodo di pace 
Congiunti i fogli; i fudditi fedeli; 

I talami reali 

Ricchi di prole. E che non fia concedo 
Da chi per voi facrificò se fteflo? 

Senza tema in fuo cammino 
Di perigli , e di procelle 
Il nocchiero, il pellegrino 
Palli i monti, e varchi il mar. 
Siano amiche a voi le ftelle , 
Siano a voi felici i giorni ; 

E dal Ciel quaggiù ritorni 
L’Innocenza ad albergar. 

• n • » • 
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finita V Introduzione , follevandofi in alt o 
la fuddetta macchina , fi va [co- 
prendo /’ anfiteatro per. la . 

• Cantata fegucnte . 
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PARTE PRIMA. 

Fede, Speranza, e Amor Divino. 

Amor Divino. 

Pur giunto alfine è H fofpiraro giorno, 
Germane amiche , il lieto giorno è giunto, 
Già ne’ prefaghi carmi a voi promeffo 
Da’ fiacri cigni al bei Giordano in riva* 
Voi dal celefte Meffo 
L’ annunzio udifte ; ed io 
Son la prima cagione, onde fi avveri 
Quanto crederti tu , quanto tu fperi* 
Per me vagifice in cuna v 
Per me fipggiace al verno 
Chi gli aftri, e la fortuna 
v A’ fervi al fuo voler. - 
E da quel foglio eterno. 

Che pofie in grembo al Sole, 
Per me difcende , e vuole 
Delle ftagioni inrtabili 
V ingiurie fioftener, 

C’.+ìz A 3 , Fidi* 
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Fede. Chi più lieta di me? Sempre collante, 
Velata i lumi, io venerai fin ora 
L’arcana ofcurita del gran miftero. 
Credei, non vidi;orfuggon l’ombre,e chiaro 
Ciò che il penfier credeva, il ciglio vede: 
Quella di mia credenza è la mercede. 
Sper. Al par di te felice, 

E forfè più fon io. Da lungi almeno 
Del vero Sol, che nafce, 

Vidi l’aurora, e ne fperai P arrivo. 

/ Eccolo giunto al fine: io ne gioifco; 
Ed è la gioja intera , 

Quando tutto fi ottien ciò che fi fpera. 
Fede . Benché cieca fofs’io, quali prefenti 
Quelli felici eventi 

Eran giù tutti in me. Sollanza io fono 
Delle fperate cofe , 

E argomento fedel fon delle afcofe. 

' Picciol feme in terra accolto 

Non palefa o fiori , o fronde ; 

E pur tutta il feme afconde, 

E la pianta , e il frutto , e il fior. 

‘ Nella rupe fua natia 

Freddo il falfo par che fia; 

Ed in se di mille e mille 
1 Lucidifiìme fcintille 

Pure accoglie lo fplcndor. 
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Am.Div. Se fra voi fi contende 

Chi più gioifca ailor che il Verbo Eter- 
NQ 

De’ mortali difcende 
A terminar la fervitude amara. 

Degna è di voi la generofa gara. 

Sper. Nel giubilo comune aver degg’ io 
Parte maggior, giacché fon io compagna 
Nelle fventure altrui la più fedele. 

10 di Noè nell’ arca , \ 

Commelfa a i venti ealle procelle , entrai; 
E fra gli acquofi nembi, 

E i vortici fonori : , 

La timida famiglia io confolai. 

Per me l’antico Àbramo 
Potè fenza pallore 

Armar la delira , e con fereno ciglio 
Offrir su l’ara in facrificio il figlio. 

11 Condottier d’Egitto 

Era ct>n me, quando, a compire il cenno 
Della voce Divina, 

Delufe il Re nemico, e le divife 
Acque pafsò dell’Eritrea marina. 

Perchè gli fon compagna, 

- V eftivo raggio ardente 
L’agricoltor non fente; 

Suda, ma non fi lagna 
Dell’ opra , e del fudor . 
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Con me nel career nero 
Ragiona il prigioniero; 

Si fcorda affanni e pene, 

E al fuon di Tue catene 
Cantando va talor. 

Am.Div. Grand è in ver la cagione 
DeJ tuo piacer , perchè avverati or vedi 
Gli eventi presagiti in quei perigli , 
Che a noi rammenti. Altro non fu quell’ 
arca , * 

Che una tacita immago 

Dell union concorde 

Dell anime fedeli: altro non era 

L olocaufto commeffo al vecchio Abramo, 

Che immagine dell’altro, , 

Ch’oggi fa di fua Prole 

Per fai yezza dell’uom I’Eterno Padre, 

E dell elette fquadre 

Il gran paffaggio, e la catena infranta 
itro non fu, che (imbolo verace 
i quella libertà, ch’oggi a’ mortali 
Rende nafeendo un Dio. Di lui figura 
E il Condottiero antico* 

E il Re delufo è l’infernal nemico. 
Sempre il Re dell’ alte sfere 
Non favella in chiari accenti. 
Come allor che in mezzo a’ venti, 
E c tra i folgori parlò. 

Cifre 
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Cifre fon del fuo volere , 

Quanto il mondo in se comprende: 
Parlan 1’ opre; e poi s’intende 
Ciò che in effe egli celò. 

Fede. Ogni ragion , che in prova 

Porti del fuo piacer, prova è del mio* 
Da me fi paffa a lei; da me riceve 
Materia al fuo fperar. Io dalle labbra 
Raccolti di Giacobbe 
Le profetiche voci 
Del celebre prefagio, in cui promife 
Queft’ aureo giorno, e ne formai teforo. 
Tutto feppe da me; nulla s’intende 
Senza la fcorta mia. Folle chi ardifce 
Scompagnato da me gli occulti arcani 
Penetrar di natura; 

Che in mille errori infani 

Si avvolge allor che piò veder procura. 

V’ è chi fpiegar pretende 

Chi porge agli altri il lume , 
Chi le comete accende, 

Come s’ aggira il Sole; 

Ma fon menzogne e fole 
Tutte d’ uman penfier. 

Non k sì franche piume \ 

La mente de’ mortali, 

, S’io non le predo l’ali, 

Se meco io non la guido 
Al fonte del faper. 

JÌm. 
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Am.Div. Siete eguali ne* vanti, 

Eguali nel piacere. A lei tu porgi 
Fondamento a fperar: tu rendi a lei 
Alimento e vigore , 

Come d’ ombra e d’ umore 

Fanno cambio fra lor l’arbore, e il rio; 

Onde qualunque vinca, 

Vincete entrambe, inutile è la gara. 

Fede. E* ver, fi fa più cara 

La gioja a me, perchè comune a lei. 

Sper. Io goder non faprei, 

Se la germana ancor lieta non fofle. 

Fede. E s’ io godo cosi . . . 

Sper . Se lieta io fono... 

Fede , e Speranza , a due. 

Tutto di te, Divino Amore, è dono. 

Am.Div* S’adori il Sol nafcente, 

Che l’anime innamora 
Da’ regni d’Occidente 
Fin dove forge il dì. 

Fede . S’adori il Sol nafcente. 

Che i danni altrui riftora. 
Da’ regni dell’Aurora, 

Fin dove cade il dì. 

Am.Div. Pianga il corti un tiranno. 

Fede. Rida la terra in pace; 

Am.D iv. Che già fuggì 1’ affanno ? 

Fede. Che grk il timor fuggì . 

Fine della prima Parte. 

. PAR- 
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PARTE SECONDA. 


Amor Divino. 

Da si belle cagioni e quali effetti 
Non può fperare il mondo? 

Fede. Ben di quanto prometti 
Veggiamo i fegni . 

Sper. Al regolato giro J 

Non fervon le ftagioni ; ufurpa il giorno 
L’ore alla notte. 

Fede. Infra l’ardor dell’ armi . r 

Dentro i petti guerrieri 
Si agghiaccian l’ ire , e i pertinaci fdegni. 
Chiufo è di Giano il tempio . Elmi, loriche 
Da i colpi offefe, e fanguinofi acciari, 
Gih miniftri di morte, or su l’incude 
Del pacifico fabbro a miglior ufo 
Gangian fembianza, e vanno 
Era le mani de’ providi bifolchi 
A rinnovar gli abbandonati folcili. 

In prato, in forafta, 

Sia l’alba, o la fera , 

Se dorme talor, 

Non turba, non della 
La tromba guerriera 
Dal fon no il paftor. v 

Le 
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Per la Festività' 

Le madri , ficure 
D’ infidie e perigli, 

Se i teneri figli 
Si ftringono al petto, 

Impulfo è d’ affetto , 

Non più di timor* 

Sper. Quella è l’età dell’oro , e non già quella* 
Che la Grecia inventò fra l’altre fole, 
Onde ingannar la pena 
Del femminil lavoro, 

Vaneggiando fra loro, 

Solean le madri, e le donzelle Argive. 
Godeano immaginando 
Gli Urani eventi , e le mutate forme 
E il pueril penfiero v . 

Si pafceva di quelle 
Piacevoli menzogne. Altri le accolfe 
Ne’ poetici fogli; e poi la cieca 
Pofteritk , che contraliar non ofa 
L’autorità degli anni, 

Venerò come arcani , . 

Le menzogne, gl’inganni , 

Le impurità, le ripugnanze, i falli. 

Ma l’ ombre, i fogni vani 
Sparifcon tutti in quello di, qual fuoleJ 
Notturna nebbia all’ apparir de.l Sole. 

Oh .caro, oh placido 
Felice giorno! . r 

Non perchè fp untano 
1 ; L’er- 
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L’ erbette intorno, 

Non perchè fcuotono 
Le piante il gel; 

Ma perchè agli uomini 
Pace germoglia; 

Ma perchè ogni anima 
D’ error fi fpoglia ; 

Ma perchè s’aprono 
Le vie del Ciel. 

Atn.Div. Tutta ancor la grand’opra 
Non è compita. Io condurrò su l’ara 
La vittima innocente. Io su le labbra* 
Raddolcirò dell’ Umanato Nume 
L’offerto di dolor calice amaro. 

Per me fia che divenga 
In puriffima menfa 
Eterno cibo d’ immortai virtute 
A i fuoi feguaci, e a chi vorrù falutei 
Vittima offrir se fteffo 
A prò del mondo intero, 

• Cangiar per l’uomo oppreffo ; 

In fervitu l’impero, 

~Son tutte prove, è vero, 

D’ un infinito amor: 

Ma la più bella è quella. 

Che nel donar perdono, 

Di chi riceve il dono 
Più goda il donator. 

. Fede. 
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Fede. Sotto il giogo foave io già rimiro 
Venir delle mie leggi ogni remoto 
Barbaro abitator di clima ignoto. 

Meco al bramato acquiflo 

Verranno i facri Medi, e tutti in petto 

Di divina eloquenza avranno i fonti . 

Si troveran fra i labbri 
Le non apprefe ancora 
Incognite favelle ; ed io fra loro 
In fegno di vittoria 
Al vento fpiegherò 1* eccelfo Segno , 

Ghe opprimerà f ardire 
A i pallidi tiranni in mezzo all’ ire. ' 

Sper. Io di sì viva brama 

L’ anime accenderò, che mille avrai 
Teftimonj di fangue in tua difefa. 

Fede. Nè per me pugneranno 
Solo i petti virili ; 

Ma, cangiando coftume, 

Del mio fplendor muniti, 

I più timidi ancor faranno arditi. 

In faccia alla minaccia 
De’ barbari tiranni 
Non temerà gli affanni 
Nell’ età fua più bella 
La verginella ancor. 

Chi foffrirà per gioco 
Le pene più inumane, 

Chi le catene e il foco , 

Chi 


* Digitized by Google 


D E L S. N A T ALE. 15 

Chi delle belve Ircane 
-JL’ indomito furor. 
ifm.Div. Dopo il piccolo «irò 

Di pochi lullri , il Re de’ Re , che nafce, 

Fra le celefti fquadre 

Tornerà su le sfere a lato ai Padre: 

Ma non faran per quello 

Chiufi i regni del Ciel . Ne avrà da luì 

Le facre chiavi il Pefcatore eletto, 

Che non più tratterà , come folca 
Lh. nei mar di Giudea, 

La navicella ad umil preda intefa : 

Ma fciogliendo le farte 
La fpingerà ficura 

Fin dove an gli Auftri , e gli Aquiloni i{ 
nido, j 

Portando il lume tuo di lido in lido. 

-Fra i perigli dell’ umido regno, 
Veleggiando la nave felice, 
Vincitrice paflar fi vedrà. 

Io la cura del picciolo Legno 
Avrò Tempre per l’onda crudele: 

La Speranza ne regga le vele; 

E la Fede di nobili prede 
Nel cammino più ricca farà. 

Fede. So che Tempre il governo 

Del commeflo Naviglio a man fedele 
PalTar dovrà dal Condottier primiero. 

Sper. Oh qual ordine io fpero 

Di 
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Di Succeffori illuftri , 

Somigliami nell’ opre al gran Nocchiero! 

Am.Div. Ma fra quanti faranno 
All* ardua cura eletti , 

Uno il Ciel ne dara, che fia verace 
D’umiltk , d’innocenza efernpio al mondo. 
Quelli l’ore fraudando a i fuoi ripofi 
Or fodera ne’ tempj, o al vero Nume 
Sacrando are novelle, o al puro fonte 
L’altrui macchie lavando ; or di fua mano 
Imprimerli nell’ alme 
I caratteri facri ; ed in ogni opra 
Fia de’ riti divini 
Rigido oflervator. Tanto la terra 
V ammirerà, che il Benedetto nome -, 
Sara fpeme agli afflitti, 

A i rei fpavento, e riverenza a iRegi. 

Fede, Noi gli daremo a lato. 

Sper. Io la grand’alma 
Di celefti defiri 
Gli accenderò nei feno. 

Fede. Io di mia luce 

pl’illuftrerò l’ eccelfa mente. 

Am-Dtv . Ed io 

Di, lui mi farò duce . ; ... 

A i più ripofti arcani in grembo a Dio. 




* A 
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Speranza, Fede, Amor Divino , ^ />*£, 

' Come dal fonte il fiume, 

\ Come dal mar V arene, 

• 1 '•« $ Come dal Sole il lume* vs s -‘,„ 

■' ' y Felice di, ne viene . ■'</ 

/ y - *' i . Ogni piacer da te.. V\ 


;$■? ’■ ’à r\ • •* - -ì Ì - 

Amor Dtvtno . >*• 

- L -v » > : \ . , . ■ 


N 


Tu de’ prodigi miei 
La piti grand’opra fei. 


**:»• 




A r* r \ Speranza, e Fede, a due . . ■ 

, - ■ * j ■■ *\ ■ - * . 

' J - % « 

Per te godendo infierite 
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^ < Sper. S’ accrefcera la fpeme 5 


Fede, Trionferà la fe . » 
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GESV’ CRISTO. 
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JÌTQone Sacra fcùtta dall ' Autore in Roma 
d'ordine dell' Imperator CARLO VI y ed 
efeguita la prima volta con mufica del 
‘ j Caldera nella Cappella Imperiale di 
Vienna nella Settimana Santa dell' anno 

J 73°- • • ’- 
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INTERLOCUTORI. 


* ; *« • % ~ -, 


PIETRO. 

5 ;. ‘‘.s. . ' . 

GIOVANNI v -v ' - » •. . . 1 

MADDALENA. 

• GIUSEPPE D’ ARIMATEA . 
CORO de Seguaci di Gesù» 
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LA PASSIONE 

GESV 5 CRISTO* 


PARTE PRIMA 


■a- 


Pietro. 


Do 


t . 


^Ove fon ? dove corro ? ; - 

Chi regge i palli miei ? Dopo il mio fallo (<*) 
Non ritrovo piu pace; *• , ■ • ? 

Fuggo gli fguardi altrui : vorrei celarmi 
Fino a me ftelfo . In mille affetti ondeggia 
La confufa alma mia. Sento i rirnorU; 
Afcolto la pietade; a miei defiri 
Sprone è la fpeme,è la dubbiezza inciampo; 
Di tema agghiaccio, c di vergogna a v vampo. 
Ogni augello che afcolto , t 

Accufator dell’ incoftanza mia 
L’ augel nunzio del di panni ch« fi&- 
Ingratiffimo Piero! 

'Chi fa fe vive il tuo Signore ? A cafo 
Gli ordini Tuoi non fovverti Natura. * 
Perchè langue , e ft ofcura ( b ) 

f . ' B 3 ' o' Tra 


(a) Matth. cap. xxfi. v. (*). ufq. ttdfitt. 

(b) Utm captKXYU'lhtf.&p* 
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2v* L a Passione.' 

*Fra le tenebre il Sole? A che la terra, 
Infida a i paffi altrui , trema , e vien meno, 
E le rupi infenfate aprono il fieno? 

Ah che gelar mi fiento J 
Nulla so, bramo affai , tutto pavento. 
a*. Giacché mi tremi in fieno, 




ri 


Efici dagli occhi almeno 
Tutto difciolto in lagrime, 
v Debole, ingrato cor. 

Piangi, ma piangi tanto, » 

Che fiaccia fede il pianto 
Del vero tuo dolor (a). 

Ma qual dolente ffuolo 
S’ appreffa a me ? Si chieda ^ 

Del mio Signor novella.Oh Dioiche in vece 
*Di ritrovar conforto,' • i ^ ; •• 

Temo aficoltar chi mi rifponda,è morto. 

Coro ile Seguaci ài Gesù . 

JJ’V-MVV . • r - •» •• • - •. A •• ‘ r - f •!*» 

vk.j Quanto coffa il tuo delitto, -, . 
Sconfigliata umanità! 




.X l- 4% 


Parte del Coro . 

All’idea di quelle pene, Uni 
i / Che il tuo Dio per te fofliene , 
Tutto geme il mondo afflitto; 
Sola tu non ai pietà. 

4 • ' > 

^ a * * 


? 




M t 4<r ,v ,*4*-* x ><1> 

(a) du£, Wf Chfift*'*. 45 « ** 
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Tutto il Coro. ’v ' 5 -, ; ?v* 
' Quanto colta il tuo, delitto, 

£ v, _ Sconfigliata umanithi 
Pietro. Maddalena, Giovanni, 

Giufeppe, amici, il mio Gesù refpira? 

O pur fra i Tuoi tiranni... Ah, voi piangete! 

"In quel pallore , in quelle , 

Che dalle (tanche ciglia •> - • 

^arde lagrime efprime il lungo affanno, 
Veggo tutto il mio danno, 

Leggo T orror. di quello di tremendo • 
t Ah tacete, tacete; intendo, intendo, 
Mnd. Vorrei dirti il mio dolore, 

Ma dal labbro i medi accenti s . 
Mi ritornano fui core 
- Più dolenti a rifonar. 

Ed appena al feno opprelfo - , 

E’ permelfo v .• ; / 

^ L’interrotto fofpirar. ; 

Giov. Oh più di norTelice v ,« - 

Pietro, che non mirafti " ' 

L’adorato Maeltro in mezzo agli empj (*) 
Tratto al Prefide ingiuffo ; ignudo a i colpi 
De’ flagelli inumani {b) \ * .y «*•? ^ - 
Vivo {angue grondar; trafitto il capò 
Da fpinofo diadema, avvolto il feno 
Di porpora ingiuriofa , efpolto in faccia 

B 4 Air: 

- > • ' . V, 

Ca) Matth, cap ■ xxvi 1. v- 3. Marc, cap • xv. v. l. 

(b) Luc.e'tfp. xxix t.D. x.ìj. nfq.adìQ. : : ,-v A U" . 


-■* r,: 
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All’ingrata Sionne, udir le ftridaj - ?. 
Soffrir la vi/la, e tollerar lo fcorno* 
Del popol reo , che gli fremea d’intornfc 
Ciuf. Chi può ridirti , oh Dio ! 

Qual divenne il mio cor , quando, inviato 
Sul Calvario a morire, io lo mirai 1 . 
Gemer fotto l’ incarco (a) 

Del grave troncone per lo fparfo fangue, 
Quali tremula canna, . 

Vacillare, e cader? Corfi, gridai; 

. Ma da’ fieri cuftodi 
Refpinto indietro, al mio Signor caduto 
Apprettar non potei picciolo ajuto* 
Torbido mar, che fremo, 

, Alle querele, a i voti 
Del paflaggier che teme, . 

. . .‘Sordo cosi non è;.;.. -À 

Fiera così fpietata ;* -, , 

Non an le felve Ircane , 
Gerufalemme ingrata, * 


Che raffbmigli a te 


'■y 


fict. Oh barbari! Oh crudeli! 

Mad. Ah Pietro, è poco, 

A paragon del retto, 

Quanto afcoltafti* • y- - .' < 

Ciov. Oh fe veduto avelli , -x-j i„ ^ > 
Come vid’ io, fui dolorofo monte 
Del mio Signor lo fcempio ! Altri gli fvello 
\ ' ' Le 

‘ . * . < •. -■# v \t‘ < 

(a) Lue. tap. »u i, v. té. « v 
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P a r ìf e Prima.' 25 
Le congiunte alle piaghe 
, \ Tenaci fpoglie; altri lo preme , e fpinge , r 
fui tronco diltefo 

• Lo riduce a cader: quelli s’affretta 
,Nel porlo in croce , e gl’incurvati chiodi 
Va cangiando talor; quegli le membra 
Traendo a forza al lungo tronco adatta: 

- s , „Chi liromenti miniltra, 

Chi s’affolla a mirarlo, e chi fudando 
Prono nell’ opra infellonito e ftolto , 
Dell’infame ludor gli bagna il volto, 

* Come a villa di pene sì fiere ' ^ * 

. r Non v’armalle di fulmini, o sfere, 

In difefa del vollro Fattori 
Ah v’intendo : la Mente infinita 
La grand’opra non volle impedita, 

Che dell’uomo compenfa l’error. 

Piet. E la Madre frattanto , 

In mezzo all’ empie fquadre, „ ^ » 

Giovanni , che facea? i 

Giov. Mifera Madre ! 

Jk Uà, Fra i perverfi miniflri 

Penetrar non potea. Ma quando vide 
Già follevaro in croce (a) 

L’unico figlio, e di fue membra il pelo 
, • Su le trafitte mani 

Tutto aggravarfi, impaziente accorre 
, Di follenerlo in atto : il tronco abbraccia, 

•* ;ì.vV V' •• ■ '■ . • Pian- 

«■; . . ' \fx; ' ■ ' ' ? 

- (jk) ]o*n. - i.{ • -l 
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i 6 L a Passione 
Piange, lo bacia; e fra i dolenti bàci 
• , Scorre confalo intanto 

Del Figlio il fangue,e dellaMadre il pianto. 

• U' Potea quel pianto, t 1 f 

Dovea quel v fangue 

w à- - Nel cor più barbaro- •s» ^ 

.a. ; Dettar pietà: - 

Pure a quei perfidi ’ - k 4 

Maria, che langue, 

E' nuovo (limolo 
Di crudeltà . 

Pier. Come inventar potea ^ \ '.<**1* % K?. 

Pena maggior la crudeltade Ebrea ? 

Giuf. Si, fin ventò. Del moribondo Figlio 
'•* Sotto i languidi fguardi : . •!< 

V Dal tronco, a cui fi ftringe, 
.•L’addolorata Madre è fvelta a forza: 

< A forza s’allontana, eV. n **•'.*»*.* 
Geme, fi volge, afcolta ? “Lr - > 

La voce di Gesù, che langue in croce; 
E s’incontran gli fguardi.oh fguardiioh voce! 
Pia* Che ditte mai? ■!. f ' • 

Grov. Dall’ empie turbe opprefll 

Me vide , e lei- Fra i Tuoi tormenti intefe 
/pietà de’ noftri ; e alternamente allora 
L’ uno all’ altra accennando 
, Con la voce, e col ciglio, /V 
»?Me provide di madre, e lei di figlio, (a) 

" ... ? ie *- : ■ 

(a) Joan. cap. xrx. v. 25. 26. & *7. ' •-» * 
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Pie* * Tu nel duol felice fei , * ,h 

Che di figlio il nome avrai 
Su le labbra di colei , 

‘ Che nel feno un Dio portò. \ 

Non invidio il tuo contento; 

-* i. Piango fol che il fallo mio, 

Lo conofco, lo rammento, 
f • Tanto ben non meritò. 

Giov. Dopo un pegno sì grande 

D’amore , e di pietà , penfa qual foffe , 

Pietro, la pena mia. Veder l’amara (a) 

Bevanda offerta alla fua fete ; udirlo 
Nell’eftreme agonìe, tutto è compito , 

Efclamare altamente; e verfo il petto 
^Inclinando la fronte, (b) 

Vederlo in faccia alle perverfe fquadre 
E fatar la grand’alma in mano al Padre . (c) 

Piet. Vi fento, oh Dio, vi fento, * 

. . Rimproveri penofi ti 
. *» .- « Del mio paffato errorI <f • . • . 

Mad. V’ afcolto , oh Dio , v’ afcolto , 

' Rimorfi tormentofi, 

Tutti d’intorno al cor. 

Piet* Fu la- mia colpa attroce, 

Mad, { Fu de’ miei falli il pefo, 

Che ti riduffe in croce, ; 
a 2 ‘ Offefo mio Signor. . - - 

' <• .■ i • A tao- 

fa) Matth. cap • xxvi j. v. 34. Marc. cap. XV. y. 23. 

• ( ’ .4 v (b) ]oan. Cap. > ix..v. 28. 29. 36. * "o *** • \ *Vf ( - \ 

1 *(<) 1 late. V:* *0 -Y ? * 

& ■ ■ « 1 i 



* tDigitized by Google 


4 


aff Là Passione., 

A tanti tuoi martiri 
Ogni aftro fi fcolora, 

Pier * E (offri ch’io refpiri, 

Mad . v E non m’ uccidi ancora , 

a z: Debole mio dolor? 

1 Coro. 

Di qual fangue , o mortale , oggi fa d’uopó 
Quella macchia a lavar, che dall’impuro 
Contaminato fonte in te deriva i (a) 'v i 
Ma grato, e non fuperbo •< ’ 

Ti renda il benefìcio . Eguale a quello 
L’obbligo è in te. Quant’è più grande il 
t dono , * > • * - .. .-V.* .1 

Chi n’abufa è più reo . Penfaci ^e trema. 
Dei Redentor lo fcempio 
Porta falute al giufto , e morte ail’empio. 


Fine delia prima Parte . 




» \i^ 







(a) Jo/n ». eap. t. v- 29. Ber», in Nat. Dot» ■ ftm. 1 1 
». 4. A»i. de peccai, metìt . & remijf. Ijb. 1. cep. xxi x x- 
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, Jty> infepolto ancora 
E' 1’ eftinto Signor ? 

Ciuf. Per opra mia (*) 

Già lo racchiude un fortunato marmo • 
Piet. A lui dunque fi vada; 

: S’adori almen la preziofa fpoglia . 

Mad. Fermati ; il Sol già cade : il nuovo 
,>r giorno ( b ) * . 

Deftinato è al ripofo; a noi conviene 
\ . Celiar da ogni opra . 

Ciov. E forfè 

Inutile farebbe il noftro zelo* 

Piet. Perchè? 

Ciov. Già di cuftodi ( c ) 

Cinto il marmo farà.Temon gli Ebrei 
. Che il fepolto Maeftro < ; ■> , 

Da noi s involi , e la di lui promeffa 
Di riforger s’avveri. Empj ! Saranno 
4 Veraci i detti fuoi per voftro danno 

. Ri- 


h tr • 9. ' "F r * 7 » 

(a) Mattb. cefi. xxVr i, a v. 5 7. ad 60. 

(b) Lue. cap. xxi 1 1. v. 55. u 

>Cc) Mattb. cap- xxvi 1 . av. 6 ì. ad 66. 
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?3o La Passione* 

* -> Ritornerà fra voi, (a) 

Non fra le palme accolto, ^ 
i 5 ', . .« Non manfueto in volto ' *' 

, Al plaufo popolar; 

Ma di flagelli armato , 

* Come il vedefte poi • 

Del tempio profanato 
L’ oltraggio vendicar . 

Ciuf. Qual terribil vendetta 

Sovrafta a te , Gerufalemme infida ! ) 
Il divino prefagio (b) 
f : Fallir non può . Già di veder mi fenìbra 
Le tue mura diftrutte ; a terra fparfi 
M é Gli archi Je torri ; incenerito il tempio, 

^ Difperfi i facerdoti ; in lacci avvolte 
Le vergini , le fpofe ; il fangue , il pianto 
Inondar le tue ftrade; il ferro, il foco 
- Afforbire in un giorno > -,% 

De’ fecoli il fudor . Farà la tema 
Gli amici abbandonar : farà F orrore 
. Bramar la morte; e F oftinata fame, 
Perfuadendo muntati eccedi, 

Farà cibo alle madri i figli ifteflì. 

All’ idea de’ tuoi perigli , 
r,:?- All’ orror de’ mali immenfi 

Io m’agghiaccio, e tu non penfi 




*Le 


- (a) Matth.cap. Xxiv. 5.8- & g.Joan. cap.x ri- »• 
12. cb* t^. cap. n. fr. «4 15.& 16. . ^ 

(b) Lue. eap. xix. a Vé 41. ad 44* ca P • ai ‘ *• 5 ’ 
eap.xxi n. a v. 27 - ad za*.- >. vw 
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Parte Seconda.; 31- 
' v Le tue colpe a dcteftar. 

Ma te ftefla alla ruina, 

Forfennata, incalzi, e premi;. - 
£ quel fulmine non temi, 

Che vederti lampeggiai JS/f 
P\et* Le minacce non teme 
> Il popolo infedelj perchè di Dio 
; L’ unigenita Prole 

Non conofce in Gesù, Stupido! E pure 
; In Betania l’ intere 

Dalla gelida tomba (a) .* 

Lazzaro richiamar ; vide a un fuo cenno (b) 
Su le menfe di Cana 
Il cangiato licori con picciol’ efca ? 
Vide faziar la numerofa fame (c) 

Delle turbe digiune. Ah di lui parli 
Di Tiberiade il mare (d) 

* Stabile a i parti Tuoi. Parli di lui 
Chi libera agli accenti 
r- Sciolfe per lui la lingua 

Non ufa a favellar (?); chi apri le ciglia 
Inefperte alla luce. E fe non bafta 
•- La ferie de* portenti 

A convincervi ancora, anime ftolte, 

E’ la mancanza in voi,che in faccia al lume 

/««*. tap-xi.V' 4 ?* 44 * 

*■’. (b) Idem citp. m v. i. ad ri," 4 "■* *"■ » 

(c) Mattb-cap.xiv.a v.i^.ad 2tcap-X'f.a v.^./td ^- 

(d) Idem cap. xiv, v. 25. 26. 

(e) Idem cap. ix. v. 27. ad 33. J carne ap. 1 x.v< l .ad 32. 

\ j ’> . • 1 * 

• , ,% ' •• *;*•; t * . 4 

a**. 


.ir 


- • 


. , a • - . * 


v< 


pigitized by Google 




32 La Passione. . 

Fra 1’ ombre delirate; 

£ per non dirvi cieche, empievi fate. 

Se la pupilla inferma (*)> '' V 
Non può fiffarfi al Sole, ^ 

Colpa del Sol non è : 

Colpa è di chi non vede, * 

Ma crede in ogni oggetto ti 
Quell ombra, quel difetto. 

Che non conofce.in se. 

Mad. Pur dovrebbe in tal giorno 
Ogn’ incredulo cor farli fedele. 

Ciov. Quanto d arcano (b) , e di prefago ay- 
volfe 

i Di più fecoli il corfo, oggi fi fvela. ^ 
Non fenza alto miftero 
Il facro vel, che il Santuario afcofe, 

Si fquarciò , li divifc 
Ai morir di Gesù. Quello è la luce, ; 
Che al popolo fmarrito 


' La rotte rifchiarò: quello è la verga," 

^-«1 * r .• i* r i 


t Che in fonti di falute 
Apre i macigni : il Sacerdote è quello 
, Fra la vita, e la morte 
Pietofo mediator; l’arca, la tromba, 

Che 




; *(a) ffl.de Triti. M.X.ÌH. 

(b) Chryf. in Mattb. Hom- 88. Hilar. in M/rtth. eap . 
jv. Aug. contra Faufìum lib. xi i- Exod. cap. xl- v. ?*• . 

Ibid. cap. xvii. v- <.6. Num. cap.xvi. v. 47. & 48. 
Paul.adTtm. «.<«/>, n»v. 5 - ]of, (cip. III. Idem tap- 
Ti, a v. I. ad 20. 
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Parte Seconda. 

Che Gerico diftruffe ; il figurato 
Verace Giofuè , eh’ oltre il Giordano 
Da tanti affanni alla promeffa Terra, 

Padre in un punto e duce ' 

La combattuta umanità conduce. 

Dovunque il guardo giro, (a) 

Immenfo Dio,. ti vedo: 

Nell’ opre tue t’ammiro, 

Ti riconofco in me. 

La terra , il mar , le sfere 
Parlan del tuo potere: 

Tu fei per tutto: e noi 

Tutti viviamo in te. (£) . ♦. 

Mad . Giovanni, anch’io lo so, per tutto è Dio; 

Ma intanto a i noftri fguardi 

Più vifibil non è. Dov’è quel volto 

Confolator de’ noftri 'affanni? il labbro, 

Che in fiumi di fapienza > 

Per noi s’ apri ? la generofa mano 
Prodiga di portenti? il ciglio avvezzo 
A deftarci nel feno 
Piamme di carità? Tutto perdemmo , 

Miferi, al fu© morire. Ei n’à lafciati 
Difperfi , abbandonati , 

In mezzo a gente infida, 

Soli , fenza configlio , e lenza guida . 

• . *■ • r 

C : A/i 

\ (a) Jer. cap.xx rii. v. 24. 

(bj Aci. cap. XVI I. V. 24. ad i8.‘- " 
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34 L a Passione. 

A i palli erranti 

Dubbio è il fenderò; 

Noti an le ftelle 
Per noi fplendor. 

Siam naviganti 
Senza nocchiero, 

E fiam .0 agnello 
Senza paftor. 

Piet. Non fenza guida , o Maddalena , e foli 
N’abbandona Gesù. Nella fua vita 
Mille e mille ci lafcia 
Efempj ad imitar: nella fua morte 
Ci lafcia mille e mille 
Simboli di virtù? (4) Le facre tempie 
Coronate di fpine , i rei penfieri 
Infegnano a fugar. Dalle fue mani 
Crudelmente trafitte, 

Le avare voglie ad abborrir s’impara. 
E la bevanda amara 
•Rimprovero ai piacer: norma è la croce 
Di tolleranza infra i difaftri umani. 
Che da lui non s’apprende?In ogni accento. 
In ogni atto ammaeftra. In lui diviene 
L’incredulo fedele, 

L’invido generofo, ardito il vile. 

Cauto 1 audace, ed il fuperbo umile. 

Or di fua fcuola il frutto 

Vuol rimirare in noi. Da noi s’afconde, 

' Per 

(aj Aug. in Jean. TraEì. cxrx. 
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Parte Seconda» 35 
Per vederne la prova . (*) £ & vaci ^ a 
La nollra fpeme, e la virtù fmarfita, 
Tornerà, non temete, a darne aita. • 
Se a librarfi in mezzo ali’ onde 
Incomincia il fanciulletto, 

Con la man gli regge il petto 
Il canuto nuotator. 

Poi fi fcofla, e attento il mira; 
Ma fé tema in lui comprende , 
Lo foftiene, lo riprende 
Del fuo facile timor* 

Mad. Ah dal felice marmo 
Pretto riforga. , 

Giov . Ei forgerà. Saranno 
Quefti oggetti d’ affanno 
Oggetti di contento. 

Giu f. Al fuo fepolcro ( b ) 

Verranno un dì, verranno 
Supplici i Duci , e pellegrini i Regi 
Piet. Sarà l’eccelfo Legno 
. Ai Fedeli difefa, 

All’Inferno tejrror, trionfo al Cielo. 
Mad. Da queft’ arbore ogni alma 
Raccoglierà falute. 

Giuf. In quello fegno 
Vinceranno i Monarchi. 

Ghv . Appretto a queflo 

C a • Trion- 
fa) Jnan. cap. xx. v- 19 . 

(b) I/ai. cap. xi. v. io. 
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'3 6 La Passione. 

Trionfante veflìflo 

All’ acquilo del Ciel volgere i palli 
La ricomprata umanità vedraffi: . 

• y ' ; > • ‘ 4 IL'. 

Cor o,, lt 

Santa Speme, tu fei (a) '' 

Miniftra all’ alme noftre - ! - 
Del divinò favor: l’amore accendi, 

/ La fede accrefci , ogni timor diiciogli . 
Tu proVida germogli 
Fra le lagrime noftre; e tu c’infegni 
Ne’ dubbj paffì dell’ umana vita 
A confidar nella celefle aita. 


r i n e. 


(a) Bernard - in Amunt ■ Serm- 1 1 1. 


SANT’ 
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SANT" ILENA 

AL CALVARIO. 


Astone [aera fcritta dall' Autore^ in Vienna 
d'ordine dell' Imperator CARLO VI, ed 
efeguita la prima volta con mufica del 
CALDARA nella Cappella Imperiale la 
Settimana Santa dell' anno 1731. 
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ARGOMENTO 


y> 


■* 


I A nota profezia <L Ifaigy (a) Et erit fepulcrum 
U rjus gloriofum , altro, non fignifica , fecondo la 
fpiega-.ione di Nicolò di Lira , (b) e di San Girolamo , 
fé non che la Tomba del noflro Redentore diverrebbe un 
giorno gloriofo oggetto alla peregrinazione de' Fedeli , an- 
fhe grondi ed illujlri , che concorrerebbero dille pili re- 
mote ptrti del mondo a venerarla . Per lo fpazio di tre 
fecali ntieri non fi verificò quella predizione y poiché il 
fantiffmo Sepolcro ri ma fe per tal lembo nafcofio , e pro- 
fanato prima dalla perfidia degli Ebrei , e poi dall'em- 
pietà le' Gentili , /he per cancellarne affatto la memo- 
ria , i innalzarono fopra tempj , - e fimulacri alle loro * 
irhpurt ed abominevoli deità . Ma dopo che Cofiantino 
il Gnnde ebbe liberato f Oriente dalla tirannide di Li- 
cinio , gran per fecu tare de' Cri/liani , Sant' Elena Impe- 
radria infpirata da Dio , ed avvertita in fogno con vi- 
fioni telefij , andò a vifitare il Calvario . Quivi afflìt- 
ta da Macario , allora Vefcovo di Gerufalemme , rinven- - 
ne non foto il fofpirato Sepolcro , ma anche la Santa 
Croce (c) ; ed avverando il detto d' lfaia , adorò , ed 
efpofe l' uno , « /' altra all' adorazione del Mondo . Rap- 
pr sfratando adunque /’ adempimento della profezia fud- 
detta y fi prende opportunamente occaftone di efemplifica- 
rt ne' teatri e pietofi affetti , che fi' defi arono in que/ìa 
fama Imperadrice nel ritrovar gli firomenti della nofìra 
redenzione , quali debbano effer quelli di tutti i Fedeli ; 
particolarmente nel tempo confacrat e dalla Chiefa a ce- 
lebrarne il mifiero. 

Teodoreto, S. Paolino, S. Ambrogio, S. Cirillo 
Gerofolimitano, Socrate, Sozomeno , Eufebio , ed 
altri . 

INTER- 

(a) Ifaise cap. xi. r. io. 

(b) Nic. de Lyr. in Ifai. cap. xi. v. io. S Hier. 
apud Strab. in Glolf ad hunc loc. Ifai. 

(c) S. Paulinus in Epift. ad Sever. xxxr. Socr. 
Hift. Eccl. Lib. i. cap. xvii » Sozom. Hitt- Eccl. 
i-ib. ii. cap. i. 


» 
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INTERLOCUTORI, 

* K r , 

S. ELENA Imperatrice . 

Sé MACARIO Ve [covo di Geru fai emme v 

DRACILIANO Prefetto di Giudea. 

EUDOSSA Romana ) • - 

) Crifliani . 

EUSTAZIO Paleftim ) 

» • 

i • 

CORO di Fedeli. 

* ' • • 

* * v*. , ; * . 

. , , , 
i « • , 

L’azione fi rapprefenta fui 
Calvario. 


' SANT! 
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SAN T E LENA 

AL CALVA» SO. 

’• . * « ♦ * • 

PARTE PRIMA. 


S, Elena , S. Macario , e Draci- 

LI ANO . 

S.Mac. Ecco , o pietofa Augufta, 

Del tuo Tanto viaggio ecco la meta* 
Quello è il Golgota , e quelle 
Le ftrade fon dal Redentor bagnate 
Di puriflìmo fangue. Invida cura 
Di genti infide al venerato loco 
L’afpetto trasformò . (a) V’è chi per ufo 
Qualche facro veftigio , 

Dubbiofo adora, e al pellegrio l’accenna; 
Ma trema intimorita . 

L’iftefla man , che al pellegrin l’addita. 
S.El. Fortunato terreno, * ■ . v 

Dove di Tua bontà, 1* immenfo Amore 
Comp'i l’opra più grande, io ti ravvifo, 
Più che ad ogni altro fegno, 

A’ mo- 

(a) Se era t. Htjl. Etti. Hi. j. cap. xril* Sezanr. 
Hifì. EecU lìb. n. f .p. 1. 
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Sant’ Elen'a 
A* moti del mio core ; a quell* ignoto , 
Che l’ anima m’ ingombra , 

Rifpettofo timore; a quel (bave, 

Che tutto inonda il petto , 

Che sforza a lagrimar, tenero affetto. 
(*) Sì, v’intendo, amate fpopde, 

, Sacri orrori, aure adorate: 

Voi parlate , e vi rifponde 
Co’ Tuoi palpiti il mio cor; 

Il mio cor, che pien di fpcme, 

, Agitato efulta e geme; 

Quali oppreffo a un tempo iftelfo 
Dal contento, e dal dolor. 

Drac. Volgiti, Augufta, e mira 
Qual numerofo ftuolo 
In due fchiere divifo a noi s’apprelfa. 

S.El. A che vien? Chi lo guida? 

Drac. Della femminea fchiera 
Eudoffa è condottiera , 

Dell’ altra Euftazio ; ei Paleftino , ed ella 
Germe Roman: quefti fedel divenne, 
Quella nacque fedele. Al facro monte 

Speffo 

(a) Qu ell' aria nelle antecedenti edizioni era come fiegue: 
Sacri orrori , ombre felici , 

Il mio cor v’ intende affai ; 

Quefto è il fuol per cui paffai 
Tanti regni , e tanto mar . 

Più fommeflTo il vento ifteffo 
Mormorando tra le fronde , 

Qual teforo io voi s’ afconde, 

' v Par che voglia paltfar. 
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Al Calvario. 43 
SpelTo co’ lor feguaci 
Tornano entrambi, e qu'i ciafcun devoto 
A lui, che ne governa, 

Supplici note in umil Tuono alterna. 


Eudossa, Eustazio, Coro, 
e detti» 

V t » . . 

C O R Ol 

Di quanta pena c frutto 
La noftra liberta. 1 
Eud. Qui chi governa il tutto 
Moftrò pel Tuo dolore 
Ch* * è d’ogni noftro errore 
Maggior la Tua Bontà. 

Eujì. Non fu su quello monte 

* Il Dio delle vendette; 

Ma delle grazie il fonte,' 

Ma il fonte di Pietà, (a) 

Coro. 

• • • 

Di quanta pena è frutto 
La noftra libertà! 

S.El. Anime elette, ah chi di voi m’addita 
Del Redentor la tomba? 

Euft, Eccelfa Augufta, 

(Che 

fa) In die illa erit fons patens domui David, 
& habitantibus JeruTalena. iash. top. xm. v.t. 
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44 S A Tf T* E L E N A 

( Che tal nel manto umile 

Ti moftn ancor) lunga ftagione invano 

Da noi -fi cerca . • 

Euà. Alla barbarie altrui 
Non badò che fchernito, 

Che trafitto, che morto . 

Fotte Gesù : delle fue pene ancora 
Gi’ iftromenti nafcofe; opprefle il marmo 
Che lo raccolfe etti nto ; immondi tempj 
Sopra v’ erette, e fimulacri impuri: (a) 
Contaminò di fcelierati incenfi-. * 
/L’aure di quello cielo, 

De’ refpiri d’ un Dio tiepide ancora; M 
E su quell’ara iftetta, 

Dovè 1’ eterno Figlio • 

Lavò col fangue fuo le colpe umane, 
Svenò ferro idolatra oftie profane. -T*. • 
Veggo ben io perchè j >1 
- • Padre del Ciel, non è 
Più frettolofo il fulmine 
Gl’ingrati a incenerir. 

Tardo a punir difcendi , 

O perchè il reo $’ emendi , 

, h O perchè il giudo acquidi 
Merito nel faffrir* (b) 

■ li:i S.Mac • 

(a) Theodor. Hi/l. Eccl. Uh. i. cap. xvil. Sacrar. 

& Sozom. toc. cit. 

(b) Omnis malus aut ideo vivit ut corrigatur , 

aut ideo vivit ut per illum bonus excerceatur. S . 
Augufì. in Pfal. liv. v.l. 3 . ' - - ’ ’ • 
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Al Calvario. 45 

S.Mac. Oh come , amici , oh come 
Quefti barbari efempj 
Si rinnovati fra noi! Sarebbe ogni alma 
Vivo tempio di Dio ; (a) ma il reo talento 
Altri numi vi forma ( b ) 

Del proprio error. Nell’ adunar tefori 
Chi fuda avaro ; e chi fuperbo anela 
Alle vuote di pace 
Sperate dignità: quefti refpira 
Sol vendetta e furor; del bene altrui 
Quegli s’affanna : altri nel fango immerfo 
D’impudico piacer; nell’ozio vile 
Altri languendo a se medefmo increfce; 
E nell’ anima intanto, 

Che germogliar dovea frutto fublime, 
Della grazia celefte i femi opprime.' 

Amor, Speranza, e Fede 
Fecondi i noftri petti t , 
D’affetti, che innocenti 
Sorgano intorno al cor. 

Sparga la Fede il feme , 

La Speme l’ alimenti, 

Onde raccolgan tutti 
Frutti di Santo Amor. 

S.El. 

(a) Nefcitis quia templum Dei eftis? Paul.i.ad 
Cori ut b. cap. in. v- \6. 

(b) Quotcumque vitia habemus, & quotcumque 
peccata y tot recentes habemus deos . Iratus fum ? 
ira mihi deus eft . Vidi mulierem , & concupivi? 
libido mihi deus eft. (Jnufquifoue enim quod cu- 
pit & veaeratur , hoc ilii deus eft . Hterotuin P/.txxx. 
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45 S ant' Elena 

S.E/. Oh di qual zelo ardente, 

Saggio Pallore , il tuo parlar m’infiammai 
Fedeli, è quello il campo 
Della pugna felice; è quello il loco 
Dove il Re delle sfere 
L’ Inferno debellò . Ma dove fono 
Della vittoria i fegni? (0) 

Della nollra falute 

Il veffillo dov’ è? Dunque io nel trono, 

E fra l’ immonda polve 
La Croce reitera? Di gemme, e d’oro 
Elena cinta, e di ruine opprelfo 
Il Sepolcro di Crilto? ( b ) Ah no: Fedeli, 

Si deluda il nemico. Al nollro zelo 
Sia del bramato acquillo 
Il mondo debitor . Nel più nafcofo 
Seno del monte a ricercar fi vada 
Il perduto teforo. Io fon la prima, 

Che l’indurate glebe, 

L’invide fpine, ed i tenaci fafii 
Sveller faprò. Chi di fua man l’aita 
All’ufficio pietofo 

Negar vorrà? Chi di verfar ricufa, 

Dove l’eterno Amore 

Tanto fangue versò, poco fudore? 

Rag- 

(a) Ecce locus pugna?. Ubi eli vi&oria? S.Aiè- 
brof. in Orar, de obiti* Theocl. n. 4 ?. 

(b) Quaero vexillum falutis , & non invenio 
Ego in reguis , & Crux Domini in pulvere ? Ego 
in aureis, & in ruinis Chrifti triumphus? Id.ibid. 


/ . • 
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Al Calvario. 47 

v Raggio di luce 

Dal ciel difcende. 

Che mi conduce , 

Che il cor m’accende, 

Che di me fieffa 
Maggior mi fa. 

Ferve nel petto 
Lo fpirto accefo; 

E il corpo fianco, 

Refo piu franco, 

Non fente il pefo 
Di lunga eth. 

Euft . Forfè 1’ ora è vicina , in cui s’ avveri 
Il prefagio divin, che a noipromife, 
Che il fepolcro di lui • 

Gloriofo fark. (a) 

Drae . Forfè al tuo braccio 

E' ferbato l’onor, Donna reale,’ 

D’ innalzar fra le genti 

Il fegno vincitore; e intorno a quello 

Dalie quattro del mondo ultime parti 

Del profugo Ifraele 

Il difperfo adunar gregge fedele, (b) 

Del Calvario già forger le cime 
Veggo altere di tempio fublime., . 
E i gran Duci del Re delle sfere 

' Pel- 

ea) Eterit fepulcrum ejusgloriofum. I/.e.x i.v.io. 
(b) Et levabit fignum in nationes , & congre- 
gabit profugos Ifrael, & difpcrfos Judae eolliget a 
quatuor plagis terne. Iùid. v. 12. 
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48 Sant’ E l e n a 
Pellegrini la tomba adorar. 

Le bandiere, Tinfegne votive, 
Chiare fpoglie di barbare fchiere, 
Agitate dall’ aure fettive , 

Fra que’ marmi gik veggo ondeggiar. 

S.El. Non è, non è, compagni, 

Temerario il mio voto ; il Cici m’infpira. 
Oh quali in su l’aurora 
Di quello di mifteriofe io vidi 
Immagini nel Tonno J ( a ) Efier mi parve 
Col fitibondo Ifacco infra i deferti 
Dell’Arabia infeconda. Avean d’intorno(^) 
Di Gerara i maligni abitatori 
Degli opportuni umori 
Co’ fallì , e con l’ arene 
Ricoperte le vene; onde languiva 
Attutata la greggia, 

La famiglia, il paftor. Mentre pietofa 

L’ acque bramate a ricercar m’affretto, 

Veggo d’ onda improvvifa 

Sgorgar viva forgente 

Dal terren polverofo; onde gridai: 

Ecco il fonte, ecco il fonte! e mi dettai. 

Bufi. Sara vero il prefagio : 

Tutto lice fperar. La ftirpe Augufta 

Dio per miniftra elette 

De’ benefici fuoi. Se oppreffo geme 

L’oricn- 

(a) Socrat. Hìfl. Eccl. ìtb. !• cap • XV 1 1. 

(b; Gen. cap. xxvi- v. 15. 
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Al -Calvario. 4 ? 

L’ orientai tiranno, e fe re (pira 
Il popolo fedel da lunghi affanni, ‘ - 
. Del tuo Ce fare è dono. 

Se avvicinarli al trono ofa di nuovo - 
La timida virtude, e fe ritorna 
Da’ fuoi deferti ad abitar la reggia ,f ; 
Opra è di te , che per le vie del cielo 
I popoli fogge t ti f ‘ ■; 

Chiami , conduci , e con l’efempio alletti. 

* In te s’affida, e fpera 
Ogni dubbiofo cor , * 

- - ‘ Iride meflaggiera 

Del fofpirato di, : *V •' ~ , 

Scopri il bramato ftelo, 

Quafi colomba ancor; 

E moftra che del Cielo 4 \ r . 
Lo fdegno ormai fini. 

S.El . Seconda , Eterno Padre-, 

Cos'i belle fperanze. All’alta imprefh 
Me non fdegnar miniftra . Io so che fpeffo 
Godi per mezzi umili 
Gran difegni efeguir. Sol che tu voglia, 
Golia cede alla fromba (a) 

D’ inefperto paftor ; nel proprio fangue 
Sifara cade, (b) ed Oloferne^ eftinto 
Da delira fcmminil .* (c) cantan ficuri ‘ 

, Nelle fornaci ardenti 

D . . I Fan- • 

. . . • ■' " ^ .* ■ .. •. 

(ai Reg. ìib. 1. cip. xv 11. (b) Judie. cap. iv. v.ìt. 

(c) Judith cap. xiii. »’• 8. 9. 
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50 Sant’ Elena 

I Fanciulli innocenti ; (a) ed ogni fiera- - 
La natia crudeltà pronta ammollifce, 

E all’inerme Profeta il piè lambifce. (b) 
End. Elena, che fi tarda? Ognun fofpira 
Di feguir forme tue. L’impaziente 
Defio non leggi a’ tuoi feguaci in fronte? 
Noi fiam la greggia; ah ne conduci al fonte. 
S.El, Venite. Io già del Cielo 
Chiaro nel voflro zelo 
Riconofco il favor. La facra tomba 

51 cerchi , fi difcopra. 

All’opra, anime elette. 

Tutti All’ opra , all’ opra . 

Coro. 

- ». * j 

(guanto può ne’ foggetti 

l 7 efempio de’ Monarchi] Ognuno imita 

Di chi regna il cofiume; e fi propaga 

Facilmente dal trono 

II. vizio , c la virtù . (r) Perciò più grande 

II merito, e la colpa 

Sempre è nel Re; che del fecondo efempio, 
Per cui buono, o malvagio altri fi rende, 
Premio maggior , maggior calli go attende. 
Fine della prima Parte . 

(a) Daniel, cap. ili. v. 50. 51. 

(b) Ibid. cap- v 1. v. '22. 

_ (c) Qui regendos alios fufeipit , tanta decet glo- 
ria virtutis excellere, ut omnes illuni & in ejus 
vitam veluti excmplar aliquod excellens intuean- 
tur • D. C bryfojl. Hvm. x. ad Hebr. 
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v^rv>'-^$r%3 vfi»4v^v 4 mv#v 


PARTE SECONDA. 


S. Elena., S. Macario, Draciliano, 
Eudossa , Eu-stazio . 

S.A/.CEffate' olà, ceffate. (Oh Dio, qual gtU 
Mi ricerca le vene ! ) E % forfè quefto 
Il fepolcro di Criftoi 1 
5!.M«c.Non dubitarne, Aogufla: ecco la tomba 
Del noftro Redentore; al Sol nafeente 
Volge r ingreffo; e la figura, il loco 
Eo. pale fa abbaftanza .* 
S.El. Oh villa! Oh rimembranza! 

Drac. Anime elette y 
Ecco Tonde bramate.. 

Venite a difietarvi. ( a ) 

Eud. Ah no ; fermate . 

D’ avvicinarli al falla 
Elena non- ardifee . 

S.Mac. Elena, e quale 

Improvifo ftupor t’ingombra i fenfi? 

Il Cielo t’ e fa udì : vedi l’oggetto 
De’ tuoi voti felici-. Or come, in vece 
D’ imprimer là su T adorato marmo 
Mille teneri baci, 

D , 2 Tre* 

(a) Omnes fitientes. venite ad aquas. Jf. c.lv.v.i. 
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Tremi, lo guardi, impallidirci , e taci? 
S.El. Nel mirar quel fallo amato, 

Che raccolle il fommo Bene, 

Mi ricordo le fue pene , 

Mi rammento il noftro error. 

Parmi quello il di fanello. 

Che fpirò 1* Eterna Prole , 

E che il volto afcofe il SoIe\ 

. 'Per pietk del fuo Fattor. - 

S.Mac. O marmo gloriofo , emulo al feno 
Della Madre di Dio / ( a ) Chiudette in voi 
Dell’ umana falute entrambi il prezzo , 
Immaculati entrambi: e la grand’opra 
Della pietà infinita 

Fu cominciata in quello, in te compita. 
In te s’ afcofe 
V Autor del Tutto, 

Come nel feno , 

Che il partorì. c. v 

Ma di quel fiore 
Tu rendi il frutto; 

Ma di quell’alba 
Tu moftri il di. 

S.El. Ceda, ceda una volta 

Il timore al defio; Venite, amici, 

■Ad inondar quel fatto 

_• -ti Di 

fa) Ita monumento novo, quo fepultus eft,ubi 
nullus erat mortuorum pofitus , nec ante , nec p°- 
ftea , congruit uterus Virginis, quo conceptus elt, 
libi &c. S. Auguji. de Ttmt. lib • iv. cap~ v. 
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Di lagrime pictofe.* io vi precedo... 
Ma... Che farà.' Vedete 
. Preflo alla facra tomba 
Quel tronco la fra le ruine , in parte 
Nafcofto ancora? 

S.Mac. Oh fortunato giorno ! 

Oh ben fparft fudori i Ecco la noftra 
'Sofpirata difefa; ecco il veffillo, » 
Che fgomenta l’inferno; ecco la Croce.' 
S.El. Ah lafciate eh’ io vada 

Ad abbracciarla almeno; onde languifca 
Fra gli amplefli tenaci 
In tenere agonie lo fpirto mio . 
-E#^.Fermati,Augufta.(<j) Oh DiolChi sa qaai 
fia 

Quella del Redentore? Ella è confufa 
Fra le due di que’ rei, 

Che con diverfa forte • 

Furo al noftro Signor compagni in mor- 
te . (b) 

S.El. Sara quella, che all’ altre 
Giace nel mezzo. / 

Euft. Ah la malizia altrui 
Potè cangiarle il loco. 

S.El. Almen lo fcrittQ, (c) 

Che Gesti Na^ren Re de Giudei 

D 3 Di- 

ca) S. Ambr- de ob’it. T heod. ». 45 • 4 ^* 

(b) Sccrat. Hiji. Eccl • itti. 1. cap- xvil. Sozcmen. 
Hiji. Eccl. l'tb • 11 . cap. 1 . 

* (c) S.Ambr • ibid. r 
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Dilli nfe un dì, diltiaguerà la Croce. 
Drac . Dal tronco, a cui s affilfe, 

Separato è lo fcritto , e non ve fegno, 
Che inoltri onde fu fvelto. 

S.El. Ah quella è troppo 
Tormentala incertezza.' 

Caro pegno di pace, 

Temuto in terra , e venerato in Cirio, 
Un raggio, un ràggio folo 
Efca da te, che i dubbj miei dichiari. 
Sento la tua prefenza , ardo d’ amore ; 
Ma la face qual’ è? Ti trovo, oh Dio, 
E non pollo adorarti.' 

Che fe adorarti io tento. 

Un tronco infame idolatrar pavento. 
S.Mrfc. Elena, afcolti il fuono 

Di quel canto funebre? A piè del monte 
Vedi su quel feretro un corpo ritinto? 
S.El. Lo miro. 

S.Mtc. Ah quinci a cafo 

Non pafla in quello iftante. Ardir. Prendia- ' 
mo 

La Croce, Eultazio.Una gran prova io fpero 
Dall’ arbore vital. 

Euft. Ma qual de’ tronchi 
• Da noi fi prenderà? 

S.Mac. Quel che fra gli altri 
Occupa il mezzo, (a) A fecondar Raffretta 
' " Gl* 

(a) Quark ergo medium lignum . J 1 » Amir. iliJ. 
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Gfimpulfi del mio cor; fieguimi . E'quefto 
Giorno di meraviglie. 

‘S.El. Intendo, intendo: 

Anch’io verrò. 

S.Mac. No; tu rimani, Augufta, 

La tomba ad adorar del Re del Cielo; 
E feconda co’ voti il noftro zelo. 



S.Elena, Èudossa , e Draci- 

LIANO . 


' ‘ r ^ 

5*. Eletta , ed Eudojfa, 

Dai tuo foglio luminofo* 

Deh rimira il noftro pianto, 

Amorolo Redentor. ' 

Ah rifplenda al marmo accanto,' 

Che raccolfe il Verbo Eterno, 

Della morte, e dell’inferno 
Anche il legno vincitore ( a ) 

JDrac. Signor, de’ falli noftri 

Quefto dubbio è la pena. In fimil guifa, 
-Giunge al confin della prometta terra, 

E non v’ entra Mosè ; (b) con forte eguale 

D 4 II 

(a) Crux vicit , & mors vifta eft , A diabolus 

viftus eft, & homo folutus - S. in Serm- dt 

Parafe . • ■■ 

(b) Num. cap. xx. é v • io- ad <2. Deut • Mp* *• v. 

37. cap. xxxir. v.4. 
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5<* S A N T* E L E N A 1 
r II Profeta reale (a) 

A fabbricarti il tempio i cedri eletti, 

I marmi, e l’oro a radunar s’adopra,- 
E fpira poi fui cominciar dell’opra. 

Ah no; quefti fra noi 

Rinnovar non ti piaccia 

Efempj di rigor. Sia padre ad eflfo 

Chi fu giudice allor. Viva nell’ alma 

La fpeme ancor mi retta 

Di tua prometta ; e la promeffa è quella: 

« Si fcuoteranno i colli, 

Il monte tremerà; 

Ma farà Tempre {labile 
L’immenfa mia pietà. 

Nè fpargerò d’obblio 

Quel patto mai di pace , 

Che riunì con Dio 
L’ oppreffa Umanità, (b) 

Eud. Chi mai con tante prove 
Della tua tenerezza, Eterno Padre, 
Dubitarne potrà? Del noftro affanno 
No, tu non fei l’ autore. Arte maligna 
Dell’ inferrai nemico 
E' la noftra dubbiezza. Ei fi rammenta 
La virtù di quel tronco: afconde a noi 

Un 

(a) Parai. Iti- T» caf. XXI t. 

*" f b) Montes enim ccmmovebuntur , & colles 
contremifcent : mifericordia aurem mea non rece- 
der a te, & fcedus pacis mese non commorebitur: 
dikit miferator tuus Dominus. I fai. top. liv*v. io. 


* 
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Un foccorfo sì grande ; invidia al Cielo 
Un trofeo sì fublime; e gonfio il feno 
Di quell’odio impotente, ' . 

Che mai non fia per fuo caftigo eftinto , 
Contro l’armi congiura , onde fu vinto 
Sul terrea piagata a morte 
Tutte f ire infieme accoglie 
’ E s’annoda, e fi difcioglie 
Serpe rea talor così. 

In quel ramo i morfi affretta^ 

E in quel faflb , che 1’ opprime^ 
Difperando la vendetta 
Nella man, che la ferì; , . 


Eus tazio, e detti, 

Eujì. E,Lena augufta , amici , 

Oh fe veduto avelie... Oh noi felici* 
S.El, Che rechi, Euftazio? 

Eujì. E’ dilfipata al fine 

Ogni nollra dubbiezza. _ » 

Drac . E come? , - ’ 

Eufì. Il Cielo * \ T 

Co’ portenti parlò. 

Eud. Che fu? Sofpefi ; 

Non 


(ai Video quid egeris , diabole, ut gladius ,quQ 
peremptus es , obftruer«tur . S.Amùr. de vbit. TJiced. 


44. 1.'? 


■i~ '*»f fk 
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Non tenerci così. . 

Eu/f. La meda pompa, 

Che quindi rimirade, al primo cenno 
. Del Pador venerato a piè del monte 

I fuoi giri arredò. Corre al feretro- 
Macario impaziente; e pieno il core 
Di quella viva fede, 

Che ferma il Sole , ( a ) e che divide i mari , 
Al cadavere freddo 

La Croce apprelfa. (Onnipotenza eterna, 
Che non ottiene una pietà verace ! ) 
Come fe a viva face 
Face poc’anzi eftinta 
S’avvicina talor , fubito fpiende , 
L’altra fiamma non tocca , e gi'a s’accende; 
Tal dal tronco felice 
Palla virtù nella gelata fpoglia, 

Che il già rapprefo fangue 

In ogni vena a ribollir coftringe. ( b ) 

Tornano a’ loro uffÌGj 

Le fibre irrigidite; alterna il petto 

II fuo moto vitale; al giorno il ciglio , 

S’ apre il labbro a’ refpiri ; e non intende 
L’anima sbigottita , 

Chi }a richiami alla feconda vita. 

S.El. Oh meraviglie! • /• , . 

Eud. 

(a) Jof. cap. x. !>• 12. 13. Exod. cap ■ XIY. Hebr. 
eap. xi. v. 29. 

(b) Sozom. Hifì. Eccl • lib. li- cap. I. Sulpic. Se- 
Vtr. Hijì- Sac. ltb. u. cap. xxxiv. 
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Euà. E voi 

Come mai rimanefte, 

Voi fpettatori al gran portento eletti . 
Enfi: Pofcia che agii altri affetti * 

Diè loco lo ftupor, fra noi fi ne»* 

Di flebili fofpiri, • # ‘ ‘ .• 

Di liete voci, e, d’ interrotti accenti 
Un mormorio confalo* Altri alla Croce 
Defiofo s’ appretta; 

Altri prono 1’ adora : 

Chi batte il fen ; chi le fue colpe accula j 
E fi difcioglie intanto _ . ; 

Ogni fedel per tenerezza in pianto;*. 
S.El. Non più. Corriamo, amici, 

La Croce ad adorar. 

Euft . Fermati, a noi 

Già Macario ritorna. Offerva quanto 
Sul Calvario ei conduce „ « 

Popolo intorno ai gran Veffillo accolto, 
E di qual nuova luce ei fplenda involto. 
. Dal nuvolofo monte, • . v 
Dopo il fatai tragitto, 

Il Condottier d’ Egitto - 
/ Forfè cosi tornò : 

Cosi fra’ Tuoi difcefe 

L’ orme portando in fronte 
Dei raggio, che l’accefe , ■' ■> 

Quando con Dio parlò . {<ì) 

- • s.ma- 

_ ... ^ , ( Uv V r - t * * • * * 

(a) ExeJ, cop. xxxiY. v- 29. i . 
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S. Macario, e detti. 

S.Mac • J\l Ciel diletta Augtìfla, 

Popoli al Ciel diletti , eccovi il Tronco 
Vincitor della morte , in cui Ipirando 
e Vittima « Sacerdote 
Placò l’ira dei Padre il Figlio eterno .(a) 
A piè di quello ognuno 
Rechi i tributi Tuoi . (£) Non già gli eletti 
Ballami preziofi , 

Non le gemme eritree , non i tefori 
Dell’ Indiche pendici ; 

Ma gli affetti nemici 

Venga a deporre , i defiderj avari , 

Le cure ambiziofe , 

Le bramate vendette , i folli amori . 

' In tutti il vecchio Adamo * 

* Si purghi , lì rinnovi ; e non confervi 
L’alma, che torna al fuo Fattore amica, 
Veftigio in se della catena antica . 

Al fulgor di quella face 
v Si rifvegli a nuova vita 

Dal 

' . '• , 

(a) Per hoc & Sacerdos eft, ipfe offerens, ipfe 
eft oblatio . Auguji. de Civ. Dei lib. x. cap. xx* 

(b) Quot ergo in fe habuit oble&amenta , tot 
de fe invenit holocaufta . Convertit ad numerimi 
virtutum , numeruixi criminum . Greg. h Homil . 
xxxiii . fup. Evang . 


!> 
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Dal letargo contumace 
i L’ opinato peccator. 

A calcar la via fmarrita 

Dio T invita; e per mercede 
Poche lagrime gli chiede, 

Ma. che partano dal cor. (/*) , 
S'.E/.Quefto è pur, dunque il facrofanto Legno, 
Miniftro a noi della celefte aitai 
. Qu'i l’ Autor della vita 

Dunque mori ! Qui fu fvenato il mio 
Tenerifiimo Padre! Ed io follevo 
A rimirarlo il temerario fguardo? 

Io rea di mille colpe 
Dell’ Eterna Giudica .innanzi al trono? 
Pietà , Signor, perdono . Ah non fiaverp 
Che il fangue preziofo, 

Che fpargelH per me, fia fparfoin vano. 
Mi tolga la tua mano 
Le reliquie dall’ alma-, 

D’ ogni paffato error. Lafciami folo 
De’ falli miei la rimembranza amara, 
Per materia di pianto. ( b ) E la tua Croce 
C’innamori cosi, che ognun di noi 

Ad 

(a) Deus, fi quis velit reverti ad virtutis viam, 
fufcipit libenter, & ample&itur; non enim tem- 
poris longitudine , fed affeftus finceritate paenitu- 
do penfatur . Ex Chtyf. iiù. i. ad Tbeod. lapf. n. 6. 

(b; Quando fic poenites, ut tibt amarum fapiat 
in anima , quod ante dulce fuic- &c. jam tun« be- 
ne ingemìfcis ad Deum. A>nbr. Matth-x . 
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Ad abbracciarla ititelo , 

Ne fperi il frutto, e ne foftenga il pefo. 

Coro. 

Fedeli, ardire. Ahfecondiam la brama, 
Che alle noftr’ alme infpira 
D’ Elena la pietade. Il defiarla 
Principio è di falute: e chi fi pente, 
Nel verace dolor torna innocente, (a) 

e ' - • » ' 

c • 

fine. 

. t, 

• • 

« 

^ . 

ì . 


LA 

(a) Si autem impius egérit poanitentiam Ac. 
•ita vivet t & non meuetur » Ezechiele cgp. xtt 1 j. 
w. 21. , r 
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LA M O B T E 

D> A B E E, 

Arcione /aera fcritta d al C Autore in Vienna 
d ordine dell' Imperator CARLO VI , ed 
efeguita la prima volta con mufica del 
Reutter nella Cappella Imperiale la 
Settimana Santa de U' anno 1732. 

' V I ' 


AL 
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AL LETTORE. 

N On meno conofciuta ,* c£e chiara è la 
relaz ione , e corri fpondenza del nuo- 
vo coll'antico T e fi amento • ed r ho/o* 

* Fedeli , ho» altramente quejìo da quel- 
lo dijferifce , /e .«oh come f ombra d • a»* 
immagine dall' immagine fi c fifa, (a) la pro- 
tnejfa dal dono , {b) e la figura di Gesù 
Cri/lo da Gesù CriJtQ medefimo. (c) Nella 
morte <2 Abel , J "oggetto del prefetti e /aerai* 
Componimento , riconofcono i Santi Padri de- 
lineata più chiaramente , che altrove , quell» ' 
del Salvatore . (d) Ne poco fard giovevole 
a far comprendere la grandeg^a del MiJìcro y 
che in quelli giorni ft celebra } una occafton 
di riflettere , che sì gran tempo innanzi , e 
fin dal principio de fecoli fia piaciuto all' 
eterna Provvidenza di prepararlo , figurarlo . 
e prometterlo . . 

E • • 5N- 

(a.) Hebr. cap. x. v. 1. 

( b ) A'ior. cap. in. v. i8- Rom. cap. i. v * 2 - & 

(c) Corinth. i. cap. X. tj. 4. < 5 . 1 1 . 

(d; Augu/l. covra Faufì. Itb. xi 1. cap. ix. & feti. 
C.regor. in prhn. Reg. lib. m. I V. ». 29. Ambrofì o 
rfe Lairf<& Abpl Itb. !.. fedì. v. cap. 11. m t>f a l.L 
XKXjx. §. i2r. Chryf ad Stagir. Itb . n- ». 5. Ifid. fri - 
cap. vi. Axj>..dt (riv,Dci lib.xv..cap.vii*& xvi\i K 
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INTERLOCUTORI. 

ADAMO . 

k V* - 

ÈVA . . 

CAINO. 

ABEL. 

' 4 . . . , . 

ANGELO. (4 

CORO. 


LA 

fai Benché tuffo ciò , che qui dirà l’Angelo, 
nel (acro Tefto comparifca detto dal Signore me- 
d^fimo , conviene più col nollro rispetto il fegui- 
tar l’ opinione , che tutte le apparizioni , rivela- 
zioni , ed illuminazioni divine, così nella legge 
di natura, come nella legge fcritta , e nella legge ' 
di. grazia, fiauo pervenute agir uomini per mezzo 
degli Angeli. Dionyf. cap. iv. de Cceìefl. Hierarch. 
£>. Thom. in Epifi . ad Hebr. cap. l». leii. i. 
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3L A M O K T E- 

D’ A B ' E L. 


PARTE PRIMA. 


Aéel> e poi Caino r 

Abel. Oh mirabile in tutte 
L* opere dì ;tua mano * 

Onnipotente Dio! Sempre il tuo nome 
Canterò fin ch’io viva, i voti nji<?i(<7) 
Rinnovando ogni dì. Venitelo genti, 
A lodarlo" con me* Di fua piende- 
Chi potrà dubitar? D’Abelie i doni (b) 
Benigno rimirò* Che mai fon io* 
Signor, dinanzi a te? D’un uomo il figli o (c) 
Che cofa è mai , che tal cura ne prendi. 
Che noto a lui con tal bontà, ti rendi? 

Celino. ' Germano ,, onde sì lieto ? 

Qual piacere improvvifo 

Sul tuo volto confonde il pianto , e il rifo? 

Abel. Vieni, o germano amato, • 

Del mio contento a parte : era imperfetto 

E 2 Non j 


* » • 

(a) P/alm. i xii- v- g. (b) Gene/, cap. iv. v. 4. 
(c) P/alm. rxr.nr. v- 3. w ( 
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. 68 La Morte d’Abel. 

Non divi Co con te, Son grate a Dio 
L’offerte di mia mano. * » 

Caino. E A bel le ardifce 

D’ affermarlo cos'i i Potrebbe ancora 
Effer vana lufinga . * 

Abel. Ah troppo chiare 

Son le voci di Dio. Senza il fuo cenno 
Non parlan gli elementi . Odimi ,1 primi 
Della mia greggia, ed i più pingui agnelli 
Al Donator del tutto (a) 

. Grato poc’ anzi in facrificio offerii . 

Signor, dicea, non folo 

I primi a tè confacro 

Frutti del mio fudor, ma i primi ancora 

Innocenti penfieri , i primi affetti. 

Tu benigno rimira... 

Seguir volea , ma l’ imperfette voci 
Spettacolo improvvifo 
Sul labbro mi gelò. Vederti mai 
Fra’ notturni fereni 
« Qualche rtella cader? Così vid’ io 
Lucida in faccia al 'Sole 
Scender fiamma dal elei , che Loffie offerte. 
Come balen , che le campagne adugge , 
Circonda , accende,. incenerifce, e ’fugge; ( b ) 

E mi lafcia nel core 

• ' ' Me- • 

(a) Gen. eap. iv. v. 4 

(b) Theodoùoms Explic. in Gen. cap . IV. Proeop. 

apud Strab. in GlojJ. , 


1 
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Meraviglia, piacer, fpqme, e timore « 
Caino. Strane cole mi narri 1 Io non vorrei 
Dubitar di tua fede. Offerfi anch’io 
Le mie vittime a Dio, nè quelli vidi (*) 
Rari prodigj, onde ti vanti. O madre, 
'Giungi opportuna. Infoliti portenti 
Abelle mi narrò. Sentilo,. e dimmi, 

. Se verace ti par. » 


• . Ev A , e detti . 

» . • ' 

Èva. Dubiti in vano ; ... 

Spettatrice io ne fui. 

Caino. Di che ? 

Èva. Del puro 

Offerto facrificio, e del celefte 
Fuoco che i’ arfe i\ . . 

Caino. E’ dunque ver? 

Èva. Dilegua 

Quella ingiufla dubbiezza 1 ,: 

Che certo elfer ne puoi. • 

Caino. ( Crudel certezza! ) , 

Èva. Non vi feduca, o figli,. 

Il foverchio piacer. Rendelte al Cielo 

li primo omaggio: agli efercizj ■ftioi (A) 

E 3; ;,Tor, ; 

* / . # 

(ai Gen. eap. tv. y.3. Do&rin. Ifrdort cap*. ir. in 
Gen. in ve f bis , Dixitque Caiji . . ..^ • * . 

(D) Gen • cap.iv. v* % } - 


V 


/ . 
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La Morte d’ A - e e l . 

Torni ciafcun di voi ; Caino al campo v 
Ed Abelie alla greggia . In mezzo ali’opre, „ 
Che Adamo a voi commife , al voftro Dio 
Non farete men cari . Il cor gradifee ; 

E ferve a lui chi T fuo dover compifce. 
Abcl. Più gradito comando 

Efeguir non potrei. Quanto m’ è cara 
La mia greggia fedel , madre, tu fai . (a) 
v . Sai tu quanto tormento, 

Quanto fudor mi coda, ed io noi fento. 
Quel buqn paftor fon io, (b) 

Che tanto il gregge apprezza , 

Che perula fua falvezz* r. 

Offre se fteffo ancor. * 

Conofco ad una ad una (c) 

Le mie dilette agnelle; 

E riconofeon quelle 
Il tenero paftor . 


Èva, e Caino. . . 

t * v* • » 

Èva. Quìi funefta, o Caino, 

% Cura improvvifa i tuoi penfieri ingom/ • 
* bra ? (d) - / • ' - 

Non parli ! I guardi al fuolo •- 

Lafci cader 1 Quel torbido fembiant© 

• » ■ . • *• ... *• . Pài- 


à • t 


(a) J fai. cap • xL. -o, jj. (b' Joan cap. x- V . & 
(e) lbid. v • 14. (a) Gè». cap. iv. v. 5. 
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Parte Prima.' 71 

Pallido infìeme,e minacciofo ,(<*) il labbro, 

Che fremendo fofpira , , 

Son chiari legni e di .dolore, e d’ira. 

Che t’ affligge ? Che penfi ? 

Canto. E qual cagione .1 

O' d’ efl'er liete ì 
Èva. E non la trovi in tante 
Glorie del tuo germano i 
Cauto. Ah! quelle fono 

Lamia penacrudel,fian premio, o dono. ( b ) 
Èva. Quel che ogn’ altro rallegra , 

Dunque t’affligger E l’altrui ben paventi 

Come tuo male ? Ah del comun nemico 

» * ' 

Proprio delitto è quello (c) 

Contumace dolor, che il dolce nodo 
Dell’ anime divide, 

Nafconde il ver, la caritade uccide . (d) 

S velli dalla radice 

Quella pianta infelice. Ah tu non fai ) '( *. 
In quanti fi dirama . 1 : . . 

Velenofi germogli. Amato figlio, 

Di te -più che d’ altrui 
^Sollecita ti. parlo. Ah, fe nell’alma 
Quella pelle nutrifei , ogni momento 
Troverai nel germano 

• “ E 4 - • Nuo- 

» (a) Greg. Mor. Ytb. V. ». 85. 

(b) Cypr. de zelo & livore . 

(c) Aug- Serm. de Di/ci pi. C bri Jì. cap^ VII. Ambr • ' 
j$c Farad • SeB- Liv- cap. x 1 1 - 

(d; Cypr • de zelo, Ò‘ livore . ■*; ... » . ■'» 
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72 ' La Morte d’A eel. 

<- Nuova cagìon di tormentarti. Un giorno 
L’invidierai, che fapoia 
.Soffrir l’invidia tua. 'Lorna iti rifletto, 
Torna, figlio; e non abbia 
Fin da’ princi.pj fuoi : ; 

Norme sì ree chi nafcerk da noi. 

Qual diverrà cjuei fiume ' 

Nel lungo fuo cammino. 

Se al fonte ancor vicino 
E' torbido così? 

Miferi figli miei ! 

Ah , che fi vede efpreffo 
In quel che fiere adeffo, 

Quel che farete un dì . 


.‘Caino filo , 

jf5 Io del minor germano (a) - . « 

Il merto, e la mercede 
Stupido foffrirò f La gloria altrui 
Un oltraggio è 4 per me. JVhille ragioni 
Medito onde fcemarla , e tpille fempre 
J D’accrefcerla ne incontro. Il mio rivale 
Malignando ingrandito. Ei piùfublime 
Mi fembra allor che più lo bramo oppretto, 

E fon del mio dolor fabbro a me fletto* 

Ali- 

(a) Cbryf. fv.per Matth Hom. ixxxvi. n- 3* Grifi, 

Mur. hit. v. ti' 84. & 8*. 
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Parte Prima. 73 
Alimento il mio proprio tormento 
Ripenfando che- Abelle è felice: 
Smanio , fremo , trafigger mi fento ; 

L’ abborrifco , nè intendo perchè . 

Vo cercando d’ odiarlo cagione , 

E cagione d’ odiarlo non trovo , 

Ma lo fdeg«o, ma l’odio rinnovo, 
Perchè degno dell’ odio non è; 

*« . . v- * r: - 

• ■ * - ’ . 

‘ , * Angelo,' e detto* . 

*■ ; ■*' : * ; ’ .‘l 

yTuarira è quella ? E qual cagione at-. 
terra . . r ■ • ■ , . • 

Il tuo volto , o Cain ? (a) Parla , rifpondi, 
Giultifìca te .ftelfo 

Narrando il proprio error. Comincia il giu- 

Dall’ accufarfi il fuo parlare; e parte 
Di penitenza è il confeffar la colpa, 
Conofcerlà , arroflirne . Ancor non fai 
Forfè che ben oprando , * 

Il tuo premio otterrai? (b) . 

Caino. Ma fe falliico? , . 

Ang . Allora , 

Mifero, il tuo delitto innanzi agli occhi 
Ti vedrai comparir - ( c ) Non vive il reo 

Un 

' ’ ' ■ • \ 

(a) Gen. c- tv. v.6. (b) J/ai. rXLIli. v.zé, 

. {e) ibid, v ' ..} , . 
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74 La Morte d’Abelì 
Un momento in ri polo . 

Benché a tutt’ altri afcofo (a) 

; ■ Retti il Tuo fallo , ei, che fi vede al fianco 
.L’acerbo accufator , trema, paventa 
L’ evidenze, i fofpetti, ’ ... , 

L’ ofcurar della notte , 

' . V | i ^ * | < > 

r L apparir dell’aurora, 

E chi sa la Tua colpa, e chi*!’ ignora 
In perpetua tempelhr 
t Sente l’alma, fé veglia; e in mille forme 
Il fuo perfecutór> vede , fc dorme . 

Caino. Dunque... 

Ang. So che vuoi dirmi ^ s 

No , non è vero : il tuo peccato è Tempre 
Soggetto a te; tu dominar lo puoi {6) 
Con libero poter. L’arbitro fei (c) • 

>. Tu di te fteflb ; e quello arbitrio averti 
Perchè una fcufa al tuo fallir non rcfti. 

Con gli altri innocenti, 

« Col fato ti fcufi ; 

Ma Tenti che abufi ' [ • 

f. À . Di tua liberti:' i 

E copri con quella-. . . - = 
i Sognata catena ••• 

Un dono, che pena 
. , Per l’ empio fi fa . 

Cai-- 

* 4 

(a) Chryf. tn Gen. Hom. XX- 

(b) Gen . cap. iv. v. 7 .; h. , . 

(c) . Alcuin . in hunc lo(nm Gen , -- - . 
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« 


o 


Caino , poi Abel. 

Caino. Non ballava* oltraggiarmi 
Con la gloria d’ Abel? Quelli per- lui 
Rimproveri crudeli 

\ Ancóra ò da foffrir? Ma dall’ovile 
Efce già con la greggia 
L’ abborrito german . Come trafpare 

‘ In ogni fguardo fuo l’alma contenta, 
come in volto il fùo trionfo ortenta! 
Se ne fugga rincontro. Anche a mirarlo 
Odiofo mi divenne . Il fuo cammino (a) 
Troppo è dal mio diverfo . Ei mi rinfaccia, 
Tacendo, i falli miei, * ' 

La gloria ch’egli acquifta, e ch’io perdei. 
Germano , ove t’affretti? Allor ch’io 
giungo , 




Perchè fuggi da me? 


% ' 


Caino. Degno io non fono 

D’ appreffarmi a chi tanto * 

Favorito è dal Ciel. 

Abel. Qual nuova è quella 

Infolita favella ? Ah non lafciarmi 
Dubbio cosi . 

Caino. Sa le tue glorie ognuno; 

Le narrarti, le intefi. Ogni momento 

' •. ' .Vuoi 

(a) Sap. cap. 1 1 . v. ti ». 


* fi 
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7 ^ # La Morje d’Abei*.' 

Vuoi vantarle cii nuovo? ^ 

Abel. lo vantarmi! E di che ? Qual cofa ò mai* 
Ch'S da Dio non mi venga ? (a) Onde van- 
tarmi , 

Se tutto è donoffuo?» 

Caino, Grato a Tuoi doni 

Offri dunque tu folo .. , 

Vittime a Dio, giù che le tue gradifce à 
E non l’offerte mie. ' . > 

Abel. Quai voci afcoko! 

Che dicefti , o germano! Ecco un delitto 
i Peggior del primo. Il tuo Signor pietofo 
De’ tuoi falli t’ avverte ^ * 

•* Diftinguendo i miei doni; e tu ne fornii 
Cagion di nuova colpa? A farti cieco 
Serve la luce ifteffa, - 
,-Che illuminar ti deve? Oh come in noi 
~ Vario eletto produce, • 

* Signor, la voce tua! L anime tutte-, • 
Al verace fentier chiami egualmente; * 
Una più rea fi fa, l’altra fi pente. 

Jj ape , e la ferpe fpeffo 

Suggon l’ ifteffo umore; .• /*, 

Ma f alimento ifteffo 
Cangiando in lor fi va: 

Che della ferpe in feno , ; ; 

Il fior fi fa veleno; • . 

In fen dell’ape il fiore ...* 

! Dolce liqupr fi fa. 

(a) Cor.i. f.4. v. 7. j ‘ . Qaino. 
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« .P A R T E P R' r M A.. 77 
Caino. Temerario, importuno ! E fronte avrai 
Di riprendermi ancorrQual nuova iodeggio 
Venerare in Abelle^ 

. Suprema autorità? Dì , ; coi* qual nome 
Appellarti degg’ io? - ’ 

Mio Signor? mio maeftro? o padre mio? 
Abel. Ah troppo mal comprendi, 

* Germano , i fenfi miei . L’amor fraterno 
Parla in me , non 1 ’ orgoglio;* 

Caino. Quefto fraterno.amor da tenori voglio. 
Abel. Ma* l’odio... 

Caino. E l’ odio folo 
Il piacer, che mi refta; 

Unico ben* ma* grande. * 

Abel. E tanto, oh Dio, 

Ti compiaci in odiarmi! Ah no : più torto 
Punifcimi, o germano, 

Se reo mi credi; ed il caftigo fia? 

Figlio d’ amor , non d’ ira .= lo non ritrovo 

* Tormento più crudele 

Dell’odio tuo. Prelcrivimi tu fteflo 
Di placarlo una via . Parla : «li vuoi 
A’ partì, a’ cenni tuoi * - 
Miniftro, efecutor, feguace, o fervo ? ( 
Purché torni ad amarmi, 

Sarò qual più ti piace, , 

Miniftro, efecutor, fervo, o feguace. 

Caino. Taci, ch’ogni tuo detto itMjuefto feno 
Nuova materia, onde abbormti , aduna- 

Abel. 


■» s i 




. w ' ■ 
V-*-' 


• » t 


- • J 
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• L a Morted’Abel. v. 
Abel. Ma la mia colpa? - - 
Caino . E il non averne alcuna, {a) 


^ » 


• . 0 . ’ . , r 

Adamo , e detti. 

• * '* # 

Adam. Figli, qual mai di quelle ' • 
Sdegnofe voci è la cagion? Sì torto 
Son le rifie fraterne 
Note alla terra? A'gi'a difciolto il fangue 
Quel vincolo d’ amor, che l’incatena, 

! Dalle vene materne ufcito appena? 

Ah qual funefti efempj a’ rei nipoti 
Sqmminirtrar vogliamo ! Al mondo adulto 
La facolta fi ufurpa 
Di peggiorar. Per noftra colpa è reo 
f,: Fin da’ principj Tuoi; nè a grado a grado 
Dell’ error fi compiacque* .. . i 

Ne colmò la mifura ailor che nacque. 
Caino. Indirizza ad Abclle 
I rimproveri, o padre. Egli è cagione* 
Dell’ ira mia*/ Da che coftui fi vede « 
Favorito dal Ciel,, fatto fuperbo 
Pià foffribil non è. , 

Adam. Ti crederei , 

■r. Se meno io conofcelfi i figli miei . 

Ah Caino, Caino J: ^ % ' . ,, - 

. . ■ - <■ • . .. ;• • Qual N. ? 

fa) Chryfofì. uà Stagir. a damon. vex. lib. i- fi. 3. 
l'tb. 1 1 . ». 5 . 


/T. 
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Parte Prima! 79 
Qual’infania t’accieca? Abelle è reo, 
Perchè non ti fomiglia . Imita , imita 
La fua virtù, non invidiarla. I doni 
Men tardi , e meno avari ( a ) 

Offrir conviene a Dio, ma non fdegnarff 
Contro chi con l’ efempio 
T’infegna ad elfer giullo. Io piango, o figlio, 
Quel che gia‘ fei ; ma molto più pavento 
Quel che farai . Del precipizio io veggo * 
Che tu vai su la fponda ^ 

E, noi conofci. Ah del peccato è quello 
Il maligno coftume ; {b) ' •• ^ 

Toglie alla mente il lume , 

Nafconde il volto al cominciar dell’ opre, > 
Perfuade , avvelena , e poi fi fcopre . 

Con miglior dùce , * , . 

Nel gran viaggio,, 

1 Finché di luce 


* N 


Ti rella un raggio, (c) 
Torna al perduto 
Primo fentier. 

Che fe t’ ingombra 
L’ombra più nera, 
Indarno, ò mifero, 

La via primiera 
Fra quelle tenebre 
Vorrai veder. 


.,K > r*. 

“ r' f*'*' 
« * 

... .* * 

** ? % 

A * • a k *‘ ^ 

r” Xt .*> 

, ’ .U Ì 


/* . f 


/* . f * 

t **• 


Calne. 1 


(a) Ambr. lib.i. de Cain , & Abtl r.Vl 1 . in princ. 

(b) Chryf. in Gen. Hom. xx. : ì 

(fc) Joan. top. xn. *v. 35. • ’ : • 'V" *'5^ 
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So La Morte d’A bel. 

.Caino. Godi, Abclle , e trionfa:- 

Tutti fon contro me. Vedi fe ancora 
V’ è nel mondo nafcente 
Chi ti redi a fedurre. Ecco la madre: 
Via, t’ appretta; comincia 
'Tu ancora ad .infultarmi . Il so, fu fei ^ 
Pur fra’ nemici miei. 


Èva , e- detti* 

Èva. Figlio, che .dici ! ' .7 

Non ai, fuor che te deffo, altri nemici. 
Adam* Tanto a. l’ anima inferma , 

Che non brama falute; anzi paventa 
, La, della man, che a rifa naria è intenta. ,• 

, Queda incurabil piaga (a) 

A farmaco non cede . Il nodro affetto 
Nulla otterrà,. 

Èva. Non dir cosi; che tutto 

Spero da lui. Si, cangerà codume ; 
Defederà la colpa; il pentimento 
’ : Dì me, del genitore , . 

Imiterà, fe ne imitò l’errore... 

Via, giudifìca, o figlio, 

& lina tenera madre . - 

Le felici fperanze. Io voglio un légno 
Del cangiamento tuo. Rendi al germano, 
'Vi "• -, X ' V:.-' Re^-v. 

‘00 Gbryfojl. bomSxix. in Gt» 77 " 7 ; 

» * ‘ • * f ' * * * • 
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Parte Prima. 8 i 
Rendi l’antico affetto.. Un caro ampleffo 
Teftimonio ne fia. Venite entrambi 
A unirvi in quefte braccia . Il fangue in voi 
Una volta dimoftri 
Che derivò dalla forgente iftefli . 
Accortati Caino v Abel t’appreffa. 

Abel . Son. pronto. 

Cairi. ( Ah non fia veri ) 

Èva. Che miro ! Oh Dio J 
D’ avvicinarfi in. vece, 

Caino s’allontana? 

Cairi. Madre, non più ; quefta. tua cura è vana. 

Evo. Vana cura è la mia! Dunque si poco 
Sperar poffo da te? Nulla ti move 
Una madre che piange? 

Che le vifcere fue cosi divife 
E' ridotta a mirar? Supera, o figlio,. 
Le ripugnante tue. Per quel > che averti 
Bambino in quefto petto, 

Alimento vital; per quel dolore, (a) 
Che al tuo nafcer provai, primiero effetto 
Dell’ eterna minaccia , 

Placati. 

Cairi. Vuoi cosi? Cosi fi- faccia.' 

Èva. Oh piacere! oh contento ! oh fortunato 
Lagrime mie! Quefto fraterno laccio 
Mai più non fi difciolga. Amati figli. 
Or fiete miei: vi riconofco. A' vinto 

F La 

« 

(a) Gen> cap. m. v, 16. 
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82 La Morte d’Abel.' 

La materna pietà . 

Adam. Secondi il Cielo 
_ I voti tuoi : ma . . . 

* Èva. Che t’affligge? 

Adam. Io temo, 

„ Nè so perchè. Dell’empio 
Mal ficura è la pace : (^) 

Li più del mar fallace, 

Benché paja ferenò, 

La calma \ in volto , e la tempefta in feno , 


Coro. 

UH di fuperbia figlia, 

D* ogni vizio radice, (b) 

Nemica di te fteflfa, Invidia rea, 

Tu gli animi confumi, 

Come ruggine il ferro: (c) 

Tu l’edera fomigli, 

Diftruggendo i foftegni , a cui tappigli . 
Ah, Signor, ne difendi 
Dal fuo velen con l’ amorofa face 
Di Carità . La Caritade Iftefla, 

Pietofo Dio, tu fei; (d) 

E vive in te qualunque vive in lei. 
Fine della prima Parte . 

<■ v ir . PAR- 

(a; ljat. cap. IVI r. v. 20. & 21. 

rei SSw* d H eltì ? Ii - V ' .9*/. A*. Matti. Hom. xl. 

Bahl. Hom. de invidi* ». j. 

W Juan. 1. cap. iy. y. j< j. 
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PARTE SECONDA. 


Caino, e poi Abel.. ? 

Caino. Sl\ rifoluto è il colpo;. 

Mora il gcrman » Quell’ amillà con lui 
Troppo è dura a (offrir, benché mentita. 
Contrario è all’ opre nollre ; ( a ) 

Si opprima il giufto; ed a fervir cominci 
La ragione alla forza. Ei viene: il volta 
Tranquillità mentifca; e l’ira intanto 
Alimenti se lleffa al cor rillretta .. 

‘Sarà ftrada la frode alla, vendetta, (b) 
Caro germano . 

A bel. Ed è pur ver che torni 

A chiamarmi cosi? Quel dolce nome 

D’amicizia, e di pace 

Quanto su i labbri tuoi, quanto mi piace T 

Caino.. Abelle, affai diverfo* 

Son già da quel che fui. Più non fi parli 
D’odio, di fdegno.* io difapprovo i miei 
Imprudenti trafporti.Al campo ufciamo (c) 
Indivi!! compagni; e vegga il padre 

F % De* 

0 

(a) Sap. cap. n. v. iz. 

(b) Chryf. Hom.xix. in Gen. 

(q) Gen. cap. iv. v. 8. 
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De’ rimproveri Tuoi 

.* Il follecito frutto. 

Abel. Or non dirai 

Mai più che il folo Abelle 
Offra vittime a Dio. 

Caino. Anzi offrir voglio anch’io 
In ammenda del primo 
Un facrificio a lui. 

Abel. Quando? 

'Caino. Fra poco. 

Abel. In qual parte? 

Caino. Sul campo 
Poco quindi difcoflo. 

A bel. E follia? 

Caino, E' pronta. 

Abel. Ed il tuo cor? 

Caino. Difpoflo. 

Abel. Ma farà l’ oflia poi 
Degna del noflro Dio? 

Caino. Molto gli è cara. 

Abel. E qual’ è? 

Caino. Lo faprai . 

Abel. Soffri, o germano, 

Ch io fia prefente al facrificio eletto; 

Caino. Si , vi farai prefente , io tei prometto. 

Abel. Ciò che compir pretendi, (a) 

Sollecito compifci. 

Caino. Al fhio delire 

Già 

(a) Joan. cap. XI ir. v. 27. I 
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Parte Seconda.' ' 85 
Già nojofo è ogni inciampo. 

Andiam . 


Èva, e detti. 

Èva. Dove , miei figli ? 

Caino . Ai campo. / 

Abel. Ai campo. 

Èva. Cosi , cosi vi trovi 

In bel nodo d’ amor Tempre congiunti 
La genitrice, o figli; e fia del padre 
Cosi vano il timor. 

Caino. Tronca, o germano, 

Le inutili dimore . 

Abel. Eccomi. Addio. 

Caino. Ti torni ad arredar? 

Abel. La mia tardanza 

Soffri ancora un momento. 

Caino. Il di s’avanza.- 

Abel. Madre, addio. Qira madre! 

Èva. Ma che vuoi dirmi , Abelle, 

Con quede oltre 1’ ufato 
Tenerezze eccedive? Al fen ti dringi 
Fra le tue lamia mano! Attento in volto 
Mi guardi, e .poi fofpiri ! 

Partir brami, e foggiorni! 

T’incammini, e ritorni! E dal mio feno 
Divellerti non puoi! 

. ” F 3 Ah, 
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té La Morte d’Abel. 

Ah, figlio, non tacer: parla; che vuoi? 
Abel, Quelli al cor fin ora ignoti 

Del mio fangue interni moti 
Non intendo , e non faprei 
Ritrovar me fteffo in me. 

Mai si cara agli occhi miei 
Tu non folli, o madre amata; 
Nè tal pena ò mai provata 
Nel dividermi da te. 

-V «► A 

. ■■■ ■■ ■■Ili ■ — .1 . ■ 

Èva , e poi Adamo. 

Èva. Oh di pietofo figlio. • 

Tenero amor! ' 

Adam. Qual improvvifo affanno, 

Èva, t’opprime? Onde quel pianto?Ah temi 
Forfè tu ancor che la mentita pace 
D’ un empio figlio in crudeltà fi cangi! 
Èva. Anzi lieta fon io. 

Adam. Sei lieta, e piangi? 

Dunque fi sfoga in pianto 
Un cor d’affanni oppreffo, 

E fpiega il pianto illcffo 
Quando è contento un cor? 

Chi può fperar fra noi 
Piacer che fia perfetto , 

Se parla anche il diletto 
Co’ fegni del dolor? ' 

- - Èva. 
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Èva. SI , conforte , io fon lieta , 

E n’ ò ragione. E’ tenerezza il pianto, 

Che fui ciglio mi vedi. I cari detti 

Dell* innocente Abelle 

Quelli materni affetti 

Dettano in me. Se tu veduto avelli 

Fatti amici, e compagni i figli tuoi, 

Piangerefti ancor tu. 

Adam . Vanno i germani 
Uniti! E dove? 

Èva. Al campo. 

Adam. Oh Dio! { 

Ei&. Sofpiri? 

Adam . Forfè cela Caino 

Alcun fiero difegno in quella pace, 
Che, per efler verace, 

Fu follecita troppo. 

Èva. E' il noftro figlio 

Uomo al fine, e non fiera. 

Adam. Ah- delle fiere 

Sarà l’uomo peggior, quando declini {a) 
Per la ttrada de’ falli. Armi piu forti 
A' per etter malvagio • 

Èva. I tuoi fofpetti , 

Onde te fletto innanzi tempo affanni , 
Sono un frutto infelice 
Del primo error. Della miferia nottra 
Noi ci facciam minittri; e ingrati a Dio 

F 4 Abu- 

(a) Chryf. km, xix. in Gtn. 
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88 La Morte d’ A bel. 
Abufiam de’ Tuoi doni : anzi rendiamo 
Iftromenti di pena i doni fuoi ; 

E il nemico peggior l’abbiamo in noi. 
Dall’iftante del fallo primiero 
S’alimenta nel noftro penfiero 
La cagiòn, che infelici ne fa. 
Di se ftefla tiranna la mente 
Agli affanni materia ritrova, 

Or gelofa d’un ben ,ch’è prefente, 
Or prefaga d’ un mal , che non h . 
Adam. Lo so; ma il mio timore 

Vincer non pollo; ed un’ignota forza 
L’ orme de’ figli a inveftigar mi sforza. 


. Èva , e poi Caino . 

Èva. PlJr troppo è vero! In quello 
Meritato da noi mifero efiglio 
Pace non fi ritrova , (a) 

Se non fi cerca in Dio. Ma none quegli 
Il mio figlio Cain ? Perchè s\ pretto , 
Perchè folo ritorna? Oh come gira 
Il fofpettofo fguardo 
Sollecito d’intorno} Onde que’ palli 
Ineguali e furtivi? Ad ogni moto 
D’un’ aura fol, che tra le fronde gema. 
Si volge indietro , impallidire , e tremai 

Dove 

(a) Tbejf. ti. cap- III. V. ió, Ifa't. dtp, xlv . v. 7. 
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Parte Seconda.' 8p 
Dove vai? Non fuggirmi; Èva fon io: 
Non conofci la madre ? Ah qual funefto 
Terror t’ingombra mai/ 

Caino. ( Che incontro è quello! ) 

Èva. Mifera me! Tu fei 

Tutto afperfo di fangue! Ove làfciafti 
L’innocente germano? 

Aimè! qual fredda mano 
Mi ftringe il cor ! Tu non rifpondi? Ah taci, 
Taci , crudel ; t’ intendo : il figlio mio , 
L’ unico mio riftoro ... 

Quel fangue ... Oh Dio ! Chi mi foccorre? Io 
moro. 

Caino. Pria che l’ anima oppreffa 

Torni agli ufati ufficj, altro cammino 
Prenda la fuga mia. 


Angelo, e detti . 

Ang. I^Erma, Caino. 

Il tuo germatio Abelle (a) 

Dov’ è ? 

Caino. Noi so. Forfè il cuftode io fono (b) 
Del mio german ? 

Ang. Che mai facefti ! E fperi , 

Empio, celarti a Dio? Credi che folq 
Quelle voci ei comprenda, (c) 

Che 

* < 

(a) Gen. cap. iV- v. 9. (b) lòid, 

(c> Chr/f. Hom. xix. in Gen. 
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jpo „ La Morte d’Abelì 
C he la lingua diftinfe? Ei tutto intende, 
Tutto parla per lui. Fino alle sfere 
^ Già del fangue fraterno (a) 

Salì la voce, e, trafcorrendo il cielo, 
Innanzi al foglio eterno 
Prefente afflile. Ivi fi lagna, e piange 
L* innocenza delula ; 

Ragion domanda, il tuo delitto accufa. 
In che t’ offefe Abelle ? Odiarti in lui 
Solo i doni di Dio. Ma contro quello 
Ineguale a pugnar, fopra il germano 
Tutto ir tuo Scaricarti 
Scellerato furor . Va : maledetto 
Su la terra farai , su quella terra , (b) 
Che imbevuta è d’ un fangue , . ^ 

Che versò la tua mano. 

Caino. Oh fpaventofo, 

Oh terribil decreto. 1 
Dunque chefiadime? Profugo, errante, (c) 
Difcacciato da Dio, vorrei celarmi 
Alla luce, e amefteflo. Ah di mia morte, 
Qualunque in me s’avvenga. 

Il minirtro fark. (d) 

Ang. No, non temerlo; (e) 

Anzi non lo fperar: troppo farebbe 
Il morir breve pena. Altrui d’efempio 

L ì • 

m- 

•> 

(a) Chryf. Hom. xix. in Gen. cap • iv. v. io. 

-, (b) Geni ibi d. v- 1 1. (c ) Ibi d. v. 14. 

(d; lùni • (e) Lb'td. v. 15. 
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L’infelice farà vita d’ un empio, {a) 
Vivrai, ma Tempre in guerra, 

Ma dubbio di tua forte : 

Vivrai , ma della morte 
Con vita affai peggior. 

Alle tue brame avverfa 
Non produrrà la terra, (b) 
Inutilmente afperfa. 

Del vano tuo fudor. 

Caino. Mifero! In <juale abiffo 

Di fpavento, e d’orror caduto io fono? 
Qual antro mi nafconde 
Allo fdegno di Dio! Fuggàfi . E come! 
E che giova il fuggir, fe fotto il pefo 
Delle membra tremanti il piè vien me- 
no? (e) 

Se il carnefice mio porto nel feno? 
Èva. Dove fei? ... 

Caino . Che farò? Torna la madre 
A rinvenir la luce. 

Èva . Abelle... 

Caino. Oh nome! 

Oh rimprovero acerbo! 

Èva. Il figlio mio 
Rendimi, fcellerato„ 

Caino . Ah madre, e vuoi 

' - -• # ■’ • ■; Tra- 

fa) Chryf Hom.x ix. in Cen. 

(b) Gen. cap. iv. v . IZ. 

(c) Strab- hoc loc. Chryf. Hom. xix. in Gcn. Aug. 
centra Fgu/ì. lib.xil • cap . Xi i* HierW'EpiJì. ad Dama f. 
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' Trafiggermi tu ancor? 

Èva. Madre mi chiami ! 

E di chi fon più madre? Entrambi i figli 
O' perduti in un punto: Abelle è morto. 
Caino è reo. Mi fembra 
Perdita più funetta 

Del figlio che mori, quel che mi retta. 
Caino. Non più . 

Èva. L’ orrido eccello 

Come compir potetti? Il volto, i moti 
Del moribondo Abelle 
Soffritti di mirar? Nè a mezzo il colpo (a) 
La mano iftupidi! Nè freddo il fangue 
Corfe in quel punto a circondarti il core. 1 
Quella al paterno amore , e quella rendi (b) 
Alle cure materne empia mercede? 
Gratitudine, fede, 

Amor, pietà dove fperar più lice? 
Mifero genitori madre infelice! 

Caino. Batta , batta , lo so ; tutto comprendo 
Il mifero mio ftato. 

Mi difpera il pattato; 

Il prefente m’ opprime ; 

L’avvenir mi fpaventa. In ogni oggetto 
Incontro il mio caftigo ; ed ò su gli occhi (c) 
Della mia pena efecutori infetti 
Gli uomini tutti , e le virtù celefti . 

In 

(a) Chryf. Hnmxix. /» i Ge ». (b) Ibid. 

(c) Procop. a pud Strak. in Glojf- ad hunc locum . 
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In Dio non ò più fpeme : effer pietofo (a) 
O non vuole, o non può.Pur troppo io veggo 
Quanto più grande fia 
Dell’ eterna pietà la colpa mia. ( b ) 

Del fallo m’avvedo, 

Conofco qual fono; 

Non chiedo perdono, 

Non fpero pietà. 

Un fiero ri m orfo 
Mi lacera il core ; 

Ma il vano foccorfo 
D’ un tardo dolore 
A farmi innocente 
Più forza non a . 



Èva, e poi Adamo. 

Èva. ]VlEntifci, empio, mentifci: affai mag-, 
giore 

E* d’ ogni noftro fallo 
La divina'Pietù. (c) Fugge l’ingrato, 

E non m’ afcolta . Onde otterrà falute , 
Se ogni cura abborrifce ? Aimè ,che miro! 
Adamo , oh Dio , con qual funefto incarco 
Ritorni a me! Dell’innocente oppreffo 
Non è quella , che rechi , 

L’efan- 

1 ■ ) 

(a) Ifid. apud Strab. ubi fup. 

(b) Ge>t. cap. IV. v. 13. 

(c) JLug. apud Nicol, de Lira in butte iteum . 
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L’ efangue fpoglia? II riconoto appena. 
‘ • Ah tu *perdelli , o figlio , 

Fra l’ orme fanguinole 

Del fraterno furor l’antico afpetto . 

Quel cadente fui petto 

Languido volto, in cui fegnate io miro 

Fra la poi ve, e il fudor le vie del pianto ; 

Quelle una all’altra accanto 

Livide note, e quello, 

Che da tante ferite 
Stilla tiepido ancor fangue innocente, 
Tutta mi reca in mente f 
La ferie di tue pene, 

La colpa altrui, la mia dolente forte. 
Oh colpa ! oh fangue ! oh rimembranza! oh 
morte ! . 

' Non sa che fia pietà • v 

Quel cor che non fi fpezza 
A quello di fierezza 
Spettacolo crudel. 

Tutto vacilli il pefo (a) 

Della terrena mole,-' 
Impallidita il Sole, 
i.. ■ Inorridita il Ciel . 

Adamo. Èva , del nollro pianto 
Oh quanto è giulla, oh quanto 
E’ grande la cagione. 1 Opra di Dio ( b ) 

Sai 

(a) Chryf. apud Cornei, a Lap. Com. in Mattb. cap. 
xxvi. v. 59. Cyrill. in Joan- cap-xviii. v- 22, 

(b) Sap. cap. 1. v. 13. Ezech- cap. xvnt . v. 32. 
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Sai che non fu la morte: ei de’ viventi 
La perdita non brama . Entrò nel mondo 
Chiamata da malvagi (a) 

E co’ detti, e coll’ opre; e il noftro fallo 
Del contefo fenderò. 

Primo le aperfe il varco» 

Èva. E' vero, è vero. 

Noi dello fcempio atroce 

Siamo gli autori . Ei tollerò le pene 

Dovute al noftro fallo ; e i’efler giufto (b) 

Fu folo il fuo delitto. Ah perchè mai, 

Signor , tolleri oppreffa 

L’ innocenza cosi ? 

Adam. Senza miftero ' 

Non è si grande evento . Io ne traveggo(c) 
Fra 1’ ombre del futuro, 

Come Sol' fra le nubi, il fenfo ofcuro. 
Oh vero Abelle a ricomprare eletto (d) 
Col fangue. preziofo 
La ferva umanitade! io ti ravvilo 
Nell’ immagine tua. Felici voi 
‘Ne’ fecoli remoti , 

Tardi nipoti , a cui faranno aperte 
Senza il vel, che le afconde, 

Del oonfiglio di Dio le vie profonde. 

Coro. 

(lì Sap. cap. i. v. 1(5. 

(b) Chryf. ad Stag'tr. a Demolì, vex. lib. i 1. ». 

(c) TfoÉlr.Hieron. lib-in. Cont.in Epijì.ad Ephef.t.X» 

(d) Greg. in prim. Reg. lib • ni. f-iv. «.29. 
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i- ■ !'f 

G . O R o . 

• > s 

PArla 1* eftinto Abelle, e colle chiare (<*) 
Voci del fangue il parricida accufa. 
Mortali, a noi fi parla. Ognun di noi 
A’ parte nel delitto ; 

Ma non l’k nel dolor. Deferta ognuno 
Le vie degli empj, e v’ introduce il piede; 
Abborrifce Caino, e in se noi vede. 


FINE . 



GIU- 

(a) Hsbt, cap.x il «4 Chryf de Pentec. Hom. ir. 
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Anione /acro } cr itta à alt Autore in Vienna 
(f ordine dell’ Imperator CARLO VI , ed 
efegutto- la- primo volto con mufico del* 
Porsi LE nella Cappella Cefarea la Setti* 
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INTERLOCUTORI. 


GIUSEPPE ) 

. . '• ) 

beniamino . ) 


Figliuoli dì Giacobbe , ^ 
di Rachele,'* ’ - 

/••••' • 4 


* / . *'#• 

GIUDA ) Fratelli di Giufeppe , r B4- 
) mainino , figliuoli di Già - 
SIMEONE ) «ri**, e /iiw. \ . 

ASENETA Moglie di Giufeppe, 


TANETE Confidente di Giufeppe l 
CORO de' Figliuoli di Giacobbe, 

• . v - * r « ' * \ 

• ;'*\ ‘ . •.-?* , ^ ^ V . .. • .. 

- *• 1 . 

L’Azione fi rapprefenta in Menfr/ 





GIU- 


/ 



j>' - ' > - * 

G I V S E F F E 

» . ^ . ; ■ * } 

RICONOSCIUTO. 


PART E P R I MA; 


r» 


/ 


Giuseppe, r Tanete. 


■ ) 


Giuf N* E* degli Ebrei germani ih Menfx 
ancora 

- Neffu.no. -ritornò ? . v„ • 

Tan. Neffun .. 

Giuf. Mandarti 

Ad eTplorar le vie? • . 

Tan . Molti; ma in vano.' J 

Giuf. Pur non è si lontano 
Dalla valle di Mambre (a}.< 

Quarto albergo reai : da che partiroy 
Potuto avrian più volte * 

, . Replicarne il cammino. 

Tan.' Io non comprendo, . < 

- Signcr, perdonaci tuo penfier : nè parmi 
Che fiaa pochi partorì un degno oggetto- 
Di tante cure tue. 

> ■ ' , ; G 2 ' Giuf 

(a) Cen. cap. xxxv- u.-V* 
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Ciuf. ( Non sa Tacete 

Ch’io fon germano a que’ partorì . ) Amico, 
D’elfer così fchernito 
Troppo mi fpiacerebbe . To lor commi fi (a) 
Che il fanciul Beniamino , ultimo germe 
Dell’antico Giacobbe, 

Condticelfer tornando. A quella legge 
Vederti con qual pena ( b ) 

Promifero ubbidir? 

Ton. Ma tu cercarti 

Sicurezza maggiore: uno in ortaggio (c) 
Ritenerti di lor. Se ciò non balta, 

La violenta fame ( d ) . . 

Ricondurralli a te. Non anno intorno 
Lé Iterili Provincie onde i mendichi 
Abitatori alimentar-. Le biade 
O marcifcono in erba, 

O non fpuntan dal fuol. Langue il pallore. 
Scemano i greggi. Aridi llerpi ignudi, 
Inutili a nutrirlo , 

Pafce l’avido armento; e cerca in vano 
Per gli fquallidi folcili * 

Alimento opportuno ‘ 

Mal fermo in piè l’agricoltor digiuno . 
Pur,/rua mercè, di confervata melfe (e) 
Solo in Menfi s’abbonda; e il mondo afflitto 

> . • Tuf- 

fa) Grn • c. xtil- v. 20. 

(b> Ibid: v. 21.22. & 2j. (c) Ibid. v.\g. & 25. 

(d) Ibid. cap. XHu. v. 1 .& 12. 

(e) Ibid. cap. XtU v. 57 . & 58 . 48. & 49. 


Digitized by Google 


V 


Parte Prima; ioi 
Tutto, per non perir, corre in Egitto.’ 
Ciuf. Dagl’ invidi germani 

Se oppreffo Éeniamin più non vivefle, 
f . Come fperar eh’ ei venga? 

Tan. Onde in te nafee’ ■' 

Si remoto fofpetto? 

Ciuf.. Era il fanciullo " -, • 

■Di Giacobbe l’amore. *. 

.Tan. E bene? * : 

Ciuf.' Anch’ io : v . ' ’ 

- Fui di tenero padre • 

Dolce cura una volta ; [a) anch’io provai 
; Dell’ invidia fraterna 
Le calunnie, l’infidie; ( b ) e so... Deh prehdi, 
Prendi cura di lui , ' 

Tu , Re-, del Ciel . 

Tan. Ma d’ un fanciullo ignoto 
Perchè mai si gran parte * r •« 
r Prendi* tu nel deftin ? , 1 ' 1 • 

Ciuf. Simili affai * ; . * 

Siam Beniamino, ed icr: 

Penfo al Tuo fiato , e mi ricordo il f mio. 

E* legge di natura , ’ r i^ 

• Che a compatir ci mova. - 
Chi prova' una fventura. 

Che noi provammo ancor:-'. 

O fia che amore in noi •' D 
G 3 1 ‘.' . La 

. ^ •*. V 1 ’ J ' •*. * il 

(a) Gerì. cap. XXXV I I. v. ?. & 4. ' ' . r v 

(b) làici. V. 4. II. l'Ó.&fef. ; - 
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La fomiglianza accenda ; 

O fia che più s’intenda 
Nel fuo l’altrui dolor.; 

Tan.HL quello balla a tormentarti'Oh quanto, 
Oh quanto è ver! non lì ritrova interra 
Piena felicità. Da’ mali eltremi 
All’ ellreme grandezze '• * 

Se pur dolce èilpaflar, chi mai dovrebbe' 
Più lieto efler di te?- Servo, ftraniero, 
Giungi fra noi . (a) Dalle calunnie oppreflb 
. v Dell’Egizia impudica, in lacci avvolto 
Sei vicinò a perir. ( b ) Poi fi dichiara 
A un tratto il Ciel per te.(c) Tutto il futuro 
D'aperto alla tua mente. ( d ) A chi gran- 
dezze , 

A chi morte predici . (e) I tuoi prefagi 
Tutta Men fi racconta. Il Re ricorre 
A te ne’dubbj Tuoi; (/) tu li difciogli . 
Proponi i mali , ed i rimedj; (g) approva 
L’evento i tuoi configli. ( b ) Eccoti tratto 
Dal carcere alla reggia ; ecco cambiati 
In ,ricca gemma , in preziofo ammanto , {t) 
Ii{ lucido monile i ceppi tuoi . 

Nel. reai carro afiifo {%) 
r* ■ Già 

(a) Gen. cap. xxxix. v. i. * ‘ 

(b) Ibid. a v. 1 > r ad io. (c) Jbid-v.it. 

Qd' Ibid. cap. XL. r. 8. (e) Ibid. a v. 9. ad 19. 

(f) Ibid. cap. XLi. a v- 14. ad 24- 
(g> Ibid. a v- 25. ad 56. ih) Ibid. a v.47. ad 54. 
* U) ibtd. v. 42. ik; Ibid • v- 45; « 
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Parte Prima; 103 

Già Tubi ime paffeggi 

L’.ilìeffe vie, che prigionier calcarti; 

Già Salvator del Mondo (a) 

Odi intorno chiamarti , arbitro fatto 
E del regno^e del Re . (b) Giovine illuftre, 
Ricco di bella prole , (c) 

Benedetto dal ‘mondo , 

' Favorito dal Giel , par che non refti 
Un oggetto a’ tuoi voti/ e pur di tante 
Felicità nell’ inudito eccedo 

i * 

Trovi la via di tor^ntar te fteffo . / 

Se a ciafcun l’ duerno affanno; 

Si leggeffe in fronte fcritto, 
Quanti mai, %he invidia fanno, 
Ci farebbero pietà! - 

Si vedria che i lor nemici 
Anno in feno ; *e fi riduce 
Nel parere a noi felici . • _ 
Ogni lor felicità. / 

GiufN anne; s’appreffa Afeneta . Il mio cenno 
- Non obbliar. Se di Giacobbe i figli, 

• Se giunge Beniamin , torna, previeni . 

* L’ arrivo loro* ‘ , •; 

Tan. Ubbidir^. Ma teco / 

Intanto effer procura 

Quale agli altri timoftru Ognun confort, 

' ' .‘V G 4 * : Sòl 

Ca) Saphanet Phanee <cgipt io fermont Salvator Mun- 
di interprctatur . Hier - quxjì- in Gen. 

(b) Gen. cap'X Li. a v. 40. ad 45. 

(c) Ibid, v. 50. 51. 5*. 

1 ; ■ • > 

. \ 

/ » 
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104 Giuseppe riconosciuto^ 

Sol te ftefifo tormenti; 

Gli altrui dubbj difeiogli ,i tuoi fomenti. 


Asenetà, Giuseppe. 

Afen. Con forte, è a me permeffo 
Sperar grazia da te? 

Ciuf. Quefta dubbiezza, 

Spofa, m’ offende. 

A fen. Al prigiorjjro Ebreo 
Difciogli i lacoT 
Ciuf A Simeone? fa). * 

Afen. A lui, ' 

Ciuf Ma qual pietà ti muove 
Per chi tu non conofci ? 

Afen. E qual rigore 
A punir ti configlia 
Chi reo teco non è? 

Ciuf D’ onde fapefti 
Ch’egli è innocente? 

Afen. Il fallo fuo non vedo* 

O' prefcnte il caftigo. 

Ciuf Un fallo ignoto » 

Dunque error non farà? 

Afen. Merita almeno 
' Giudice più clemente. 

Ciuf Ma non ingiufto. 

Afen. 

(a) Gerì. cap. xm. v. 25, 


» 
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Afen . Ah fpofo, - 

7 Senza pietà diventa * ' 

Crudeltà la giudizia . 

Giuf E la pi e cade 

Senza giudizia è debolezza. 

Afen. Imita 

L’ Autor del tutto .Egli su’ giudi, e irei 
Piove egualmente; ed egualmente vuole 
Che a’ buoni fplenda , ed a’ malvagi il So- 
!e . (4 . 

Giu/, Chi d’ imitarlo brama 
Per corregger tal volta affligge , ed ama 
Afen. Ma dagli edemi fegni "■ * 

Quello eh* ai tu per Simeon , perdona , 
Par odio, e non amor. 

Giuf, Deh cosi .predo 

Non condannarmi . Oh come 

Siam degli altri a fvantaggio 

facili a giudicar! Mifero effetto 

Del troppo amar noi dedì . Al nodro Fado 

Lufinga è il biafmo altrui. Par che s’acquifli 

Quanto agli altri fi feema . Ognun procura 

Di ritrovare altrove 

/ * 

O compagni all’errore, 

O l’error ch’ei non à. Cambiarci perquedo 
Speffo i nomi alle cofe . In noi veduto 
Il timore è prudenza, ’ 

Modedia la viltà, : veduta in altri 

‘ E vil- 

(a) Matth. v. v. 45. i 

; v 7 . 
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!E* .viltà la modeftia, 

La. prudenza è timor. Quindi poi fiamo . 
Si contenti di noi: quindi fuccede # 

Che tardi il ben , fubito il mal fi crede. 
Vederti io bramerei 

Nel giudicar men pretta, 

\ Forfè pietade è quella, 

Che chiarrfi crudeltà. . 

Piu cauta, oh Dio, ragiona* 

E Tappi che tal volta 
La crudeltà perdona, 
a Punifce la pietà. 

Afert , Se libero noi vuoi , 

S afcolti almeno il prigiohier. Pur quefta 
Negar potrai? 

Ciuf. T’appagherò. Traete, 

Servi , a me Simeone . (£' ignoto a lei • 
II' tradimento antico ;,(*) 

Non sa eh e mio germano , e mio nemico.) 
Afén » Cos) da’ detti Tuoi , 

Da’ moti, dall’ afpetto 
T’avvedrai s’ egli è reo. 

Ciuf Segni fallaci , 

Afeneta , fon quetti. A noi permetto- 
Dì penetrar non è dentro i fegreti 
Nafcondigli d’un core. Il nottrofguardo (b) 
Non patta oltre ilfembiante:ali’alme folo 

Giun- 
ca) Gen. cap. xxxvr r- v. 4. 

. . (b) Rcg. iib. 1. cap. xv 1. v. 7. 
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' Giunge quello di. Dio. . 

Afen. Ma Tal ma fpeffo 

Nella fpoglia, che informa, 

I moti Tuoi sì violenta imprime , .'3 

Che gli affetti di lei la fpoglia tefpnme . 
D’ ogni pianta palefa l’ afpètto ' v ? 
li difetto, che il tronco nafconde. 
Per le fronde, dal frutto ,0 dal fior. 
Tal d’ un’ alma l’ affanno fepolto ; 
Si travede in un rifo fallace; 

Che la pace mal finge nel volto > 
Chi fi fente la guerra nel cor. «7 


Giuseppe, Aseneta*, Simeone. 

Giuf.fiJ Ien Simeone. Oh fe. penfar poteffe 
Che Giufeppe fon io ! Giuftizia eterna, 
Eccolo in mio potere] eccolo avvinto 
Fra’lacci d’un german,ch’ei volle cftintoJ) 
T’ avvicina, o paftore. 

Sim. Umile e prono. 

Signore, a piedi tuoi... 

G iuf. Sorgi . 

Sim. ( Qual voce , 

Qual fembianté è mai quello] Io perchè 
tremo] 

Chi mi toglie l’ ardir ? ) 

Afen . Parla . 

Sinif 
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Sim . Non ofo: , • 

Sento in faccia al tuo fpofo : . : 
Un incognito gel che al cor mi fccnde. 
Gtuf.(S on ri morii che provale non gi’in tende.} 
Pallori, dunque il 'tuo norae.;,: 

S'm. E* Simeon : lo fai. 

Giu / . La patria? 

.Sim. E' Carra. 

Giu/. Il genitor? v . . 

Sim. Giacobbe. - ; - 

Giu f La madre? " j ' , 

Sim . -Lia. (a) . • < ; : ; . * 

Giu/. Chi fon color, che teco 
Eran quando giungerti? 

Sim.I miei germani . ; 

Giu/. Non fu padre Giacobbe 
- Pur d’altri figli? ; . 

Sim. ( Aìme ! ) Si , n’ ebbe ancora 
Dalla bella Rachele . 

Giuf. E fon ? 

Sim. Giufeppe , ( b ) 

E Beniainin . (r) . 

Giuf. Ma q uefti . : N . 

Perchè non venner teco? 

Sim. Apprelfo al padre 
•Rertò 1’ ultimo d’erti. (, d ) 


(a) Gen. cap-xx ix. 

(b) tbìd. cap. xxx. v. 25. <21* 24. 
<c) Ibid. cap. xxxv. v. t8. 

\*(d) Ibid. cap. xi il, ve/. 4. & 13, 
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Giuf. E 1’ altro ? 

Sim. ( Oh Dio! ) 

' L’ altro . . . 

Giu/. Segui . • , 

Sim. Noi fo. 

Giuf. .( Lo so ben io . ) *' - 

Afcn. ( rmpallidifce ! ) * 

Giuf. Almeno 

Dì, fe vive Giufeppe. 

Sim. Il genitore 

Lo pianfe eflinto. (a) 

Giuf. Ei morì dunque? 

Sim. Ignota • ‘ - ■. v • 

E’ a noi la forte fua. 

Giuf. Troppo difcordi 

Son fra loro i tuoi detti ! 

Sim. E pur fon veri. 

Giuf. Ma che fu di Giufeppe? 

Sim. Ah di Giufeppe, * 

Signor, più non parlarmi: un gran tormento 
Quello nome è per nie . 

Giuf. Di qualche fallo 
E' forfè reo ? 

Sim. Ho. 

Giuf. Forfè ingrato al padre, 

. Nemico a voi, v* infi diò , v’offefe^ 
Meritò l’odio vollro? , 

Sim. Anzi innocente... 

~ Anzi 

(a) Cen. tap. xxxvn. v. 54. 35, 


f 
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ito Giuseppe riconosciuto. 

Anzi giufto ... Ah, Signor, quai cofe chiedi! 
Quai cofe mi rammenti! Al career mio 
Lafciami ritornar. Senza faperlo 
L’anima mi. trafiggi. Il tuo fembiante 
D’ardir mi fpoglia, ed ogni tua richieda 
Qualche acerba memoria in ien mi della, 
óh Dio! che fembrami - . 

Veder prefente 
Gemer quei mifero r ; 

Quell’ innocente , 

Svelto dal tenero - 
Paterno fen . 

Veggo le lagrime ; 

Sento le voci. 

. Funefte immagini ► 

Memorie atroci ! 

Oh Dio, lafciatemi 
Partire almen! , _* 

Ciuf. ( Vorrei per confidarlo 

Scoprirmi a lui. No, non è tempo.) Io trovo 
Ne’ confulì tuoi detti 
Fomenti a miei fofpetti : e la: tardanza 
De’ tuoi germani... / 


Tan et £ , e detti . 

Tan . X Suoi germani appunto 
' Son giunti . 

Giu/. E Beniamin? 


Tan. 


K 


Parte Prima.' Ufi 
Triti. Vedilo: è quello, . • 

„ Che più tarde d’ ognun move le piante. 
Giuf. ( Ah madre , io ti riveggo in quel lem- 
bi ante! ) 

Va, Tanete, ed appre®(<<) 

Sollecito la menfa. Aòimeone' 

Si difciolgano i lacci: e voi, partorì. 
Più preffo a me venite. 

® ( Moti del (angue mio non mi tradite. ) 



Giuda, Beniamino con gli altri fratelli 
di Giuseppe, e detti. 


Giuda. Sln nore * * cenni tuoi, 

E le noftre promefle ecco adempite: 
Siam di nuovo al tuo piè.(£) Dilegua ormai 
Le tue dubbiezze; e non fdegnar frattanto 
Quelle da’ noftri voti accompagnate 
Offerte, che rechiam. (c) 

Giuf. Che mai recate? 

Giuda. Portiamo in tributo 

Con umil fembiante . 

Dell’ Arabe piante 
Le dille odorofe, 

Dell’ api ingegnose 
Il biondo licor. (d) 

Ric- 

fa } Cen. cap. xtìil. v. 1 6. (b) IbiJ. v. 2 6 . 

(c) Ibid. (d) Ibid. v. il. 
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Ricchezze non fono; 

E' povero il dono; 

Ma tutti fon frutti . 

Del noflro fudor. . 

Ciuf. Gradifco^doni voti ri . 

Sorgete , amia. Il genitor Giacobbe , (a) 
Dite, che fa? Vive il buon vecchio? 
Giuda. Ancora, 

Signor, vive il tuo fervo; (£) e dell’etade 
Solo il pefo l’affanna... 

Ciuf. E quel fanciullo 

E* Beniamin , di cui parlafte ? (c) 

Giuda. E’ quello. 

Ciuf Figlio ... (Ah come in mirarlo (d). 
Intenerir mi fentoJ ) Il Cielo, o figlio. 
Prenda in cura i tuoi giorni; e fempre... (Oh 
Dio , ' 

Qual tumulto d’affetti!)e fempre...(II pianto 
Già dagli occhi mi piove ; 

Frenar noi so. Vado a celarlo altrove , ) 


Givda , Simeone , Beniamino , e gli 
altri fratelli di Giufeppe . 

Ben. C^Osi ci lafcia? 

Giuda. Io gl’ interrotti accenti 
Non intendo, o germani. 

Sin ?: 

(a) Gev. tap. XLllx. v. 27. (b) Ibid. V. 28- 

(<0 Ibid. y. |2. (d) Ibid. v* 29. &3Q. 
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Parte Prima. 113 ^ 

Sim. Ah che lo fdegno . * 

,4;S.0tto placido afpetto v 

■ A’ nafcofto fin or. 

Ciucia. Chi sa qual forte 

h Preparata ci fia l 

Qem Fratelli , e dove, *' 

firn// 3 mai mi t rapili» 2 .. -J i 


♦ r ’ Nr ’ • . ' 

Dove mai mi traefter K ' * 

S/m. A noi dovuta * 

^ a» E’ quella pena.(*)Or per Giufeppe oppreflo 4 y f- 
** Dio ci punifce. A lui non valle il pianto, — $■ 

* alfa uno , le preghiere. 

Giuda , 11 dilli in . vano , r ?1 

Non s’offenda il fauci ullo.Or del fuo fangue, 

Da - poi fi vuol ragione . (b) 


• ■ . . • « • „• • • . 

Tanete, e detti. > 

'.X*». A. Se vi chiama, 

Pallori , il mio Signor. Con voi comune 
Vuol oggi aver , la menfa. (c) . , ■ . : • 
Sim. Aimè! Per noi ' v 

.. gualche infidia s’ appretta. 1 

Sem Che giorno è quello mai!, < * • »>- v . 
Qiuda. Che menfa è quella! , 

Tarn Che fi tarda ; Non.più: Pa fiori, ahdiamf» 
Tutti , fuor che Tanete . . 

Difendi il popol tuo , gran Dio d’Àbramo. 

H Coro ^ 

Xa) Gen. enfi, xtl i. v.zi. (b) Tò’td.v. 22. 

lbtd. cai'.xLiii. V. .31. 32. /• 

■ . . . *' :: • V 


,(Ì\ ’-i 

r 1 ,' . 
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1 14 Giuseppe riconosciuto. 

Coro de medeftmi. 

(jRan Dio d’ Abram , fiam rei , 

Ma fìamo il popol tuo. Tutta con noi 
Deh non ufar la tua giuftizia . Ah quale 
Fra’ viventi è che polla ( a ) 

Giuftificarfi al tuo cofpetto? E dove 
Si può da te fdegnato y 

Fuggir, che a te pietofo? Il timor noftro 
e Nafce da te, come la noftra fpeme; V 
Che tu il giudice fei>ma il padre infìeme.{£) 


• * y. y . 


.. ’ r 

#• » • 

* . s «■ • • '< 


Fine della prima Parte. 


j t .•••' 

V *■» . a 6 
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r,v.r 

, • * 4 

v r --V» * ^ 

(a) Pfalni.cxi.ix.v.i. (b) Aug.fuptrPfai.i.xxit. 
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PARTE SECONDA. 

•v * • V *' »«'- ** ** • 


Giuseppe, e Tanete. , 

' i, 

Ciuf. Eseguirti il mio cenno? 

T*w.Ecompito,o Signor . Gli Ebrei germani 
Le biade deftate (a) . : - 

Ebber da me , come imponefti : e in quella 
Parte, che diedi a Beniamino, alcoli 
L’argentea tazza, ufata'(£) 

Da tealLa menfa , ed agli augurj. Ignari 
Dell’ infidia i partorì 
Lieti partir. Ma de’ tuoi fervi alcuno 
Li feguitò da lungi. ( c ) Ufciti appena r 
Della città le porte 
Gli arrefterà; lor chiederà ragione 
Del furto immaginato; e come rei 
Ricondurralli a te. . j 
Ciuf. Quanto preferirti 

Adempirti fedel. Ma qual rtupore v 
Ti confonde cosi? , 

Tan . Signor, chi mai 
Non ftupirebbe a tante 
Repugnanti fra loro 

Diverfità, che oflervo in te? Ti vegg<y 
E tenero , e fdegnato , e lieto , e metto 

H 1 V Nell’ 

(a) Gtrt. c. Jiitr. V.I. (b) Ih. V.2. Xcì II/, v.éf 
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114 Giuseppe riconosciuto., 

Coro de medeftmi . 

(jRan Dio d’ Abram , fiam rei , 

Ma fiamo il popol tuo. Tutta con noi 
Deh non ufar la tua giuftizia. Ah quale 
Fra’ viventi è che polla (*) 

Giuftificarfi al tuo colpetto? E dove 
Si può da te fdegnato y 

Fuggir, che a te pietofo? Il timor noftro 
^■Nafce da te, come la noftra fpeme ; v 
Che tu il giudice fei,ma il padre infieme.(^) 


v • v , * 
r J ' 


»»/ 


Fine della prima Parte. 


> & 


X . 


* : \r 


i .* 1 




*> *'• 




JU. 


PAR- 


(a) Ffalm. cxlii. v. 2. (b) Aug-fuptr Pfai.ixxit. 
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PARTE SECONDA. 


Giuseppe, e Tanete, f 

Ciuf. Eseguirti il mio cenno? 
T<w.Ecompito,o Signor . Gli Ebrei germani 
Le biade defiate (a) 

Ebber da me , come imponefti : e in quella 
Parte, che diedi a Beniamino, afcofi 
L’argentea tazza, ufata'(^) * * 

Da tealLa menfa , ed agli augurj . Ignari 
Dell’ infidia i partorì 
Lieti partir*. Ma de’ tuoi fervi, alcuno 
Li feguitò da lungi, (c) Ufciti appena ' 
Della città le porte 
Gli arrederà ; lor chiederà ragione 
Del furto immaginato; e come rei 
Ricondurrai^ a te. , i 
Ciuf. Quanto preferirti 

Adempirti fedel. Ma qual rtupore v 
Ti confonde cosi ? > 

Tan. Signor, chi mai 
Non ftupirebbe a tante 
Repugnanti fra loro 

Diverfità, che offervo in te? Ti veggo 
E tenero , e fdegnato , e lieto , e metto 

H 2 Nell’ 

(a) Gtn. c. Jair.if.i. (b) lb. v.u (c) U. v.& 


■v* 


J 

* 
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Nell’ ifteftb momento. Accogli amicò .' 

. I figli di Giacobbe , e poi coniufo 
Parti da quei . Gl’inviti a menfa , e intanto 
t Ordini infidie a danno lor. Con mille 
Segni di- tenerezza -, * 

.Dipingili Beniamino; e appunto in lui 
Del fuppofto delitto ' 

1 Vuoi che cadan le prove. ‘ ' •»* 
Ciuf. A te non lice ' * 

", Tutto ancora faper'. Vanne: i pallori 
Conduci innanzi a me. L’ofouro cenno 
Ciecamente ubbidifei; e non ti fembri 
Troppo grave la legge . Ognun foggetto (a) 
E' a maggior potè ila . Quelle ordinate 
Son per gradi da Dio . Refifte a lui 
Chi al fuo maggior refifte. 

Tan.\l\ zelo mip ' : ' '* 

Temerario^ non è. Parlai richiedo, 
Tacito ubbidirò. Tue leggi adorò; 

Nè della forte mia gli obblighi ignoro.' 

So che la gloria perde' 

* * ' D’ un ubbidir fitfceró 
Nell’efeguir l’impero 
Chi efaminando il va; (£)’ * 
Che con ardir protervo • 

Gli ordini eterni obblia 
Chi fervo etfer dovria, 

* * r> * ‘ E giudice fi fa; ‘ ■■ .*■* 

b ; Giu- 

(aì S. Paul. Rom. cap.x ni. v. ì-&2. 

(b) S- Bernard, da Brruept. ù‘ Di/penf. cap. X. 


1 t> 
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Parte Seconda. , 117 


Giuseppe Jolo 


«>y • f s 


i' U, che dell’ alme noftre r 
Eterna Verità ,. vedi gli arcani,^ t , 

Sai tu, contro i germani . 

S’io mediti vendetta. Ah mi difenda 
La mano onnipotente, . t 

Da brama cosi ria,; che Tempre torna 
A ricader fopra 1’ autor ; che , ufata 
Col più forte , è follia , 

Con l’eguale, è periglio, 

Col minore, è viltà. L’ira, che in volto 
Io fingerò, non chiede „ *• > 

Che de’ fratelli il pentimento. Io voglio 
Che veggan le ruine 
Dove guida una colpa, acciò la tèma 
De’ meritati fdegni , , s V. ... ; 

Ad evitarli in avvenir gl* infegni . 

Sarò, qual madre amante , d . 

Che la diletta prole 
; . Minaccia ad ogni i dante, y* 

< s * E mai non sa punir: 

Alza a ferir la mano, * , 4 > 

Ma u colpo già non fcendo; . 

Che Amor la man fofhende 

* - . . *. 

. • ; Nell’ atto del ferir , 


* SS 


. V '** * H 'V' G IV* ' 

, i vu* -,x. -* "'i' .« 
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' « » 

Giuseppe , ed Aseneta. 

» 

fpofo, il ver dicefìi; acculo adeHo 
La troppa mia credulità. 

Ciuf. Che avvenne? 

Afe*. Or tempo è di rigor . Gli ofpiti ingrati. 
Che poc’ anzi partirò, il (acro vafo, r 
Onde il futuro a preveder t’accingi, ' 
Tentarono involar, {a) 

Ciuf Che dici ! 

Afcn. Il vero. 

Da* tuoi fervi raggiunti, 

Con fermezza mentita 
‘Pria la colpa niegar. Muoja di noi,< ; 
Dicean , qualunque è reo; ( b ) fchiavi ia 
Egitto - •' *•' . ' ■ ; f 

Rimangan gli altri . T tuoi miniftri intanto 
Prolìeguono l’ inchieda ; e il furto indegno 
Trovan di Beniamino ( c ) • 

Fra le biade nafcofo. Allora i rei 
Perdon l’ardir . Pallidi , efangui , e muti 
Altra fcufa non an , che tutti in pianto 
Scioglierfi a un tratto,? lacerarli il manto.(d) 
Ciuf Pur chi fa fe fonerei. ? . 

Afen. Dunque i miei detti 

• Mer- 


(a) Gen. cap. xuv. f. 5. ft>) Iòid. v. 9. 
(c) Ib 'td. v. 12. .(d;, Uid. v. l£. 



_ . . A tC^é 


/ 


f <P A R T É S É ÌC O N D A . ' I tp, 

Mertan 51 poca fe ? * , ' . • . ' 4 

Gtv.f. Ma tu poc’ anzi 

Li crederti innocenti. Ora afTerifei 
Che t’ingannafti allor. Chi sa? Fra poco. 
Tornando a far l’iftertb, : 

Dirai che, comealior, t’inganni adeflo. 

Afe*. Conforte , i dubbj tuoi 
.t All’ eftremo fon giunti . 

Giuf. E pur non fiamo v \ : \ .1 

Giammai cauti abbaftanza . All’alma in 
quefto *■ 

Suo carcere fèpolta affatto ignoti 
Sarian gli ertemi oggetti: i fenfi fono 
I miniftrì fallaci , * " 

Che li recano a lei. Quefti’pur troppo 
Son foggetti a mentir. Su la lor fede 
S’ ella affolve,' o condanna , A 
Dubbio è il giudizio, e per lo più s’inganna. 

A ferì. Dunque incerta del vero 

Sempre è l’anima noftra , e cieca vive 
Nelle tenebre fue? 

Giuf S'i; fpera in vano * • - “ ì * 

Lume trovar, fe non lo cerca in Lui, 

Che n’è l’unico fonte, (a) * 

Immutabile, eterno; in Lui, primiera 1 
Somma cagion d’ogni cagion; (b) che tutto. 

Non comprefo,comprende;in cui fi move, {cY 
v * . ' H 4 ■ ' E vi- 

fi. (4) P fai. xxxv. V. io.' (b) A p tati. eap. i. v. 8 . 

(c) AM. Apojl- eap, xvi u vi-ii. " ,■* a 1 - v*. 
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E vive, ed è ciafcun di noi j che fola 
Ogni ben circofcrive ; T e luce, e me n re, 
Sapienza infinita, . . ; „ 

Giuftizia, verità, falute, e vita. ( a ) 
Afen. Ah qual raggio divino 

Ti balena fui volto» In quelli accenti 
r TJn non so che rifuona ^ 

Più che mortai . Tremo in udirti ; e meatre 
"Tu ti folle vi a Dio, 

, .Dove retto io comprendo , e chi fon io. 

Nell’ orror d’atra forefta 

Il timor mi veggo accanto; ... 
l _Nè so quanto ancor mi retta 
Dell’ incognito fentier. 

. a. Vero Sol de’ patti miei, r " < 

, - Chi farà, fe tu non fei, 

Il pietofo condottier? 




Taneté, e detti \ poi tutti, t 


Tan. tLCco, o Signore, i rei., . ■'». 
Afen. Vecjili a terra (£) 

Tutti proftefi innanzi .a te. 

Tan. Nè alcuno 

Di favellare ardifce. 

Ciuf. Folli! che mai facefte? rv*'l 

- * ■ $ • j 


;i (a ).!<»&. c ■ xiv. v. 6 - (b) Q<n. *. xuVti. 14, 

£$) iiid. vtrj. 15. . 


\ , f ar te Seconda. 1 , I ai 
La naia v’è forfè ignota; . * 

, Arte di prefagir?* 

Giuda . Signor, che mai .* - ^ 

Rifponderem? Quai detti, ■.* J» 
Quai fcufe ritrovar? Dio fi fovvenne* 

La noftra iniquitL(^) Quello è il momento 
Di pagarne la pena . Ah Nume eterno. 
Sento la man vendicatrice; e vedo + 
Contro i delitti umani 
Della giuftizia tua gli ordini arcani. 

Dei reo nel core 

■> 

Defti un'ardore, 

Che il fen gli lacera ; 

La notte, e’1 dì: (b) 

Infin che il mifero . - 
•v Rimane opprefio y 
Nel modo ifteffo, 

Con cui fallì, (c)' /, ■* 

Giu/. No , no ; tanto rigore , 

Tolga il Giei ch’io dimoftri.il furto appref- 
f fo (d) ■ > ' 

A Beniamin fi ritrovò: rimanga 
Egli folo mio fervo; e voi tornate _ ! 
Liberi al padre volrro. > , 

Giuda, £ con qual fronte 
A lui ritornerei!! ? 

Ben, Come 1 Tuo fervo * f v v \ y >‘i 

«• i • • w . N •>* . $<>IqV 

* * * N 

fa) Gè». *.xt t|f. V i 6. Eiefb. r-xxvi j i . v. i 2. 

* (*) Sa#, f.xi- v.17. . (d) Gfnte.XLiVfV,- il* 
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122 Giuseppe riconosciuto* 

Solo reftar degg’io? 

Ciuf. Tu folo: e gli altri 
S’affrettino a partir. 

Ben. Fermate. Ah ferbi , {a) 

Giuda, cosi le tue promeffe? Almeno 
■i Gli ultimi non negarmi 
. Fraterni ampleffl. Ah voi partite , ed io «, 
Rimango prigionieri Qual diverrai j 
Afflitto genitor, quando il fapraii 
■\ Voi , fe pietà provate 

D’ un milero germano , -* 

Voi la paterna mano • 

Baciate almen per me. 

Ditegli fol eh’ io vivo ; 

Ditegli T amor mjo; 

Ma non gii dite, oh Dio* 

La forte mia qual’ è . 

Ciuf. ( Soffrite, affetti miei. ) . 

Giuda. Nè v’ è piu fpeme • ‘ 

• Di placar 1* ira tua? ' 

Giuf. Fatta è la legge ‘ 

Efeguifcafi ormai. *» - * ’■' ? ■*“ . ' 
Giuda. Sentimi almeno U '• ■< 

Senza fdegno, Signor, (b) 

Xr/uf. Che dir potrai?' 

Spedifciti rf 
Giuda. Rammenti 

Quando la prima volta 

-4 ■ . f V* ,4 r ; -:V I® 

(a) Ctn. <ap. xli n- v. 9. (b) lbid.c-x\. iv. v-i$. 
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Io venni a te? 

Ciuf. Sì: di condurmi allora . 

Beniamino t’impdfi. (a) Il vecchio padre 
Morrebbe , risponderti , 

Privandolo di lui. Senza il fanciullo 
Non fperate, io foggiunfi, ; 1 « *' 
v Di rivedermi più. 

Giuda. Con quefta legge • • 

Ritornammo a Giacobbe. Egli di nuovo 
Volle inviarci a te* Vano è il viàggio, (4) 
Se Beniamin non viene , ' 

Dicemmo a lui . Come ! ei gridò : degg’ io 
Rimaner fenza figli ? (c) Ah di Rachele 
Ebbi due pegni folo: il primo, oh Dio.' 
'Fu di felvaggia fiera (d) 

* -MiSero parto. E’ noto a voi; voi ftefli 
La novella recafte: io più noi vidi ^ 

Se pur l’altro or mi lafcia , e per cammino 
Qualche evento [opprime , all’ore eftreme 
La mia vecchiezza affretterefte.(c) Intanto 
Crefce la fame: il genitor dolente ' 
Che far dovrà? Se Beniamin ritiene, 

Di difagio morrà; morta d’affanno, > 
Se parte Beniamino. Amato padre, 

Gli dico alfin , fidalo a me. Se torno (f) 

Senza 


& 




y f ■ 


(a) Gen. c.xtiv- v. 21. 22. * ' 

(b) Ibid . U25. & 26. (c) lb. cjiLi 1. V.36& 38, 

(d) tbid. cap. *Lir. ai. 28. 

. (e) Ibid. cMp.xt 11. v. 38. eap.xt in. v. i. ' 

(f) Ibid. cap. Xl 111. v, 9. " v 




V' 


digitized by Google 


124 Giuseppe riconosciuto. t 

Senza il fanciullo, in avvenir per Tempre 
Guardami come reo. Mi crede; io parto;.. 
Compifco il cenno tuo „ Tu padre Tei: 
Porti figlio ancor tu : velli un momento, 
Signorili affetti miei . Di , con qual core 
Or prefentarmi al genitor potrei 
Senza il fidato pegno ? Ali no ; ritorni 
Beniamino a Giacobbe. Io vogliono folo(^) 

> Rertar fervo per lui, pria che trovarmi 
Delle fmanie paterne 
Spettatore infelice. » , .♦ 

Ciuf. ( lì cor mi Tento 

Spezzar di tenerezza. ) r ‘ u ‘ 

Giuda. E perchè mai 

Mi nafcondi il tuo volto? Ah di pietade 
Se degno non fon io, n’è degno almeno 
Un defolato padre. Oh fe prefente , • 

^ Agli ultimi congedi . . , - 

Foffi fiato. Signor] Parea che l’alma 
A lui col figlio amato 
Si rtaccaffe dal feno. Addio, gli dice 5 
E torna ad abbracciarlo. Ora di nuovo 
Ad uno il raccomanda, . ..... 

Or .all’altro di noi. Chiama Rachele,,; 

. Si ricorda Giufeppe; entrambi in volto 
Ritrova a Beniamini tutte . rifente ( b ) 

Le Tue perdite in lui; tutte . . . Ma . . . cornei 

, <* V .*-»*'» ” , l ' V. '* Si* 

, ' */. t ’v 

(a) Gè», è. xi. iv. v. 30. ad 35, ’• 

(b) Uuk cap. XIV. v. t ( . ad 4 . 4 > ; ( . ^ 

■t 1 ' ’ . ' ' ‘ 0 

1 

\ • 

*1 1 

1 , Digitized by Google 


r 


Parte Seconda, - 125 

Signor y tu piangi! Ah le miferie noftre 
Ti mollerò a pietà. Seconda, oh Dio! 

Quelli teneri mori . 

Giiif. Ah batta; io cedo; 

Contenermi non so. Fratelli amati,." 
Riconofcete il voftro fangue. Il finto 
Mio rigore abbandono. 

Venite a quello fen: Giufeppe io fono.(/*) 

G'tuda. Giufeppe! 

Ben. Eterno Dio ! 

Sim. Miferi noi ! 

Tan. Oh portento! 

A fen. Oh fìupor! 

Ciuf. No, non temete; 

Né d’ avermi venduto 

La memoria v’affligga . ( b ) A quel delitti „ 

La fua deve l’Egitto, ; ' ( 

Voi la voftra falute. A quella reggia 

Dio m’ inviò prima di voi . (c) Tornate,' 1 

Tornate al padre mio: ditegli tutte ld) 

' Le grandezze del figlio; e d’ette a parte ; 

■Dite che venga. Ah voi tacete; e forfè 
Voi dubitate ancor! Giuda, nfpondi; \ 

Simeon , ti confola; * . 

?T’ appretta Beniamin • ; >. •. ' ; 

Afe». Vedetti mai* • * . i. 

Spettacelo, o Tanete, , , Pià 

’ «. A 0, 

, v 

(a) Gin. cap. xlv. v. z. ' - ' --.V* 

(b) Ibi A. v. 5: (c) Ibid. v. 5.7. & 8. > , \ '* 

. (dj Ibid. av.g.ad 13. | * 

« ’ . f 

. • ;#r 

* * t 
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Più tenero di quello? Offerva , come (a) 
Tutti intorno al mìo fpofo 
Fra timidi e contenti 
S’ affollano i germani; e chi la fronte. 
Chi la man , chi le gote , 

Chi le vefti gli bacia , Egli vorrebbe 
* Darli tutto ad ognuno. Interi accenti 
■ Formar non fanno; e nelle gioje eftreme. 
In vece di parlar, piangono infieme. * , 
Ma parla quel pianto, . ,*•!. 

Si fpiega, l’intendo;». ; 

, Oh quanto tacendo n . 

Comprender mi, fa! - 
La gioja verace , v 

Per far fi palefe , * V% : ; ; 

D’ un labbro loquace 
- Bifogno non a. 

Giuda. Oh giu fio! 




Sim. Oh generolo ! 


L. 


Ben, Oh felice Giufeppe! 

Giuda: I fogni tuoi 

Ecco adempiti . ( b ) r . 

Sim. Oh Provvidenza eternai 
' « | 

E la prudenza umana (c) 

Follia dinanzi a te. Vendiam Giufeppe 
Sol per non adorarlo ; e 1’ adoriamo 

v V ... ,> .Per 


+'■ *'/ v! 


(a) Gm. eap. xvt. 15. :<■ ? ■ 

>ìb) Ibrd. cap. xxxvi i. av. 5. ad io. 

(e) Cor< 1. cap, ni. vtrf. 19* 


;• v. 

' Je 


" . iP A R TE SEGOM DA.' 

. Per averlo venduto., (a) .» * r 

Giuda. In guifa tale 

Dio gli eventi difpone, % . ■ ^ 

Che ferve al fuo voler chi più s’oppone « k • 
Ciuf. Il porten tofo giro 
Delle vicende mie, fratelli , afconde ( b ) 

Più di quel che fi vede . A voi dal padre 
Pieno d’amor vengo mandato; e voi 
Tramate il mio morir. Venduto a prezzo « V 
Sono a barbaro ftuol. Servo in Egitto; 
Accufato ,, innocente,. 

Non mi difendo, p tollero la pena 
Dovuta a chi m’accufa. Avvinto in mezzo 
•; A due rei mi ritrovo, e prefagifco 
Morte all’un , gloria all’ altro . Accolgo 
amico 

I miei perfecutori. Io fomminiftro 
Alimenti di vita 

A chi morto mi volle . Io dir mi fento (c) 

Salvator della Terra. Ah di chi mai 
Immagine fon io. 1 Qualche grand’opra 
Certo in Ciel fi matura, 

Di cui forfè è Giufeppe ombra e figura, 

,.4 s . * * • , •* , • . 

», 

: - / ’ ' H* 

♦ ’ • “ :• / • . 4 . ' . • ~ 

<--*'■ ■< Co* 

_ p • i 

( a) Gregor . Moral. lib • vi. n. 29. 

(i>) Jofeph Typus Chrifti. Chryfofl. in cap. XXXVII. 

Gen. Homii. lxi. Attgufi. Qjittji- in Gene f. lib. 1 • Ambrof. 
de Spir. Santi, lib. 1 1 1 . cap. xv 1 1. ,, v , 4 „ . 

(c) Htervoym- Quajb in Gen. cap. *u. v. 45. . j 

- ^ — «** 
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t '> . » 


i . <i * 


1 C o R O . 

'JpOlle chi oppone i Tuoi 

A’ configli di Dio. Nc lacci fletti, 

Che ordifce a danno altrui , 

Aifin cade, e s’intrica il più fagace ; (#>, 
1 E la virtù verace , 

Quali palma fublime, 

Sorge con più vigor , quando s’opprime. ( b ) 
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BETU- 

• » t • ' . . - * . ' ' ~ * ; •* i«» .. i.. 

*1*/ a • • V *'s * #*•*•« . i ^ ‘ 

,.i (a) Job. v*. vttf- ’% ?• ' 

(b) Chryfoft, inGen. Hom- LXI» : * 3 ^ 
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BE I VLI a; 


LIBERA TA. 



jtziono Sacra ferina dall 1 Autore in Vienna 
d'ordine foli' Imperar or CARLO VI ì ed 
efeguita la prima volta con maftea del 
Reutter nella Cappella Imperiale l' an- 
no 1734. 
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INTERLOCUTORI. 

''t> 

OZIA Principe ài Betulia . 

• • . 1 * 

» 

GIUDITTA Vedova di ManaJJe . 
AMITAL nobile donna lfr adita . 

ACHIOR Principe degli Ammoniti . 

• 

CABRI. ) ' t 

) Capi - del Popolo . 

CARMI ) ** 

CORO degli Abitanti di Betulia . 

L’Azione fi figura dentro la CittU 
di Betulia . 


1 BETU- 

/ * 
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B ET V L I A ■ 

LIBERATA. 


PARTE P R I ,M A. 


Ozia, Amital, Cabri ,' 
e Coro. 

O^.Popoli di Betulia, ah qual v’ingombra 
Vergognofa viltà! Pallidi, afflitti, : 
Tutti mi fiete intorno! {a) E’ ver, ne ftringe. 
D’ a dedio pertinace il campo Aflìro; 
Ma non. fiam vinti ancor .(£) Dunque s\ 
pretto 

Cedete alle fventure? Io, piti di loro > 
Temo il volito timor, (c) De’ noftri mali 
Quello , quello 1 è il peggi or.: quello ci rende 
Inabili a’ ripari . ( à ) Ogni tempefta 
Al nocchier, che difpera , 

E\tempella fatai, benché leggera. 

I 2 D’ ogni 

(a) Judith cap. i r v. 1.2. cap.m. v-iz. 

(b) Ibid.cap • vii. a v. 1. ufq.ad li» 

(c) Ad Timoth. 1 1. cap. 1. v.y. 

(d) Provetù. cap. xxiv. v. io. 
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D’ ogni colpa la colpa maggiore (a) 
JÈ ’ T ecceflo d’ un empio timore, 
Oitraggiofo all’ eterna Pietà, (bj 
Chi difpera non ama, non crede ; (r) 
Che la fede, l’amore, la fpeme 
Son tre faci, che fplendono inlieme, 
Nè una 'a luce, fe l’altra non l’a. 
Cab. E it> che fperar ? 

Anùt . Nella difefa forfè 

Di noftre fchiere indebolite e feeme 
Dall’slfidua fatica? eftenuate 1 i 
Dallo fcarfo alimento; intimorite 
Dal pianto univerfal? Fidar polliamo 
Ne’ vicini già vinti? (d) . y 

» Negli amici impotenti? in Dio fdegnato? 
Cab. Scorri per ogni lato 

La mi fera citta non. troverai 
Che oggetti di terror . Gli ordini ufati 
Son negletti, o confufi. Altri s’adira 
Contro il ciel , contro te ; piangendo accufa 
Altri le proprie colpe antiche e nuove: 
Chi corre , e non sa dove ; 

.Chi geme, c non favella ; e lo fpavento, 
Come in arida felva apprefa fiamma , 

Si comunica, e crefce . Ognun fi cred« 
PreiTo a morir . Gih ne’ congedi eftrcmi 

S’ab- 

(a) -Aitg. in Serm. de Symb. cap. xv- & iti princip. 
Stria xx. (b) Jìmbr. fup. Lue • lib. il. 

(c) Joban. i- top. iv.v. i§. 

* (é) Judith cap. n. a v-12. ufq. ad fiuem . 
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S’ abbracciano a vicenda 

I congiunti, gli amici; ed è derifo 
Chi oflenta ancor qualche fermezza in vii®. 

Ma qual virtù non cede 
Fra tanti oggetti e- tanti , 

Ad avvilir ballanti 
Il più feroce cor ? ^ 

Se non volendo ancora 

Si piange agli altrui pianti ; 

Se impallidir talora 
Ci, fa l’altrui pallor? 

O^ia. Giù le memorie antiche ( a ) 

Dunque andaro in obblio? Che ingrata è 
quella ' . . ' 

Dimenticanza * 0 figli. 1 Ah ci fovvenga 
Chi fiam,qual Dio n’alfille, e. quanti, e quali 
Prodigj oprò per noi. Chi a’ palli ncllri 
Divife l’Eritreo (b) , chi fonde amaro 
Ne raddolci (c), negli aridi macigni 
Chi dì limpidi umori 
Ampie vene ci aperle (d), echi per tante 
Ignote folitudini infeconde 
Ci guidò, ci nutrì, potremo adeffo. 
Temer che n’abbandoni? Ah no. Minaccia 

II fuperbo Oloferne * ^ , » 

Già da lunga llagion Betulia; e pure* 


I 3 


Non 


(a) Judith cap. IV. v. 13. 

(b) Exod. cap. xiv. v. 2i.Ù“ 22 . cap. xv. v.z 6 . - , 

(c) Cap. xvi. v • 23. 24. 2 (d; Cap . xvi 1. y. 6 . 
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v Non ardifce aflalirla(rf) . Eccovi un fegno 
Del celefte favor. 

Cab*. Si, ma fra tanto / 

Più crudelmente il condottier feroce 
Ne diftrugge fedendo. I fonti-, ond’ ebbe 
La citta, già felice, acquè opportune , (£) 
Il tiranno occupò. L’onda, che refta, 

A mifura fra noi 

Scarfamente fi parte; onde la fete 

Irrita, e non appaga, 

Nutrifce, e noti eftinguc.' , 

Amìt\ A tal nemico. 

Che per. le noftre vene 
Si pafee, fi diffonde, ah .con qual’ armi 
• Refifterem? Guardaci in# volto; offerva 
A qual fegno fiam giunti. Alle. querele 
Abili ormai non fono i petti fianchi 
Dal frequente anelar; le fcabre lingue; 
Le fauci inaridite., Umore al pianto 
Manca su gli occhinoftri,ecrefcefempre 
Di pianger la cagion. Nè il mal più grande 
Per me, che madre fono, 

E' da propria miferia : i figli , i figli 
Vedermi , oh Dio ! miferamente intorno 
Languir cosk, nè dal mortale ardore 
Poterli riftorar ( c ); quefta è la pena. 
Che paragon non a, che non s’intende 

Da 

(a) Judith fap. Yii.v.9. (b) Uid. a v. 7. ad 1 1. 

(«) Iòidi v. 14. 16. ‘ * 
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Da chi madre non è. Sentimi, Ozia: 
Tu fei , tu che ne reggi, 

Delle miferie noltre - 9 

La primera cagione . Iddio ne fia 
Fra noi giudice, e te. Parlar di pace 
Con F AflirV non vuoi ; perir ci vedi 
Fra cent» affanni e cento; (a) 

E dormi? e fiedi irrefoluto e lento? 
Non ai cor, fé in mezzo a quelli 
Miferabifi lamenti 
Non tifcuoti, non ti delti', 
Non ti Tenti intenerir. 

Quanto, oh Dio, fiamo infelici 
Se fapeffero i nemici, 

• Anche a lor di pianto il ciglio 
Si vedrebbe inumidir. * 
Ozj/i. .E qual pace fperate , . 

Da gente fenza legge, e fenza fede, 
v Nemica al volilo Dio? 

Am'tt. Sempre fia meglio 
Benedirlo viventi; 

. Che in obbrobrio alle genti' 

Morir, vedendo ed i conforti, e i figli 
Spirar su gli occhi noltri ./ ( b ) 

O-zja. E fe nè pure 

Quella mifera vita a voi lafciaffc 
• I 4 * La 

(a) Judith cap. vii. v- 13. 14. Attg.Sermccxxv iu. y 
IX- de T emp. 

(b) Judith cap.yii. v.i 6 . 
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La perfidia nemica? 

Am'tt. Il ferro almeno 

Sollecito 4?e uccida , e non la fete 
. Con s'j lungo morir(tf).Deh Ozia, per quanto 
< An di facro, e di grande e terra, e Cielo, 
Per Lui, ch’or ne punifce, 

Gran Dio de’ padri noftri,aH’armi Aflire 
Rendali la città. (£) - 
Ozia. Figli, che dite! 

Am'tt. Si si , Betulia intéra 

Parla per bocca mia. S’apran le porte, 
Alla forza fi ceda: imiti infieme 
Volontarj corriamo 

Al campo di Oloferne, (c) Unico fcampo 
E’ quello; ognun lo ehiede.' 

Cord. Al campo, al campo. 

Ozja. .Fermatevi , fentite . (Eterno Dio, 
Affiflettza , configlio ! ) Io non m’oppongo, 
Figli , al voftro penfier : chiedo che folo (d) 
Differirlo vi piaccia , e più non ohiedo 
Che cinque di. Prendete ardir . Fra tanto 
Forfè Dio placherai , , e del fuo nome. 
La gloria fofterrà.'Se giunge poi 
Senza fpeme per npi la quinta aurora , 
S’apra allor la citta, rendali allora. 
Am'tt. A quella legge attenderemo. 

Ozi*. Or voi 

Co’ 

(a) Judith ccp , Vii. v. 17. (b) lhid. 

<c) lhid. t. 15. (d) lhid. V. 23, 24. 25. 
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Co’ voftri accom-pagnate , 

Quelli che al Ciel fervidi prieghi invio* 

^ Nunzj fedeli in fra mortali , e Dio. 
Piet'a, f« irato fei , 

Pietà , Signor, di noi : . ' 

Abbian ca'ftigo i rei , 

Ma l’abbiano da te. (*) . k . 

• • 

C R O . 

Abbian cafligo \ rei, j , ; 

Ma* 1 ’ abbiano da te . 

Ozi*. Se opprelfo chi t’ adora. 

v Soffri da chi t’ignora, 

Gli empj diranno poi: _ 

Quello lor Dio dov’ c ? (£) 

G O R o . . . . 

, 4 . 

Gli empj diranno poi : 

Quello lor Dio dov’ è? 

Cab. Chi è collei; (c) che qual forgente aurora 
S’apprelfa a noi; terribile all’afpetto 
Qual falange ordinata; e a paragone 
Della Luna, e del Sol bella ed eletta? 
Amit . Alla chioma negletta, « . 

Al rozzo manto, alle dimelfe -cigli# -, 
Di Merari è la figlia. \d) . 

7 * r -• Ozj a ‘ 

(a) Judith c. VII. 20. (b) llid. 2. 20. 21, 

(c) Judith typus Ecclefias , ficut Sponfa Cantic. 
Glolf. Patres ubique . Cant. c. vi. v. 9 - 

(d) Judith c. vili, v- i. 
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Ozia. -Giuditta ] •- 
Cab. Si, la fida 

Vedova di Manafle. ( a ) 

Ozia. Qual mai cagion la tralfe 

Dal fegreto foggiorno, in cui s’afconde, 
Vòlge il quart’ anno ormai ? ( b ) 

Amit. So eh’ ivi orando 
Paffa delia le notti , 

Digiuna i di - so che donolle il Cielo 
È ricchezza, e beltà; ma. che difprezza 
La beltà , la ricchezza; e tal divenne 
Che ritrovar non fpcra 
In lei macchi'a l’ invidia o finta , 0 vera *(c) 
Ma però non faprei .... 


Giuditta, e detti. 

Ciuci. Cile afcoltó. Ozia/ (d) 

Betulia, aimè , che afcolto .''Allarmi A Aìre 

Dunque aprirem le porte , ove non giunga 

Soccorfo in cinque di] Miferi ' E quella 

E la via d’impetràrlo ? (e) Ah tutti liete 

^lpevoli egualmente. Ad un diremo 

* spopolo trafeorfe; e chi lo regge 

Nell’altro ruinò. Quello difpera 

- ' * [:"* * Del-* 

«• , ' . ' , 

(a) Judith c. viri, v- 2. . fb) Ibid. v. 4. 5. 

(c) Ibid. v. 6 . 7. 8. (d) 'lbid. v. 9. 

*• (d Ibtd. v. io. 12. . 
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•Della Pietà divina ; 'ardifce quello 
Limitarle i confini, (a) Il primo è vile, 
Temerario il fecondo. A chi la fpeme, 
A chi manca il timor: nè in quello, oin 
quella 1 - - . ' % 

Mifura fi 1 ferbò . Vizio, ed eccello . 

Non c diverfo. ( b ) Alla virtù prefcritti 
Sono i certi confini; e cade ognuno. 
Che per qualunque via da lor fi fcofta, 
In colpa egual, benché tal volta oppofta. 
Del pari infeconda 

D 1 un fiume è la fponcla. 

Se torbido eccede,,- 

Se manca d’ umor. , • j • 

S’ acqui Ila baldanza 
• Per troppa fpcranza; 

Si perde la fede 
Per troppo timor. 

Ozia. Oh faggia, oh fanta,(c) oh eccelfa donna! 
Iddio - i • 

Anima i labbri tuoi. 

Cab . Da tali accufe j * 

Chi fi può difcolpar? 

O'zia. Deh tu, che fei [d) . >■ 

Cara al Signor, per noi perdono implora; 
Ne guida, ne configlia». 

Giud. - 

• (a) Judith cap.vm. v. 13. Ambr. O&xix. in P/al. ’ 

CXVIII. '* -v ■* 

(b) Bernard, de Conftd- lib. 11. enfi. x. x r. 

(c) Judith cap.vm. v- 29. (d) lèid- v. 28, v 


\ 
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Giud. In Dio fperate‘(/*) 

Soffrendo i voftri mali. Egli in tal guifa 
Corregge, e non opprime; ei de’ più cari 
ì Così prova la fede:(£) e Abramo, e Ifacco,(c) 
E Giacobbe , e Mosè diletti a Jpi • ' 
Divennero così. ( d ) Ma quei che ofaro 
'Oltraggiar mormorando ' . ; 

La fua giuftizia, o delle ferpi il morfo , 

O il fuoco eftermi-nò . (e) Se in giuda lance 
Pefiamo i falli noftri , affai di loro 
E’minore # il càfligo: (f) onde dobbiamo 
Grazie a Dio, non querele. Ei ne confoli 
Secondo il voler fuo. Gran prove io fpero 
Della pietà di Lui. Voi, che dicefte 
Che muove i labbri miei , credete ancora 
, Ch’ei delti i miei penfieri. Un gran di fegno 
Mi bolle in mente , e mi trafporta . Amici, 
Non curate fapcrlo . Ai Sol cadente 
Della città m’attendi j . 

Ozia, preffo alle porte. Alla grand’opra 
A prepararmi io vado . Or , fin ch’io torni, 
Voi con prieghi fincerf 

Secondate divoti i miei penfieri. (g) 

* ' ' 

• . * j 

v ■/ • » • - Ozia. 

(a) Chryfefì. Hom. txii. ad Popul- Anttoch- J uditi 
cap.v 111. a v. ad 22. (b) Deuter. cap. Vili, 

(c) Gen. cap.xxiì. (d) Judith c-v 1 1 1. r-22.2:j. 

(e) Num. cap. xt. cap- xv r. cap. xxi. Judith cap. 
Vili. v. 24. 25. . (f) J uditi) xfp* Vili. V. 2 ?- 

<fi) lb)d. a v.3©. vfq- ad 33. 
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> • 

Ozia, e Coro. * 

Pietà , fé irato Tei , . 

Pietà, Signor, di noi; ‘ • 

Abbian caftigo i rei ; 

Ma l’abbiano da te. (a) 



'< Carmi, Achior, e detti i 


Cab. òjÉpi* > Carmi , a te viene . 

Mrnit. fRa commetìa s . 

Cuftodia delle mura v v’ 

v Abbandonò? - •- 

0%ta. Carmi, che chiedi? 

Car. Io vengo ■* • . 

Un prigioniero a prefentarti . Avvinto 
. Ad un tronco il lafciaro 
Vicino alla citta le fchiere oftili: ( b ) 
Achiorre è il Tuo nome; 

Degli Ammoniti è il Prence, (c) 

O^ia. E cosi tratta , r 
Oloferne gli amici ? 

Acb. E' de’ fuperbi 

Quello 1’ ufato ftil . Per loro è offefa 
Il ver che non lufinga. 

Ozia. I lenii tuoi 

Spie- 

(a) J udith c<tp.x 1 1 . v.io. (b) lòid. eap.yi, v. 9. io» 
(c) Ibid.tap.y. v. 5. •• 


v 
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Spiega più chiari. 

Acb. Ubbidirò. Sdegnando 
. L’Afiìro condottier che a lui pretenda (a) 
Di refiller Betulia, a me richiefe 
Di voi notizia. To le memorie antiche 
Richiamando al penfier, tutte gli elpofi 
’ Del popol d’ I frac le 

Le origini , i progredì ; il culto avito 
De’ numerofi Dei, che per un folo 
Cambiaro i Padri voftri (b) ; i lor palfaggi 
Dalle Caldee contrade • 

In Carra, indi in Egitto; i duMlmperi (c) 
Di quel barbaro Re. Dilli la. voltra 
Prodigiofa fuga, i lunghi errori, 

Le fcorte portentofe., i cibi, Tacque, 
Le battaglie, i trionfi; e gli moftrai 
Che quando al veltro Dio folte fedeli, 
Sempre pugnò per voi (d) . Conclufi al fine 
I miei d.etti cosi). Cerchiam , fe queltì 
Al lor Dio fono infidi ; e , fe lo fono , 

La vittoria è per noi (*). Mafenon anno 
Delitto innanzi a lui , (f) no , non la fpero, 
Movendo anchea lor danno il mondo inte- 

• . ro - (s) . , ■ 

Ozja* Oh eterna verità. , come trionfi 

M •• * An- 

• . * . •• , * > 

.(a) Judith c-V. a v. i . ad 4. (b) lbid- v.Z.y. v 

(c) lb 'td. v . 7. (d) lb'td. a v. il- ad 17. 

■ (e) lbid. v . 24; (f) lb'td. v . 22« 23. Hitton. iti 

\ eap. vii. tyLwh. (gj lbid. cap.vi. v.u 2. 3. 6. 

"i> 
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Anche in bocca a’ nemici ! . 

Ach. Arfe Oloferne* , 

Di rabbia a’ detti miei . Da se mi fcaccia, ’ 
In Betulia m’ invia ; 

/ i. 

E qui l’empio minaccia 

Oggi alla ftrage voftra unir la mia. 

O^ia. Coftui dunque fi fida N 
Tanto del fuo poter? / .• 

Amit. Dunque à coftui 
Si poca umanità ? 

Ach. Non vede il Sole . \ \ 

Anima più fuperba , 

Più fiero cor. Son tali 
I moti , i detti fui , • 

Che trema il più collante in faccia a lui. 
Terribile d’afpetto, 

Barbaro di coftumi, <• 

^ O conta se fra’ Numi, « 1 

; O Nume alcun non a. ' , 

Fallo , furor , difpetto , 

Sempre dagli occhi fpira; N . 

E quanto c pronto all’ira, 

E' tardo alla pietà . 

Ozia. Ti confola, Achior. Quel Dio, di cui 
Predicarti il poter, l’empie minacce 
Torcerà su l’ autor . (4) Nè a cafo il Cielo 
Ti conduce fra noi. Tu de’ nemici 
Potrai*Tvelar> . . * > 

. . Cah, % 

(a) Judith cap. vi. v. 16. 17. 
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Cab. Torna Giuditta. 

Ozia. Ognuno . • , 

S’allontani da me .' Conviene , o Prence, 
Differir le richiede. Al mio foggiorno 
Conducetelo , o fervi : anch’io fra poco (a) 
A te verrò. Vanne , ’Aehiorre , e credi 
Che in me, lungi da’ tuoi , 

L’amico, il padre, il difetifore avrai. 

Ach. Ofpite sì pietolo io non fperai . 


Ozia , Giuditta , e Cor ©J» lontano . 

Ozm.Seì pur Giuditta, o la dubbiofa luce 
Mi confonde gli oggetti? 

Giud. Io fono . 

Ozia . E come. 

In sì gioconde fpoglie 
Le funelle cambiarti? Il biffo, e Toro, 
Lloftro, le gemme a che riprendi , e gli altri 
. Fregi di tua bellezza abbandonati? 

Di balfami odorati 

Stilla il coni pollo crin ! ( b ) Chi le tue gote 
Tanto avviva , e colora ? I moti tuoi 
Chi adorna oltre il coftumc 
Di grazia, e maeft-i?Chi quello accende 
Infolito fplendor nelle <uc ciglia , 

• * Che 

• (a) Judith cap.vi. v. ig. 

(t>) Iùid. tap. x- v> 2. 3. 



- 
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• Che a r'ifpetto coitringe, e a meraviglia? (a) 
Cimi. Ozia, tramonta jl Sole; 

Fa che s’ apran le porte : ufcir degg’ io. 

0?ja. Ufcir i 
Gtud. Si . 

Oxja. Ma fra f ombre, inerme, e fola , . 
Cos'i ... 

Gtud. Non più. Fuor che la miafeguacej 
Altri meco non voglio. ( b ) 

Ozm. ( Anno i fuoi detti 

Un non so che di rifoluto e grande, 

Che m’occupa, m’opprime.) Almen . ... vor- 
rei ... . * . 

Figlia... (Chi’l crederla 1 nè purardifco 
Chiederle, dove corra, in che fi fidi.) 
Figlia... va: Dio t’infpira; egl^i ti guidi, (c) • 
Gtud. Parto inerme, e non pavento-; , 

Sola parto, e fon ficura; 

* N - Vo per l’ombre, e orrornonò. 

Chi m’accefe al->gran cimenro,(^) 
M’accompagna, e m’alficura: 

L’ ò nell’alma, ed io lo fento 
Replicar, che vincerò. 


• ' _ . ' K V X 3 oro. \ 

N A. 

(a) Judith, cap.x. v. 4.6. 7. (b) Iòidi, 19 . 

(c; Ibid ■ v.'è. (d) Pergit divino Spiritudu&a. 

Au&.Strm- ccxxix. de Tentf.t v ’ . * - • • „ • j 
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. i . . < 

Coro. 

Oh prodigio* Oh flupori Privata attuine 
Delle pubbliche cure 
Donna imbelle il penfier ! (a) Con chi go- 
* verna 

Non divide i configli ! ( b ) A’rifchi efpofla 
Imprudente non fembra] Orna con tanto 
Studio se fletta ; e non rifveglia un folo 
Dubbio di Tua virtù/ Nulla promette; 

E fa tutto fperarl Qual fra’ viventi 
Può P autore ignorar di tai portenti? 


Fine dell a prima Pane , 


I 


PAR- 


(a) Ambr. de Offic- lib. tu. cap.xiw. 

(b) Chiyfofì. Hom. lxi. in Joan. n. 4. 
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Ozia, ed Achior. 

Acb7\. Roppo mal corrifponde (Ozia, per- 
dona ) 

A’ tuoi dolci coftumi 

Tal difprezzo oftentar de’ nodri Numi .. 

Io così , tu lo fai , 

Del tuo Di<* non parlai. 

Ozia. Principe, è zelo 

Quel che chiami rozzezza. In te conobbi 
Chiari femi del veto ; e ro’ affatico 
A farli germogliar . 

Acb. Ma non ti bada 
Ch’io veneri il tuo Dio? 

0?Ja. No : confeffarlo (a) 

Unico per effenza 

Debbe ciafcuno . ed adorarlo folo 

A ’ •* 

Acb. Ma chi folo l’afferma? 

Ozia. Il venerato ( b ) 

Confenfo d’ ogni età; degli avi noftri 
La fida autorità; (c) i’itteffa Dio, 

1 K 2 Di 

(a) Corìnth. !• cap. Vili. v.4.5.6. 

(b) Deut. cap. ri. v. 13. cap. x. v. 20. - 

(c) J/aj. cap. xxxvii. v. 16. 20. 
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Di cui tu predicatti 
I prodigi, il poter, che di Tua bocca 
Lo palesò; (a) che, quando 
Se medefma deferire , 

Dille : \b) Io fon quel che fono ; e tutto dille, 

Acb. L’autorità de’ tuoi produci in vano 
Con me nemico. 

Ozia. E ben , con te nemico 

L’autorità non vaglia» Uom però Tei; 
La ragion ti convinca. A me rifpondi 
Con animo tranquillo. Il ver fi cerchi, 
Non la vittoria. 

Acb. Io eia t’aìcolto. ' t * 

V-/ C ' 0 

Ozia. Or dimmi: 

Credi , Achior, che polla 
Cola alcuna produrli 
Senza la Tua cagion ? 

Acb. No. 

0\ia. D’ una in altra 

Zaffando col pender, non ti riduci 
Qualche cagione a confeflar, da cuL 
Tutte dipendan 1’ altre? 

Acb. E ciò dimoltra 

Che v’è Dio;non che è folo.ElTer non ponno 
Quelle prime cagioni i nollri Dei ? 

Ozt.Quali Dei,caro Prence? I tronchi,! marmi 

Sculti da voi? 

„ .. ' Acb. 

(a) Mac. li. cap. vii. v. 37. & ubtq, Exod. taf. 
xx. v. i.z. 3.4. (b; Exod . cap. 111. v. 14. 
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Ach. Ma fe que’ marmi a’ faggi 
Folfer fimboli fol deile immortali 
Elfenze creatrici, ancor direfti, 

Che.i miei Dei non fon Dei? 

O^ia, Si, perchè molti. ■' -- v 

Acb. Io ripugnanza alcuna 

Nel numero non veggo. • -v . 

Ozia. Eccola . Un Dio 

Concepir non pofs’ io , * 

Se perfetto non è . s 

Ach. Giulio è il concetto. 

Ozia. Quando dilfi perfetto, 

Diffi infinito ancor. > . 

Ach. L’ un l’altro include; 

Non fi da chi l’ ignori . 

Ozia. Ma l’eifenze, che adori. 

Se fon più, fon diftinte; e fe diflinte, 
An confini fra lor. Dir dunque dei, 

Che ù confin l’infinito, 0 non fon Dei. 

Ach, Da quelli lacci , in cui 

M’ implica il tuo parlar , cedali al vero, 
Difciogliermi non so: ma non per quello T ' 
Perfuafo fon io. D’arte ti cedo, 

Non di ragione. E abbandonar non voglio 
Gli Dei , che adoro , e 'vedo , 

Per un Dio , che non poflo 
Nè pure immaginar. 

Ozia. S’ egli 'capi Ife 

Nel nollro immaginar , Dio non farebbe. 

K 3 Chi 
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Chi potrà figurarlo? Egli di parti, ( a ) 
Come il corpo, non colla; egli in affetti, 
Come 1’ anime noflre, 

• Non è diftinto; ei non foggiace a forma, 
Come tutto il creato; e fe gli affegni 
Parti ,' affetti , figura, il circoferivi, 
Perfezion gli togli . 

Acb. E quando il chiami ‘ - ■ 

~ Tu fleffo e buono, e grande^ 

Noi circoferivi allor? 

Ozia . No; buono il credo, ( b ) 

Ma fenza qualità; grande, ma fenza 
Quantità, nè mifura; ognor prefente , 
Senza fitó, o confine; e fe in tal guifa 
Qual fia nonfpiego, almen di lui non formo 
Un’idea, che l’oltraggi* 

Ach. E' dunque vano 
Lo fperar di vederlo. 

Ozia. Un di potrdli 

Meglio fiffarti in lui; ma puoi fra tant* 
Vederlo ovunque vuoi. - ■. 

Acb. Vederlo! E come? 

Se immaginar noi so? 

Ozia. Come nel Sole 

A fiffar le pupille in vano afpiri ; 

E pur fempre , e per tutto il Sol rimiri. 

‘ ■- Se ■' 

s ' 

(ai Bernard- de Confici. lib.y. cap. VII. 

(b) Aug. de Tr’mit. lib. y. cap. i. 
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Parte Seconda, i^ì 
• Se Dio veder tu vuoi, (a) 

Guardalo in ogni oggetto; 

Cercalo nel tuo petto, 

Lo troverai con te. 

E , fe dov’ ei dimora 
Non intenderti ancora, 

Confondimi , fe puoi ; 

Dimmi, dov’ ei non è. (b) 

Ach. Confufo io fon ' fento fec^urmi ; e pure 
Ritorno a dubitar. ^ V 

O^Ja. Quando ilcoftume 
Alla ragion contrafta , 

Avvien cosU Tal di negletta cetra * 

Mufica man le abbandonate corde 
Stenta 9 . temprar, perchè vibrate appena 
Si rallentan di nuovo. 


i , 

Amital, e detti. V 

fk * j 

Amit. J \ H dimmi, Ozia, 

Che fi fa, che fi penfa? Io non intendo 
Che voglia dir quello filenzio diremo, •• 
A cui pafsò Betulia 
Dall’ diremo tumulto. Il noftro flato 
Punto non migliorò. Crefcono i mali, 

E fceman le querele. Ognun chiedea 
' , K : 4 Jeri 

(a) Deuter. cap. iv. v. 29. Pfal. xvm. v. i. Rom* 
cap. 1. v. 20. (b) Pfal. gxxxvi 1 1. v • 6 . 7. 8. 
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Jeri aita e pietà; flupido ognuno 
Oggi patta, e non parla. Ah parni quello 
Un prefagio per noi troppo funettoi 
Quel nocchier, che in gran procella 
Non s’affanna, e non favella, 

E' vicino a naufragar. 

E' vicino all’ ore eftreme 

Quell’ infermo, che non geme, 

E à cagion di fofpirar. 

Ozia. Lungamente non dura 

Ecceffivo dolor. Ciafcuno a’ mali 
O cede, o s’accoftuma. Il noffro flato 
Non è però fenza fperanza. 

Amit., Intendo: 

Tu in Giuditta confidi. Ah quella panni 
Troppo folle lufinga. (a) 

B.'.. ■ ■ -■ ■ ' ■ U 

Coro in lontano , Cabri, e detti . 

A ^ 

Li’ armi , all’ armi . 

Ozia. Quai grida! 

Cab. Accorri, Ozia. Senti il tumulto 
Che fra’ noftri guerrieri {b) 

Lk fi deftò pretto alle porte ? 

0\ia. E quale 
N’è la cagion? 

Cab . Chi sa? 

Amit. 

(a) Judith top. xi tu IJ. (b) lini, ex ir. v.f* 
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Amit . Miferi noi 

Saran giunti i nemici. *• 

O'zìa, Corrafi ad loflervar. v , . -, 



Giuditta, Coro, e detti . 


Ciud. FErmate, amici. 

Ozia. Giuditta. 1 ^ 

Amit. Eterno Dio! 

Ciud. Lodiam , compagni. 

Lodiamo il Signor ncftro . Ecco adempite 
Le Tue promette : ei per mia man trionfa; 
La noftra fede , egli premiò, (a) < 

Ozia. Ma quello 

Improvvifo tumulto. r 
Ciud. Io lo dettai ; ( b ) 

Non vi turbi . A momenti 
Ne udirete gli effetti. 

Amit. E fe fra tanto 
Oloferne .. . 

Ciud. Oloferne - * 

Già fvenato mori. 

Amit. Che dici mai ! 

Acb. Chi à fvenato Oloferne? 

Ciud. Io lo fvenai . 

Ozia. Tu fletta.» 

Acb ; , 

• - * .'i 

00 Judith top. XI IT. V. 17. 18. 

(b; lb 'td- cap. XIV. V. l. 
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154 Betulia liberata/ 
Ach . E quando? . : > 

Amie . E come? 

Ciud. Udite . Appena 

Da Betulia partii, che m’arreftaro 
Le guardie oftili.(*) Ad Oloferne innanzi 
Son guidata da loro . Egli mi chiede , 
A che vengo, e chi fon.(£)Parte io gli fcopro, 
Tacciò parte del vero. Ei non intende , 
E approva i detti miei . (r) Pietofo, umano 
( Ma ftraniera in quel volto 
Mi parve la pietà)- m’ode, m’accoglie, 
M’ applaude, mi confola . A lieta cena 
Seco mi vuol (d) . Già su le menfe elette 
Fumano i vafi d’or: già vuota il folle 
Fra’ cibi ad or ad or tazze frequenti 
Di licor ge^erofo ; e a poco a poco 
Comincia alvacillar; (*) Molti miniftri 
Eran d’intorno a noi; ma ad uno ad uno 
‘Tutti li dileguar. L’ ultimo d’ elfi 
Rimaneva , e il peggior . L’ ufcio coftui 
Chiufe partendo, e mi lafciò con lui . (/) 
Amie. Fiero cimento J 
Ciud. Ogni cimento è lieve 

Ad infpirato cor. Scorfa gran parte 
Era ormai della notte «Il campo intorno 
Nel fonno univerfal taceva oppreflo. 

Vinto 

(*) Judith cap. x. v ■ 1 1. i< 5 . (b) Ibi A. tip. xi. *'•?• 

(c) Ib'td. v.\. ufq, ad fin- (d) Ibid.Cap.Xt !. 1 1. 

(e) Ibid. v. 20. • (fj Ibid’ taf. xiij. v. i. j. 
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Vinto Oloferne ideilo ( a ) 

Dal vino, in cui s’immerfe oltre il coftume, 
Stefo dormia su le funefte piume . 

Sorgo ; e tacita allor colà m’ appreflfo , 

<■ Dove prono ei giaceva. Rivolta ai Cielo (b) 
Più col cuor, che col labbro/Ecco l'iflante{c) 

( Diflì ) & Dìo d' lfrael , che un colpo foto 
Liberi il popel tuo . Tu' l promettevi ; ■ 

In te fidata io l' intraprefi ; e J pero ' 
Ajfiflen^a da te . Sciolgo , ciò detto , v 
Da’ foftegni del letto ( d ) 

L’appeio acciar; lo fnudo : il crin gli ftringo 
Con la finiftra man; l’altra follevo 
Quanto il braccio fi ftende : i voti a Dio 
Rinnovo in si gran paffo; 

E su l’empia cervice il colpo abballo . (*) 
Ozia. Oh coraggio/ 

Amit. Oh periglio/ « 

Giud. Apre il barbaro il ciglio;e incerto ancora 
Era’l Tonno, e fra la morte, il ferro immerfo 
Sentefi nella gola . Alle difefe 
Sollevarfi procura; e gliel contende 
L’imprigionato crin. Ricorre a’ gridi; 

Ma interrotte la voce j 

Trova le vie del labbro, e li difperde. 
Replico il colpo; ecco l’orribil capo 

Dagli 

(a) Judith cap. xi 1 I. v. 4. 

(b) lb'td. v. 6 . (c) lbìcL v. 7. 

(«0 Ibid. y. 8. (e) Ibid. v. 9. io. 
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Dagli omeri cìivifo. ( a ) 

Guizza il tronco recifo 

Sul fanguigno terrea: balzai mifento 

Il tefchio femivivo 

Sotto la man, clieì foftenea.Quel volto 
A un tratto (colorir, mute parole* 
Quel labbro articolar, quegli occhi intorno 
Cercar del Sole i rai , 

Morire, e minacciar vidi, e tremai. 

Am'tt. Tremo in .udirlo anch’io. 

* * / 

Ciud. Refpiro alfine; e del trionfo illuftre 
Rendo grazie all’Autor. Svelta dal ietto 
La fuperba cortina, il capo efangue ( b ) 
Sollecita ne involgo: alla mia fida 
Ancella lo confegno, 

Che non lungi atrendea: del duce eftinto 
M’ involo al padiglion ; parto fra’ Tuoi 
Non villa , o rifpettata , e torno a voi . (r) 
Oz ia. Oh prodigio/ 

Cab. Oh portento/ *■ 

Ach. Inerme e fola 

Tanto penfar, tanto efeguir poterti/ 

E crederri degg’io? 

Ciuci. Credilo a quello. 

Ch’io fcoproagli occhi tuoi , tefchio reci- 
fo. ( d ) 

Ach. Ohfpavento/ E 'Oloferne ; io lo ravvifo. 

O^ia. 

* \ * 

(a) Judith tap. xiii. v. io. (b) I bid. 

(c) lbid. v. il. 12. (dj Ibtd. v. 28. 
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Softenete’o , o fervi : il cor gli agghiac- 
cia (a) 

L’ improvvifo terror . 

Am'tt. Fugge quell’alma 
Per non cedere al ver . 

Giud. fyjeglio di lui . , 

Giudichiamo, Amital. Forfè quel velo, 
Che gli ofcurò la mente, 

A un tratto or fi fq uarciò.Non fugge il vero, 
Ma gli manca il cotlume 
L’impeto a foftener di tanto lume. 
Prigionier , che fa ritorno 
Dagli orrori al di ferenti, 

Chiude i lumi a’ rai del giorno,. 
; E pur tanto il fofpirò. 

" Ma cosi fra poco arriva 

A fotfrir la chiara luce; 

Che l’avviva, e lo conduce 
Lo fplendor, che l’abbagliò. 
Acb.G iuditta ,Ozia , popoli , amici , io cedo, 
Vinto fon io . (b) Prende un novello afpetto 
Ogni cofa per me . Da quel che fui 
Non so chi mi trasforma: in me l’antico 
Achior più non trovo. Altri penlìeri, 
Sento altre voglie in me . Tutto fon pieno, 
Tutto del voftro Dio. Grande, infinito, 
Unico lo confelfo. I fallì Numi 
Odio, detefto, e i vergognofi incenfi, 

Che 

(a) Judith cap. xm. v.29. (b) Ihid. cap.xvi. v. 6 . 
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Che lor credulo offerii . Altri non amo , 
Non conofco altro Dio , che il Dio d’Àbra- 
mo . 

Te folo adoro, 

Mente infinita , .• 

Fonte di vita , • ’ 

, Di verit'a; v 

■ In cui fi muove, 

, -Da cui dipende 

Quanto comprende 
L’eternità. 

Ozia. Di tua vittoria un gloriofo effetto 
Vedi, 0 Giuditta* 

Am'tt . E non il folo. Anch’io 

Peccai; mi pento. Il mio timore offefe 
La divina pietà. Fra’ mali miei. 

Mio Dio, non rammentai che puoi , chi feì. 

■ Con troppo rea viltà 

Queft’alma ti oltraggiò, 

Allor che difperò * 

Del tuo foccorfo . 

Pietà, Signor, pietà; 

Giacché il pentito cor 
Mifura il proprio error 
Col fuo rimorfo.- 

Cab, Quanta cura ai di noi , Bontà divina/ 


Car- 


> 


Parte Seconda.' i$? 


Carmi, e detti . 

- : • V, * 

Car. J^Uro, o fanta Eroina, 

Veri i prefagj tuoi : gli Aflìrj opprefle 
Eccidio univerfal. 

Ozia. Forfè è lufinga < 

.Del .tuo defio. 

Car. No : del felice evento , - > 

Parte vid’ io ; da’ trattenuti il refto 
Fuggitivi, raccolfi. Ih su le mura, 
Come impofe Giuditta al fuo ritorno. 
Dettai di grida, e d’armi 
Strepitofo tumulto, (a) • 

Amit. E qui s’intefe. 

Car. Temon le guardie óftili - . /■ 

D’ un affatto notturno , ed Oloferne 
Corrono ad avvertirne . (b) il tronco infor- 
me ■ 

Trovan colà nel proprio fangue involto v 
Tornan gridando indietro.(c) Il cafo atroce 
Spargefi fra le fchiere, intimorite 
Già da’ noftri tumulti; ecco ciafcuno 
Precipita alla fuga , e nella fuga ( c t) 
L’un l’altro urta,impedifce.Inciampa,e cade 
Sopra il caduto il fuggitivo:; immerge 
• - , 3. ‘ ' Sto- 

. . i 

' (a) Judith cip. XIV. v. 7. (bì Jb'tà. v.t. 

(c) Ibid- u'14. (d) Jùid. cap. XT. * I. 
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Stolido in fen l’ involontario acciaro 
Al compagno il compagno; oJ>prime op- 
preflo , / - 

Nel follevar l’amico, il fido amico. 

„ Orribilmente il campo 
-.Tutto rimbomba intorno. ( a ) Efcon dal 
chiufo 

Spaventati i deffrieri , e vanno anch’efli 
Calpeftando per l’ ombre 
Gli eftinti, i Temivi vi. A’ lor nitriti 
* Mille degli empj e le bellemmie, ei voti 
Diflipa il vento. Apre alla morte il calo 
Cento infolite vie. Del pari ognuno 
Teme, Tugge, perifce; e ognun del pari 
Ignora in quell’ orrore 
Di che teme , ove fugge , e perchè muore. 
Ozia. Oh Dio/ Sogno, o fon dello? 
Ctfr.Odi, o Signor, quel mormorio funello? 
Quei moti, che Tenti 
Per T orrida notte , 

Son queruli accenti, 

Son grida interrotte, 

Che della lontano ; : i 

i % < 

L’ infano terror. . ; c 

* Per vincere, a noi 
t Non rellan nemici; 

, , Del ferro gli uffici 

Compifce il timor. 

Ozia. 

(») Judith cap. xiv. v. (2. 

i 
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Ozia, Seguanfi, o Carmi , i fuggitivi; e fia . 
Il piu di noftre prede 
Premio a Giuditta. (*) 

Amip. O generofa donna , 

Te fopra ogn’ altra Iddio 
Favorì, benediffe. ( b ) 

Cab. In, ogni etade 

Del tuo va]or lì parlerà, (r) 

Acb* Tu fei (d) ' > 

La gioja d’Ifraele, 

- L’ onor del popoi tuo.., 

Giud. Bada . Dovute 

Non fon tai lodi a me. Dio fu la mente. 
Che il gran colpo guidò ; la mano io fui : 

I cantici feftivi offranfi a Lui. ( e ) 


Giuditta, e Coro. 

Lodi al gran Dio, che oppreffe 
Gli empj nemici fuoi T , 

Che combattè per noi. 

Che trionfò così- 
Giud . Venne 1’ Affiro , e intorno 
Con le falangi Perfe, 

Le valli ricoperfe, 

I fiumi inaridì. (/) 

L ~ Parve 

(a) Judith cap.xY. v.^ad 14. (b) Ib.c.WU.v.zl.l^, 

(c) lb'td. 1. 25. (d) lbicl. eap.xv. v. io. 

(e) Cam. Judith cap. xvi. (0 Mid. v • 5. 
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Parve ofcurato il giorno; 

Parve con quel crudele 
Al timido Ifraele 
Giunto 1’ eftremo dì. 

Coro. Lodi al gran Dio, che opprefle 
Gli empj nemici fuoi, 

Che combattè per noi, 

Che trionfò così. 

Giud. Fiamme, catene, e morte (a) 
Ne minacciò feroce : 

Alla terribil voce 
Betulia impallidì. 

Ma inafpettata forte 
L’eftinfe in un momento, 

£ come nebbia al vento, 
Tanto furor fparì. 

'Coro. Lodi al gran Dio, che opprefle 
Gli empj nemici fuoi , 

Che combattè per noi, 

Che trionfò così. 

Giud. Difperfi , abbandonati 
I barbari fuggirò; 

Si fpaventò 1’ Afliro^ 

\ Il Medo inorridì. (*) 

Nè fur Giganti ufati 
Ad aflalir le ff elle ; 

Fu donna fola e imbelle 
Quella che gli atterrì. ( e ) 

(a) Cani. J diti» tap. XVI. v.6. 

<bj Ibid. ». 12. (c) Ibìd. V. I. 
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Farti Seconda, i 
Coro. Lodi al gran Dio , che oppreffc 
Gli empj nemici Tuoi, 

Che combattè per noi, 

Che trionfò cosi. 

Tuffi . 

Solo di tante fquadre 
Veggafi il duce eftinto; 

Sciolta è Betulia, ogni nemico è vinto. 
Alma, i nemici rei, 

Che t’infidian la luce, 

I viz j fon ; ma la fuperbia è il duce . (*) 
Spegnila; e, fpentó in lei 
Tutto il feguace ftuolo, 

Mieterai mille palme a un colpo fole» 


fine:. 


L » r GIOAS 

(a) Etcì}. e*p. x. «15. 


\ 
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EJE 301 GIUBA: 


Astone Sacra , ferina dall' Autore in Vienna 
d' ordine dell' Imperar or CARLO VI , ed 
efeguita la prima volta con muftea del 
Reutter nella Cappella Imperiale l'an- 
no 1735. 
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ARGOMENTO. 

U Ccifo Qcosìa Re di Giuda della fami- 
glia di David , /’ empia Atalia di 
lut madre , ordinò che fi fvcnajjero i figli 
tutti del proprio figlio , ed occupò fcellerata 
il regno a quegl ’ innocenti dovuto . Ma G io • 
fiaba fiottila delFeflinto Qcosìa -, e moglie di 
Giojada fiommo Sacerdote , accorfa allo fic em- 
pio , fi faceva de fanciulli reali , 

accortamente il piu picciolo , chiamato 
Gioas , infieme con la di lui nutrice lo 
nafcofe nel Tempio ; // fommo Sacer- 
dote /’ co» /<*/ fiegreto , che non fola 

non gtunfie mai a trafpirarlo Atalia j ma 
nò pure apparifce dal f acro Tefiìo , '&* /of- 
fe noto a Sebia di Berfabea , madre del ' 
confiervato reale erede. Poich' ebbe il piccia * 
lo Gioas compiuto il fettimo anno , il 'gelan- 
te Giojada lo ftoperfie a Leviti , ed al Po- 
polo ; quali fu opprejfia V ufiurpatrice , 
riftabilito fui trono f unico rampollo della 
flirpe di David , donde attendeva la Terra 
il promeffio Redentore . 

Reg. Lib. iv. Gap. xi , XII. Paralip. Lib. 
II. Gap. xxii, xxiii, xxiv. 

L 4 IN- 
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INTERLOCUTORI. 

GIOAS picciolo fanciullo , tfredi? del regno 
di Giuda , tfd ww/’co avanzo della Jìirpe 
di David , /otto Mowr d’ , figliuolo 
di Ocosìa , ff di 

SEBIA di Berfabea , vedova ài Ocosìa , 

ATALIA di Giod* , ufurpatrice del 
trono di Giuda • 

GIOJADA Sommo Sacerdote degli Ebrei, 

MATAN Idolatra , Sacerdote del Tempio 
di Baal , confidente di Atalia, 

ISMAELE de’ capi de Leviti , 

< dtf/ffr di Giojada . 

CORO di Donzelle Ebree feguaci di Scbia, 
CORO di Levi##, 

L’Azione fi rapprefenta in Gerufalem- 
me, dentro, e fuori del Tempio di Salo- 
mone . 

^ « 

»' ’ l 


/• 

•v 


G T OAS 



lóp 

• G I O A S 

RE DI GIUDA. 


PARTE PRIMA. 


Giojada, ed Ismaele. 

Terno Dio! dunque fcintilla ancora^) 
La face di Davidde ? Ancor quel puro , 
Mifteriofo fonte ( b ) 

Prom elfo alla fua ftirpe 

Lice dunque fperar? Dove s afeonde? 

Guidami al noftro Re. 

Gìoj. Modera , amico , 

Modera i tuoi trafporti . In quello (acro (c) 
Soggiorno è chiufo il preziofo avanzo 
Della ftirpe reale .* al trono avito (d) 
Oggi renderlo io voglio. Ecco l’oggetto 
Per cui più dell’ ufato in quello giorno 
Sollecito mi vedi . 
l/m . IL grande arcano 

Tut- 

Ca) l/ai. cap. lxm. i-.r. (b) Zach.cap.x ui-v.I. 

(•) Reg. lib. iv. cap. xi. r<. 3. 

(d) Parai. Uh. il. cap. xxn. v. 12. • *• *-/ 
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t?o Gioas Ré di Giuda; 
Tutto ancor non intendo . Allor che uecifo 
Fu in Samaria Ocosìa, ( a ) 

Ultimo noftro Re, di lui la madre (b) 
• Il foglio in vafe, e del fuo figlio i figli 
Scellerata fvenò: (c) tanto è poffente 
La fete di regnar! Sei volte k l’anno 
Rinnovato il fuo corfo , e gode in pace 
Delle fue colpe il frutto 
La perfida Atalia . Come rinafce 
Oggi il. reale erede? 

Gioj. Odi, ed adora, 

Fido Ifmael , nel portentofo evento 
La provvidenza eterna. A me conforte 
Sai ch’è Giofaba, ad Ocos'ia. germana. (d) 
Ifm. Chi potrebbe ignorarlo? 

Gioj . A lei dobbiamo 
Il noftro Re. 

Ifm. Come? 

Gioj. Il crudel difegno 

Intefo d’Atalìà, corfe Giofaba 
Difperata alla reggia, e già compita 
La tragedia trovò. Lk tutti involti 
Giacer nei proprio fangue 
- Vide i nipoti ( oh fiera vifta ! ) e vide 
Le lafciate ne’ colpi armi omicide. 
Tremò, gelofli, iftupidì; fenz’alma, 

Sen* 

► 

. " (*) P*ralip. Uh. ri. cMp. xt i. v. 9. 

(b) Reg. lib. iv. cip. ix. v • 27. * 

(c) lèid. top- xi. v. &. (d) Ibìd- v- 2. 
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Senza moto reftò: ma poi fuccefTe 
AU’orror la pietà. Prorompe in pianto, 
Svellefi il crine; or quefto fcuote, or quello 
Va richiamando a nome; or l’uno, or l’altro 
Stringer vorria; poi fi trattiene , incerta 
A qual primo di lor gli ultimi ampie (lì 
Sian dovuti da lei. Gertafi alfine 
Sul picciolo Gioas: l’età men ferma 
Forfè più la commofle, oDio più torto 
Que’ moti regolò . Se 1 reca in grembo, 
L’abbraccia , il bacia ; e nel baciarlo il fente 
Languidamente refpirar: gli accorta 
Subito al fen la man tremante, e oflerva 
Che gli palpita il cor. Rinafce in lei 
La morta fpeoie. Il femivivo infante 
Copre , rapifee , e a me lo reca . Io prendo 
Cura di lui. Nella magion di Dio 
Cauto il celai. Qui rifanò, qui crebbe, 
Qui s’ educò : de’ facri carmi al Tuono 
Qui a trarre i Tonni apprefe ; e furo i Tuoi 
Efercizj primieri , 

Miniftrar pargoletto a* gran mifteri. 

Jfm.S on fuor di me ! Quando fi piange ertinta, • 
Quando par che ci lafci in abbandono 
La rtirpe di Davidde, eccola in trono. 

Pianta cosV, che pare 
Ertinta, inaridita, 

Torna più bella in vita 
Talvolta a germogliar. 

*: .Face 
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Face cos\ talora, 

Che par che manchi, e mora, 
Di maggior lume adorna 
Ritorna a fcintillar. 

Cioj . Non più , caro Ifmael , vanne , efeguifci 
. Quanto t’impofi ; e il gran fegreto intanto 
Cuftodifci gelofo. 

Jfm. Ah ch’io pavento - 
Che s’adombri Atal'ia 
Allo ftuol numerofo oltre l’ufato 
‘ De’ Leviti, che aduna (a) 

Il tuo cenno nel tempio. 

Cioj. Al di fedivo, 

Ch’io fcelfi ad arte, afcrivera ciafcuno 
L’ infolita frequenza; e l’armi ifteffe, 
Che in quefto tempio a Dio 
Davidde confacrò, faran da noi (ti) 

. Impiegate al grand’ufo. 

Ijm. Ed abbaftanza 

: Avrem di forze a foftener gli fdegni 
Della tiranna, e de’ feguaci fuoi? 

Cioj . Va : faremo i più forti : è Dio con noi. (c) 


Gio- 

1 , 

(a) Votai, lib.11. cap. xxi il. v. 4. S. 9. Rfg. liè.iv. 
tap- xi. v . 4. 9. (-b j Parai, ibid. v* f. 

(a) Ecelh cap. iy. v. 33- 
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V 

• G10JADA, e GlOAS fotto nome d'Osèa. 

Gioas. PAdre, accorri... Ah non fai... 
Gioj. Figlio* che avvenne? 

Perchè così turbato ? 

Gioas. Io vidi ... io fteffo . . . 

Credimi 

Gioj . Che vederti ? . V 

Gioas . Armanrt a gara 

I Leviti nel tempio: e lance, e feudi 
Lor difpenfa Azaria, (a) Quelli non fon» 

I facri arredi ufati . ^ 

' Un dì folenne a celebrar. 

Gioj. T’ accheta , . Z 1 

Mio caro Osèa ; non paventar : queU’armi 
Non fian volte in tuo danno. 

Gioas. Io non pavento, 4 

Signor, per me: che fi profani il tempio 
Tremar mi fa . 

Gioj. Ma de’ guerrieri acciari 

II lampo ti atterrì? : 

Gioas. Per qual ragione 

Atterrirmi dovea? Non veglia Iddio 
In cuftodia di me? Pur mel dicerti. 
Gioj. Io? 

Gioas. Sì. Non ti fovviene 

f Che 

(a) Pèrni. lìb, 11. cap. xxm. ». i* Ù 1 ftq.- 


\ 
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Che di Mosè bambino efpofto ali’ onde 
Narrandomi il periglio, (a) 

Ecco , dicefti , o figlio , x 

E piangevi fra tanto, ecco una viva 
Immagin tua. Te cuilodifce Iddio, 
Come lui cuftodr. Mosè drfefo 
Dalla barbarie altrui 
^ Rinafce in te; tu raffomigH a lui, * 
Gioj. Ma non dilli fin or... * 

Gioas. Qualcun s’ appretta. 

Gioj. ( Che veggo/ Eterno Dio, 

La madre diGioasj Nel proprio figlio (b) 
Ecco s’avviene, e nè pur sa chi fia. ) 


Sebia , r detti . » 

• *» .• ' ^ 

Seb.Pi.Yl Giojada! 

Gioj. Ah Sebia i Tu tpA? Che avvenne? 

Gonaé ia Gerufalemme? ; 

Seb. A se mi chiama. 

L’empia Atalia dal folitàrio digli©,,. 

In cui riftretta io fono 
Dal di eh ella mi tolle i figli , e*l trono. 
Gioj. Ma che vuol? 

Seb. Non m’ è noto . Avrk diletto 

Forfè 

,. f fA ,I * * V *3* */?• IO ’ 

(d) Rag. l\b. ir. li. v. i. Parai. //Alt. **p. 

XXIV. v • x- 
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Forfè di trionfar nel mio dolore 
L’ indegna ufurpatrice . 

Gtoas, Perchè piange , Signor, quella infelice? 
Gioj. Il Caprai:- taci intanto. „ > 

Gioas.Oh Dio, quanta pietà mi fa quel pianto/ 
Seb. Giojada , è quel fanciullo 
Il figlio tuo? 

Gioj. No; pargoletto il prefi 
Orfano ad educar» 

Seb* S’appella? V 
Gioj. Osèa. 

Seb. L’età? ; 

Gioj. Sett’ anni à fcorfi . (4) 

Seb. Ah, fe non era- 

L’inumana Atalia, ' 

Appunto il mio Gioas cosi faria» 

Di chi nacque* 

Gioj. Noi so. Ma perchè tanto 
Di lui ricerchi? f 

Seb. A* un non so che nel volto; 

Che mi rapifce.% . 

Gioj. ( Oh del materno amore 
Violenze fegrete! ) 

Seb. E la tua madre, 

Osèa , dov’ è ? ; ; * ' 

Gioas. Mai non la vidi» ?. - 

Seb. In parte, ' ' . . . 

Sventurato fanciullo, a pie famigli; 

Tu 

(») Partì. Ite. 


/” V 
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Tu Tei privo di madre, ed io di figli . 
Gioas. Deh non pianger perciò. Chi sa? Potreb- 
y be (a) 

Forfè 1’ eterno Padre '• . ' 

A te rendere i figli, e a me la madre. 
SV£. Vieni, vieni al mio fen ; quella che molili 
Innocente pietà quanto m’è cara! 

Gioj. ( Ecco abbraccianfi a gara 

La madre, e il figlio , é fieguogo del fangue, 
Senza intenderli , i moti . Oh come anch'io 
A sì tenero incontro 
Mi fento intenerir. 1 Sappiano al fine... 
. Ma no; potria 1' eccello 

Del materno piacer tradir l’ arcano . ) 
Osèa, vanne, e m’attendi r 
Nel portico vicin. % 

Gioas. Padre , fe rft' ami , 

Rimanga in quello loco 
Ella con noi. 

Gioj. Va; tornerà fra poco. 

Gioas. Ubbidifco; ma vedi 

Che piange ancor. Deh la oonfola. 

Stb. Ei parte 

Da me con pena; ei s’incammina , e poi 
Rivolgefi, e trattienfi . * 

Mio caro Osèa, perchè mi guardi , e penfi? 

Gioas . Penfo nel tuo dolor 

« > 

Ch’ ebbi una madre ancor ; 

Che 

. (a) Pfal. x?iii. v . 8. Pfol. ex vili. v. 130 . 
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Parte Prima. 
Che quando mi perde- 
Forfè piangea cosa. 

Ah dove fia non* so; 

Ma il noltro Dio lo sa : 
A lui la chiederò ; 

Egli , fe vuol , potrà 
Renderla in quello di.. 


Giojada e Sebia . 

Seb.J\^H troppo in quel fanciullo 

L'età vinta è dal fenno / Un tal portenro 
Merita l’amor tuo.. 

Gioj. Sebia , non penlì 

Che t’ afpetta Atalia;? Va la dimora 
La potrebbe adombrar.Sai che i fofpetti {nj. 
L’eterna compagnia fon de’ tiranni. 

Seb . Ah tu m’ affretti. a rinnovar gli affanni 1 

Gioj. Chi sa, figlia, chi sa.? Forfè ti reità 
Poco a foffrir. Non difperar; confida 
Nell’eterna pietà. Mi. dice il core 
Ch’ oggi lieta farai . 

Seb, Ah padre, ah tu. non fai- 

Qual tormento è per me, vedova , e ferva 
Ritornar dove fui fpofa, e regina; 

Veder la mia ruina 

Servir di trono al tradimento altrui ; 

M . Ri- 

(a) Job atp. xv. v. 2i. Prov, oap. xxi. v. i % 
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178 Gioas Re di Giuda. 
Ripenfar quel che fono, e qael che fui! 
Nel mirar le foglie , oh Dio ! 

Tinte ancor del l'angue mio,- 
Sentirò cremarmi il core 
E d’orrore, e di pietà. 

Avrò innanzi i figli amati 
Moribondi , abbandonati ; 

E la barbara fra tanto 
Al mio pianto infulterà. 


Giojadà foto. 

Mlfera madre/ Ah nuovo fprone all’opra 
Sia quel dolor. Di collocar fui trono 
Il germoglio felice (4) 

Della pianta di Jelfe ecco il momento . 
E’ maturo T evento ; io me n’avveggo 
A’ moti impazienti , a’ non ufati 
Impeti del mio cor. Conofco a quella (b) 
Pellegrina virtù, che in me s’annida. 
La man che mi rapifce , e che mi guida. 
D’ infolito valore (c) 

Sento ch’ò il fen ripieno; 

* E quel valor, ch’ò in feno, 

•r Sento che mio non è. 

ì Fre- 

v - (a) Parai. Itb. II. cap. xxm. v . 3. 

(b) Job cap. xxxii. v . 8. 

(c) Pfal. xvii. v. 2. Pfal. xur. v. 2. 
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Frema 1* * altrui: furore ; 

Congiuri a danno mio ; 

Dio mi conduce, e Dio 
Trionferà per me ►. (a) ; . 


, Atalia, e Matan- • 4 

Ove-, Regina ? Ah le profane logli e 
Non calcar di quel te m pi oJl. Dio d’ Abrama 
Sai pur eh’ ivi s’ adora - 7 

Arai . Òr non è tempo * • 

Di tai: riguardi ... E' necelfario amico , 
Che a.Giojada ia favelli, e il grande in- 
ganno.' ' 

Cominci^ a preparar - 
Mat. Sempre è periglio- . . • 

La fra tanti- nemici. . . , • r ; 

* Te fletta avventurar.. Torna alla; reggia; ; 

A Giojada io n andrò- ; y, * i\ 

A tal. Va. dunque e- Tappi 

La favola' adornar . Di che per cenno 
Fur del Re d’ Ifraele 
Uccili; i miei nipoti, e eh’ io, .fingendo 
Secondar, quel: tiranno, ..un ne falvai . 
Efagera- il mio zel ;.dona:all’ inganno(^) 
Color di verità: fa che la frode 
Sembri virtù .. Quello fognato erede 
, ^ M 2 : Oggi 

(a) .Ifau cap.ww. x>.ie. (b) Pfal.v. V. 19 .& xr. 


Digitized by Google 


riSo G r o a s Re di Giuda. 
Oggi innalzar conviene . 1 ' • i 
Mar. Oggi! E a qual fine 
Tanto affrettar? • 

Atal. Mille fofpetti in fieno ■ ' 

Naficer mi fa Tinfiolita frequenza (a) , 
Di quello tempio ; in altri di fedivi 
Tal non fu mai : tanti nemici infienie 
Tremar mi fanno.Io da gran tempo oflervo 
In fronte a molti un finto zelo, un certo 
Violento rifpetto, una sforzata 
Tranquillità , che mifpaventa. Aggiungi 
Quelli de’ lor Profeti (b) 

Sparfi prefagj, onde ingannato il volgo 
Spera ancor che riforga • - 
La Davidica pianta , ed indi afpetta 
il fuo liberator .’ 1 ^ ' 

Mar. Folle fperanza , 

Che tu vana renderti. 
rAtal. Eh non pavento, * 

Mio fido, il verremo un inganno.Ogn’altro 
Può penfar compio penfo. E fe fra loro 
S’ avvifa un fol di figurar , d’ efporre 
Un fantafma reai?' Qual peni! allora 
Ch’io divenilfi? Il Crederà èlafe uno.* 

E fe ’v’ ;i chi noi créda, a danno mio 
' 'Simulerà credenza. Ah fi prevenga 
Si fiero colpo. A nortro prò volgiamo 

: •*.' * ' }■ • • ' > - . L’al- 

fa) Parai, lib. li. cap. xxm. v. 2. 5. 

(b) Reg. lib.i 1. cap.vi 1. v.13. 16. 17. Paral.ltb.il. 
cap.vi 1 . z. P/al. lxxxvih. v. 5 . 37 .- '*■ • 



Parte Prima. pSi 
L’altrui credulità. Pria ch’altri il finga,' 
! Fingiam noi quello Rej'ma redi Tempre 
In poter nollro, e viva fol fin tanto 
}., Ch’ util ne fia. Per quella via deludo 
I creduti prefagj , 

Difarmo l’odio altrui, (copro quai fono 
I fallì amici, e m’ afiicuro il trono. 

9 i 

.Mau Oh donna eccella/ oh, nata 
Veramente a regnar! . 

Sebia s’apprelfa; - - •' ; 

Taci: alla nollra frode 
Necelfaria è collei. Vanne, io t’attendo 
Là di Baal nel tempio.* 

Mat. Io vo; ma feco ... ,. 

Tu gli odj tuoi diflimular procaccia. 



Sebia, ed Atalia . s 

Seb. ( Mio Dio, m’aflìlli all’empia donna 
in faccia . ) 

Atal. Alfin polfo una volta 

Stringerti al fen , diletta nuora , e poflfo . .. 
Perchè ritiri il piè ? Che temi ? Ah lafcia.>. . 
Sei. Non infultar, Regina, 

• Alle miferic mie.; Svenarti i figli;. 

Non derider la madre.; /- _ . . - \ 

Afal. E ancor t’i.n«ombra 
Quello volgare <^rror ? 

M 3 - v Seb. 
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1B2 G i ò a s Re di Giuba» 

Scb. Negar dovrei 

Dunque fede atjuèft’occhi ? To non accoffi 
Allo -fcempio inumano ? Io non trovai 
1 'Già "eftinti i figli miei ? Da loro a forza 
Svelta non 'fui ? 
c Atal . Ma non perniò fu mio 

•Della lor morte il cenno . Eranmio fangue 
-Alfi» quegl’tiMiocenti ; e , s’Io li pianila 
il Ciel lo sa. 

-Scb. Ma >di chi fu? 

A tal. péli’ empio 

Re dMfràele; ei fé* fvenarli., e poi 
Sovra di me ne rovefciò mendace 
L’odio, e la colpa . Iome’l fofferfi, e tacqui; 
• Ch’altro-allor non potea : ma venne il fine 
De’ noftri affanni. ‘Oggi di nuovo in trono 
‘Gerufalem t’adorerà; farai 
Oggi madre d’ un Re . • 

Scb. Madrel E in qual guifa 
Rinafce un figlio mio? 

A tal. Da noi falvato 

Uno ne fingerem; della tua fede 
• • Neffun dubiterà. 

• Scb. ( Che afcolto! ) 

Arai. Io vifli, 

Figlia, per gli altri affai; viver vorrei 
Qualche giorno a me fteffa . Il tedio , e gli 
anni (a) 

. - M’ag- 

: (a) J/ai. cap.xx.iij. v. ?. 
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Parte Prima. 183 

M’a ggravan si , che del governo al pefo 
Già mi Tento inegual. Del Re, del regno 
La cura t’abbandono: 

Ripofo io bramo , e non lo trovo in trono. 

Seb. ( Che orrori ) Ma come Tperi 
Che refifta l’ inganno . 

All’ eterne di tanti? Ai Tanto zelo 
Dell’accorto Giojada? , • , ' ' 

A tal. Io lo prevenni; 

Sara per noi . 

Seb. Giojada ancori 
Atal. Si; tutto. 

Tutto penTai. Vanne alla reggia; il refto 
Fra poco a parte a parte 
A Tpiegarti verrò. Chi. ti configlia, 

Nulla obbliò; ben puoi fidarti , o figlia. 

Figlia, raTciuga il pianto; 

E piò non ti doler: 

E’ tempo di goder; 

Piangerti affai. . 

Vanne, e piu giufta intanto 
Vedi il mio cor qual è, 

Quanto penTai per té, 

Quanto t’amai. i 

. - ■ • * 

• . 

. 

* 1 ■ , ’ 

.. : : '■ ■ : •• I 

A / I 

' M 4 J » Se* 

• I 

- ■ , ! 
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184 Gtoas Re di Giuda: 


S'tEIA fola . 

C'He falfo amor! che fraudolenti offerte! 
Che reo penfier ! Porgere a delira ignora 
Di Davidde lo feertro! Ad ufo infame 
Far che fervan delufi 
I divini prefagj ! E me di tanta 
Enormità voler miniftral E pure 
Giojada illelfo . . . Ah non è ver : conofco 
L’incorrotto Paftor. Ma fe l’avelfe 
L’empia fedotto ? Egli pur or mi difle 
Ch’oggi lieta farò. Si torni a lui, 

Pria che alla reggia .Ah non foffrir che fta, 
• Signore , il tuo gran nome 
Calpeftato cosi, che il vizio efuiti, 
Che gema la virtù. Moftra una vòlta 
Quel che puoi , quel che fei : 

Sian diftinti una volta i buoni, e i rei. 

Armati di furore, 

Confondi un cor si rio ; (<*) 
Vendica, eterno Dio, 

L’oppreffa verità. 

Ardano le faette 
Dei Dio delle vendette, (£) 

Chi non curò l’ amore' 

Del Dio della pietà . (c) 

Coro 

(a) ? fai. XX IV. v. 4. 

(b) Pfal. xeni. V. I. 

(c) Efdr. lib. 11. cafL ix. ». 17. JI. 
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Coro di Donzelli Ebree . 


D A’ colpi infidiofi (a) 

.Di lingua rea., che lufingando uccida, # 
Difendine, Signor. D’occulta frode, ( b ) 
Che alletta , ed avvelena, 

Signor, lo fai, tutta la terra è piena. 


Fine della prima Parte*, > 


PAR- 

(a) Pfal. xitté v. I. P/al. cxix- v. 2. 

(V) Jcrtm. cap.yri. v. 1$. taf. ix. v. 1 
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i%6 Gì oas Re di Giuda. 

PARTE SECONDA. 



Atalia, e Matan. 


af,*/.D’ Attenderti già fianca, 

Ad incontrarti io vengo.,- A che tardarti 
Si lung’ ora ,o Matan ? Donde quell’ ira, 
V Che in volto ti sfavilla? 

Mat. Eccoti il frutto 

Della tua tolleranza. Or va , tifparmia , 
Contro il configtio mio, del Dio d’Àbramo 
I protervi feguaci: un di fapranno 
Parti pentir di tua pietà. 

Atal. Che avvenne? 

Spiegati. Andarti al tempio? 

JM*t. Andai, ma chiufe 

Ne ritrovai le porte. In van più volte (a) 
Con la man , con la voce 
Mi procurai l’ingreflo: eran neglette 
Dagl’ interni curtodi 
L’illanze mie. Pur non mi fianco ; efpongo 
Chi fon io, chi m’invia, clic utile ad elfi 
Un grande arcano io déggio 
A Giojada fcoprir. Ma non per quello 
Ammetto fui . Già di difpetto , e d* ira 
Fremendo mi pania, quando improvile 

Su 

(a) Parai. Hi. ir. rsp. xxi u. v ..^. - ; 
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Parti Seconda- 187 
"Su i cardini (onori 

Stridon le porte. Io mi rivolgo, e miro 
Cinto d’ armati , e di purpurea fpoglia {a) 
Giojada ideilo in su l’aperta foglia. 
jttal. D’armati! Onde quell’ armi? 

Mat. Ah , chi sa mai 

Qual tradimento è quello! Odi. Il fuperbo. 
Che vuoi? mi dice. Io premo l’irajil chiamo 
Dolcemente in difparre; in bade note 
Tutto gli efpongo . Ei con un tifo incerto 
Fra difprezzo,e pierai m’ afcolta , e poi 
Senza parlar fi volge ; in faccia mia 
, Fa rinchiudere il tempio.; e , com’ 10 folli 
Vii fervo fuo del piu negletto duolo, 
La m’ abbandona inonorato e dolo . 
Atal. Ah Matan , fi cofpira 
. Contro <ìi noi. La meditata frode 
Corriamo ad efeguir . Sara badante 
•Sol -di Sebia la fede \ 

Per fodenerla . ' 

Mat. Ed in Sebia confidi/ 

Ella al tempio or s’invia,. 

A tal. Perfida . .. . 

Mat. E quando ~ ' 

Fedel ti fiacche puoi fperarn e? Ah troppo 
Già profonda è la piaga : il ferro, il foco 
Porre in ufo convien . Raduna i tuoi , 
Opprimi i rei. Là di Baal su V are 

(a) Parai, libai, esp.xxm.v.y. Rei;. Hi. ir. cap.xi.v.io. 
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i88 Grò as Re di Giuda. 

Io volo intanto a fecondar co’ voti 
Le furie tue. Non afcoltar penfiero, 
Ghe parli dì pietà. Gli empi, gl’infidi 
Diftruggi , abbatti, incenerirci, uccidi. 
La nel fuo tempio ifteffo 
. Arda lo ftuol profano ; 

Veggafi il colle, e il piano 
Di langue rolfeggiar. 

E del profano ftuolo 

Non fi rifparmi un folo , • ì‘ 
Che fui compagno oppreifo 
Rimanga a lagrimar. 



t 


Atalia fola . i : 

M fiera me ! Qual nuova 

Stupidità m’opprime! Il rifehio apprendo, 
Nè so come evitarlo. Eguale al mio’ 
E’ l’ affanno , cred’ io , d’ egro ch« fogni 
Imminente ruina, ed a fuggirla 
Non fi fenta valor. Torna in te fteflfa, 
Rifolviti, Atalia ; fvegliati , e fcolfo 
Quello indegno letargo . . . Oh Dei/ ... non 
pollò . ; 

O' fpavenro d’ ogn’ aura , d’ ogn*ombra; 

Atra nebbia la mente m’ingombra, 

> Freddo gelo mi piomba fui cor.(<?) 

L’al- 

Ca) Job cap.xvm. v. II. 


Dii 


\ 


\ 

. A r Parte Seconda. i8p 
, * L’alma flelfa , che palpita, e freme, 
Non sa come s’accordino infieme 
Tanto fdegtio con tanto timor. 



* Gioas, e Giojada. 


Gioj^SJ leni , Gioas > vieni mio Re . 
Gioas. Se m’ ami , 

Deh, caro padre mio, chiamami figlio.' 
Se perdo quello nome, 

Che mi giova elfer Re? 

Gioj. Si , del mio core 

Unica * amata , e gloriofa cura, 

Come vorrai , ti chiamerò . 

Gioas. Ma intanto 

Perchè piangi, o Signor i Tremar mi fanno 
Quelle lagrime tue . 

Gioj. Non Tempre , o figlio , 

Si piange per dolor, 

Gioas . Che dirk mai 

Nel vedermi la madre in quelle fpoglie? 
Gioj. N’ efulterk , fe delle fpoglie al pari 
Trova in te repio il core. 

Gioas. Or che Re fono, 

Sara degno del trono anche il cor mio: 
Non Ha il cor de’ regnau ti in man di Dio?(<f) 
Gioj. Si ; te ’1 dilli , e mi piace 

Che 

(.a) Prov. ca p. xii. v. I. j 
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ipo Gio as Re di Giuda.' 

Che il rammentilo Gioasjma-fpefTo ancora. 
Cercando ad arte occafion y t’ efpofi 
I doveri d’ un. Re: queilo è il' momento 
Di ripeterli ,. o figlio.. Oggi d’ un regno 
Dio ti fa don ; ma del fuo dono un giorno 
Ragion ti chiederà .. Tremane ; e quello (#} 
Duriflimo giudizio, a cui t’ efponi, 

• Sempre in. mente ti ftia Comincia il re- 
gno W , 

Da te tnedefmo I defiderj tuoi I 
Siano i primi valfalli, onde i foggetti 
Abbiano in chi comanda i, 
L’efempio d’ ubbidir. Sia quel che dei, 
Non quei che puoi ,. dell’opre tue mifura. 
Jl pubblico procura 

Più che il tuo ben -Fa che- intasami il 
padre .•? M 

Non fi tema il tiranno-- E.' de’ Regnanti 
Mal ficuro cuftode * 

L’ altrui timore,; c non fi fvelle a forza 
L’ amore altrui . Premj difpenfa e pene 
Con efatta. ragion . Tardo rifolvi ; 
Sollecito efeguifci - E non fidarti 
Di lingua adulatrice (c) 

Con vile aflenfo a lufingarti ìntefa; 

Ma porta in ogn imprefa 


La 



-Parte Seconda. 19 1 
ì.a prudenza per guida , (a) 

Per compagno il valore ,. 

La giuftizia su gii occhi, e Dio nel core- 
Tu compir cosr procura 

Quanto lice ad un mortale, 

E poi fidati alla, cura 
Dell- eterno Condottier . (b) 

Con vigore ai pefo eguale * 

L’alme Iddio conferma, e regge, (e)- 
Che fra l r altre in terra elegge 
Le fue veci a foftener. 

Gioas . Si , quefte norme,, o 
Di rammentar prometto,. 

Prometto d^ortervar. 

Gioj. Ma è tempo ormai 
Di rimover quel velo,. 

Che tr cela a’ Leviti .. Afcendi il trono; 

Ma prima al fuol .proftrato, 

Come apprenderti y il Re de’ Regi adora, 

E al gran momento il fuo foccorfo implora. 
Gioas. Signor , che mi traefti 

Dal fen del nulla^ e mi fcolpifti in fronte 
L’ alta immagine tua, di tanti doni * * 

Degno rendimi ancor. Reggi a feconda 
De’ tuoi fanti voleri 

L’ opre mie, le mie voci , i miei penfieri. 

. J „ Ah 

(a) Prov. cap.n. v. xi., cap. ni. v. xf; 

(b) Pfal. lxxii. v. 25 . Deuter. cap. xxxi. v. 6 . 

(c) Prov. cap. xxi. v. i. 
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J^2 Gioas Re di Giuda. 
Ah, fé ò da vivere • 

Mal fido a te, 

Su l’alba eftinguimi, 

Gran Re de’ Re: 

Prima che offenderti 
Vorrei morir. 

Tu del tuo fpirito 
M’inonda il cor; 

Tu faggio rendimi 
Col tuo timor; 

Tu l’alma accendimi 
D’un fanto ardir. 


Gioas, Giojada, ed Ismaele. 

mai reca Ifmael? 
lfm. Giojada, oh Dio, 

Qual furor ne fovrafta/ O tutto , o parte 
Atalia- trafpirò. Freme, raccoglie 
Armi, faci, guerrieri; ed a momenti 
Ci affalira nel tempio. 

Gioas. Ai me/ Chi mai, 

Chi ci difenderà? 

Gioj. Chi ci difefe (d) 

Infino ad or , chi d’ arrecarli in cielo 
Spettator de’ fuoi fdegni al Sol commife, 
Chi perico efpugnò, chi T mar divife. 

lfm. 

l*f u t cap.x. v.iz. & cap.vi. v.2. Excd. xiv. 


Pi?RTE SeCOND'A. ip} . 
Ijm. Vieni con la tua fede 

A confermar de’ timidi Leviti . 

La virtù vacillante. 

Gioj. Andiamo. ' ■ 

Gioas. E folo, 

M’ abbandoni, o- Signor? 

Giflj, No; viene appunto * 

• La madre tua. Torno fra poco. A li^ 

Va , corri rn braccio , e ralferena.il ciglio. 

- Sebia, q-uefti.è ’1 tuo Re, quefti è’l?uo. figlio. 




*■ j 


Sebia , a Gioas . • ' • 

. ; .,#»•> ■ • *> -, r 

Seb. (Ah dunque è. ves/ Gelo d’orror ! L’in- 
degna . 

Fin Giojada- \ fedotto: ecco il fanciullo. 
t ’ Che il trono ad ufurpar fcelfe Atalia 
Gtoat. Ali cara madre mia .... 

Scb. Tàci. Che madre ? 

Non appresimi a me. 

Gioas. Cornei N09 fai ... > > 

Scb. Troppo so, troppo intefi. 

Gioas.. E pur fo* io . . . 

Scb. L’ abborrimento, mio,. * . c,- 
Gioas. Ma in che peccai? 

l.anto ldegno perchè? Poe’ anzi ignoto . 

Mi compiangi , -m’ abbracci ; 

Or che fon figlio tuo, da te raLfcaccii j 
Scb, Tu figlio mio ! Non ufurpar &uel nome, * 

, V r N Qaellt 


t \ 


* : T «*'• 


•V . . 


C. V* I 

\ -A? '■ •' 


- ~ ) 
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ip4 Gióas Ré di Guidai ^ > t .' 
Quelle vefti deponi. 

Gioas. Eterno Dio! 

Io non fon figlio tuo? Ma chi fon ia? 

Seb. D’ un empio tradimento 
' Il milero* llromentò. 

; Gioas. Ah non è vero:. c..^ ; v 

j Io fono il tuo Gioas. 

; Seb. 'Onde il fapefti?.. ’L ' < i . 3 / 

, - Di, chi ti rende ad affermarlo ardito? 

Gioas. Giojada , che me’l dille - 
Scb. Ei ,t’ ha tradito . 

. G/p.Ch^jÌGiojada tradirmilAh madre, e come 
Lo puoi penfar? Tu noi conofci. E viioi 
Che il mio padre m’inganni, e che nutrifca 
• Un penfier così rio 

Accanto al Santuario, in faccia a Dio. 

Seb. Ma Dio ne lacci loro (*) 

Fa i .malvagi cader . Spera 1 infido 
V ; . Che ferva la mia voce 

, v Ad atteftar 1’, inganno ; e quella appunto > 
Servirà per fcoprirlo , Io volo, io volo 
La frode a pubblicar , , prima che fparfa 
Fra le creduli genti , 

GiWMadr*,ah nojdove vai? Fermati,e lenti. 
*Ér£.*Partir mi lafcia. 
v Gioas. Ah per pietà . . . ' 

. Seb. Che fai ? 

<; Perche ti pieghi al fuolo ? (E pur mi lento 
, ù •. Inde» 

•'\.J & ?rov. tap. x i. v.6. / t 

*i • ^ ‘ s . ’*• . 

•. . V V . ... • — 


» 


V 


Parte Seconda. ' ip5 


\ • 


Indebolir! ) Non trattenermi, audace. 

Dimmi figlio una volta, e vanne in pace. ' 

Seb. ( Ah. qual- virtù; nafcofta 
■ An quegli umili detti!* 

Qual tumulto d’affetti. * 

Mi Tento in Ten.l Qual tenerezza il Tangue 
Ricercando mi va. di vena in vena! 

Ah d’abbracciarloiomi trattengo appena,) 

Gioaf. E neppur vuoi mirarmi? i . 

Seb ■. Eh forgi . . .. ( Òh Dio/ ) 

-, Sorgi . y, f 

Giosi. Siegui a parlar: perchè gli accenti - g . . 
xl ' Cosi; troncando vai ?; • • . • v . • 

Seb. (Quali, fenza voler, figlio il chiamai. 

Ah che vuol dir quell’ira, " - 
Che- nafce appende muore! 

Ah che vuol dirvb il core 
Con tanto palpita?! 

Vorrei fdegnarmr, e piango ; * 

Vorrei fgridarlo, e Tento * 

Che troppo il labbro è lento 
Gli Tdegni a fecondar.. ) . . 


\ v i 

V* ’ ^ 


, -V 1 *-r 


P 1J ' 1 r T 


===== 


. * 

Gioì. F.Ccomi a voi. Tutto $ difpofto . 

Gìoas. Ah padre , : • . 1 \ /'* > '? 


Giojada > € detti v 




Soccorrimi. 
l Gioj. Che fu ? 


* * 


s 


N 2. Seb. > 
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ipS Gioas Re di Giuda, 

Seb. Giojtfda , e come 

Quella fronte licura r 

Ardifci d'allentar? Come non ’temi 
Che -il fuol t’ inghiotta? 

* • • T 1 • i » 

Gìogs.* In q netta. guifa , o madre, 

Deh non parlar . # v * 

Scb. Fuggi, e, fe a Dio non puoi, 

Celati per vergogna al mondo , e a noi . 
Gioj. Io, Regina! E perchè? 

Seb . Perchè mi chiedi? » v . .< *,* '« 

Tu miniltro di Dio, tu de’ fedeli 
Sacerdote, paftor, maeftro, e padre,, 
Tu ingannarci cosi! Tu alzar fui trono 
-, Un fintò Re! Tu fecondar le frodi ‘ 
D’ un’ empia ufurpatrice ! • 

Oh fecolo infelice! E da chi mai 
Fede, fi fperar., fe il vizio ilieflò, 
Se il vizi^ufurpa alla pietade il manto? 
Se i minillri di Dio giungono a tanto? ( a ) 
Gioj. Or comprendo l’error. Quello tu credi 
■' Quel Gioas, che Atalia . , 

Volea mentir. Venne a tentarmi , è vero, 
L’empio Matan, ma fenza prò . T’accheta; 
Quelli è il vero Gioas , l'erbato al trono 
Per divino configlio. 

Gww.Madrc mia, non tei difli?Io fon tuo figlio. 
Seb. Ma come? • * 

Gioj . Or lo faprai. Venga Giofaba, 

' \ ; .;Eja r 

(a) Jerem. cap.V i. v. 13. capi. vili. v. io. 

• \ ’ 'a. ‘ 


I 


' Parte Seconda I - 1 97 

E la reai nutrice. ( a ) * ** , ^ 

Siedi in trono , o mio Re . Quello foftieni 
Sacro volume . (b) E voi , miniftri, intanto 
Rimovete quel velo. 

SVé.Deh rifchiara i miei dubbio Re del Cielo. • 



Schiere di Leviti , e detti . 


Ghj. S Acri guerrieri, a foftenere eletti ?' 

L’ onor di Dio , -del regio tronco antico 
Ecco T unico germe, all’ ire infane 
Dell’ empia donna , é de‘ feguaci Tuoi 
Involato dal Cicl v l'erbato a voi. i ■ ^ v "* 

i Eccovi chi fpirante (c) • v . t 

Lo rap'i dalla ftrage, Ecco di madre 
Chi le veci compì; Vedete il volto 
Pi,eno di maefta; mirate il feno 
Che ferba atrcor della crudel ferita , 

Le margini funefìe; il braccio in cuit * 
Quello Tempre appari fegno vermiglio, 
Dacché ei vide nafcendo il d\ primiero . ' 

^.Oh mio fanguel Oh mio figlio 1 E' vero, è 
♦ vero . 

Gioj.Lc mie parti ò compite . Io vel ferbai 1 
' Cauto, e gelofo al Santuario appretto; 

e ’ N 2 vi'-. Io 

% . t * * 

• ? .* N ' 1 V W - *1. . j, » 4’è 

(a) Parai, libali, cap. xxi r. t. n. Reg.iié. iv, . 
cap. xxi. v. 2. -~(b) Parai, itb. li. cap.xx ut. v.i*. 

(c) Reg. fa, tir . v * \ x ✓ - '-<j ■*» J ' 

1 . ‘ i 
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G i o a s Re di Giuda. 

Io gli adattai le regie infegne ; io funli (a) 

*, Del facro ulivo. Il preziofo pegno, v 
Difendetevi adelfo; io ve’l confegno. 

Coro, di Leviti*' 

J • , . - 

Lieta regna, e lieta vivi, 

O di Jefle eccelfa prole, 

' Nollra fpeme, e noftro Re. - 
Gioj. Signor, prometti a Dio ( b ) 

. Che ognor farai delle fue leggi fante 
E vindice, e cufftode. -r '*• ‘ , 

G/<Mr.S\,Gio jada,il prometto a Dioiche m’ode. 
Gioj . E voi giurate, amici, (c) «* 

7 Proltefi al regio piede 
' OlTequio, -amore, ubbidienza, e fede. 

' • Coro di Leviti, - . 

./ 1 t.» \ 4 . . ■ tri 

Fe giuriamo; e Dio ne privi 
Di mirar più i-rai del Sole* 

; • Se mandriani giammai di fe. 

■ v - Lieta regna, e lieta vivi, ». j 
, - O di JeflTe eccelfa prole, 

Njoftra. fpeme , e noftro Re* (d) 
Gioj, Ma qual" tumulto è quello 1 » 

Seb .- Ecco del tempio 
. Le porte a terra ; ecco Atalia . (e) Deh mira 
. ,* : •• '• ; Come 

(a) Ubifup. Rtg.v. li. Parai. lib.n. tap.xxir. v.n. 

(b) Ubi fup. Reg. v, 17- - (c) Reg.ioc. cit. v.U, 
Cd) Parai. Uh. II. (ap,xXitt. v. 16. 

(«) Ubi fup. Reg. v.iì. Parai, v. i$, 

* .* > v . - . > . - * 
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Come torbida gira intorno il ciglio. 1 
Gioas. Salvati, madre mia. 

Seb. Salvati , o figlio f ; 

V."V. —1' 1 ■. ’-Lsa 

« ' Vi ',**'• \ 

’ .• Atalia y e detti:' 

Atal. l^Erfidi w i 4 .. /-Traditori *v, (a) 

Gioj. Arrefta il paffo, -r . - > \\ 

Enfpia figlia d’Acabbo* Odi 1 ’ eftrema 
Dell’ .eterne minacce ;<» odila , e trema. 

E' fianco Iddio di tollerarti :< è giunto 
Lo fpaventofo giorno. .. : . v ,*•- } 

Per te del fifo furor. Sul capg indegno 
L’onnipotente mano ;*■ * /. •>. *•) . 

■ Aggravar non ti feriti ? Ah degli abifii 
Pendi già su) la -fponda ; 

La vendetta di Dio già ti circonda. 

Da quello facro albergo, 

Scellerata, t’invola, e noi funefti’ 

L’ afpetto di tua forte, . ' 

La nera , ch’ai d’intorno , ombra di morte. 
Atak Aimè, qual forza ignota 

Anima quelle vocìi Io tremo, io Tento 
Tutto inondarmi il feno 
Di gelido fudor... Fuggafi... Ah quale... 
Qual’ è la via? Chi me l’addita? Oh Dio, 
Che afcoltai J che m’avvenne 1 ove fon io! 

. N 4’ Ah 

i (a) Ubi fjip. Ref. v, 14, Parai, u 13. 1; --■s 
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Ah l’ aria d’ intorno 
Lampeggia, sfavilla; . 
Ondeggia, vacilla ; ' 

L’infido terreni. 

r ■" 

Qual notte profonda 
» D’orror mi circonda ! 

Che larve funelte , 

/ .'Che fmanie fon quelle!' ; : . 

% ' * Che fiero fpavento 

i’y 1 ' t Mi lento nel leni (a) *-v 
Gioj. Traggati l’infelice (b) u j 

U: Altrove a delirar.,, i K ;'; L .. 
Gioas. Giojada, ah vedi/ i • • 

Come timida fugge. . ’ l 
Gioj. OÌierva, o figlio, 

; Qual è il fin de* malvagi v Iddio li foiffre 
Felici un tempo, o perchè vuo<l pietofo 
•Falciar ;fpazio §11’ emenda,© perchè .vuo» 
le - ) 

•Con elfi i buon] efercitar ; ma piomba 
* 7 Alfin con più rigore , ... < 

.. ' Sopra i fofferti rei l’ira divina . .. ! 

Ah fia fcuola per te 1* altrui mina. ! 


C;- 


■ I . ' 




f l - 


ÌSMAE- 


♦ * 1,1 


r v\ s - ? * 


•a ' 

i t 


■ « . . .*• . . ... _ . 

\ ,, fa) J& cap.xv Hi? v. 5. 7. lì. 

\ *' (b) Re/;. lib. W.'èap. xi.v. 15. farai. lib. 1 1 . caffi, 
Wim.’ u. 14. (c) in P/atm. tìy. ad ui. & 3* 
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■ ; • — “ * — * — 11 "* . 

Ismaele , e detti* 

' è . • / » ... * 

Ifm. D Al tempio ufcita appena, i 
Signor, cadde Atalia , da man fedele 
Trafitta il fen . (a) Gerufalemme efulta : 

E* didrutto Baal; Matay ideilo 
Da’ tuoi feguaci oppreflò 
Spira colk fra 1’ idolatre mura 
Su Tare del fuo Dio l’anima impura. (b) 
Gio/.L’opra è compita.Ecco di nuovo in tfono 
Di Davidd'e la ftirpe . An pur veduto 
Si bei ò\ gli occhi miei! Quando a te pia- 

ce W \ ? " 7. 

Or fa , Signor , eh’ io lì racchiuda in pace. 

Coro di Laviti, 

La fpeme de’ malvagi (d) 

Svanifce in un momento , 

Come fpuma in tempeda , o fumo al vento»* 

Ma de’ giufti la fpeme 
r Mai non cangia fembiatiza; 

Ed è l’ ideilo Dio la lorfperanza. (e) 

, FINE . 

ISAC- 

• s, . * 

(a) Rtg. Uh. IV. cap. x\. v.16. Parai, lib.it. cip . 
xxn. v.15. v (b) Ubifup. Reg. v.18. io. Panai, tw7.i1. 

(e) Lue. cap. 11. v. 19. 30. 

, (d) Sap. cap. v. v. 1$. Prov. cap. x. 28. 

(e) Jael cap. Ifì. v. 1 6. 1 


/ *■ ' 
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AVVERTIMENTO. 

% * . 

I L ftlenzio del Sacro T e fio J l afe tato m 
dubbio , fe Abramo comunicale a Sara il 
comando divino di facrificare il proprio fi- 
glio ' t onde noi fra le opinioni , nelle quali 
fi dividono gli Efpofitori , abbiamo abbrac- 
ciato quella che lo afferifee (a) , come pilo 
utile alla condotta dell’ azione, al movimen- 
to degli affetti , ed alla rajjomiglianza del- 
la figura y che ci fiamo propofii a e/primere. 


0»)>Aug. Serm. ixxm. de Temp. Greg. NyC 
Procop. Perer. Tiriti- Calmet Comment. in Geo* 
cap. xxn. v. 3. 3°an. cap. vi», v. 5 A 
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Abramo, e Isacco. 

On più , figlio , non più. Senza av- 
vederci, 

Ragionando fra noi, la maggior parte 
Scorfa abbiam della notte . A quello fegno 
i Te il defio di faper , me di vederti 
Pender dalle mie labbra 
. A' fcdotto il piacer. Va, caro Ifacco; 

Bada per or. Deefi alle membra alfine 
3 II {olito ripofo , Un* altra volta ^ 

•Il redo afcolterai v • * • / 

lfat. Quando a narrarmi > ,1 

- Ritorni, o genitor , de* cafi tuoi V 
La ferie portentofa, un tal circonda 
Tutta l’anima mia dolce contento, 
Che danchezza non Tento, , v ‘ 

,■ Che 
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Cht ripofo non curo, -s&r v-; - *- 

f Che pii fcordo di me. Tu mi rapifcì -j, 

. Negli eventi che narri, c teco *a parte 
D’ efferrie giurerei. Se fido ^ Dio (*) 
JLafci il terren hatìò, teco abbandono 
vLe campagne Caldeo^ teco di Carra, 
Teco di Paleftina (b)* 

I* monti, le foreftè * 

Abito pellegrin . Se cibo agretto ( c ) " 

< ^ /Tutjg'i a cercar tj[ lento , ip' t accompagna 
In Gerara, in. Egitto, e gelo a* rifchj 
' ‘ Materni, e tuoi. Se i debellati Regif</) 
Incalzi > vinci tor 9 preffo alteAfònti 
Seguito del Giordano .. , - 

w- /fiLa.tuà vi troria anch’io. Marmando éfpdni 
Le promeffe di dDio, lo ftabil patto (e) 
ra te fermato i, e Lui , così m’ingona bri 
■ Della preferita fua : T ch’odo il tenore 
De’. detti eterni,, >e me ne -trema il core . 
Ah di tua vita diir corfo ^.ahiquale è mai 
Scuola per me ! Nell’ opre- tue ritrovo 
; La norma delle mie; nelle ~ vicende , 

' Ch’odo narrar, maravigliofe e forane 

» W f «ni 


Veggo le firade arcane 


C* y i , - I 


- De’ configli di Dio; quant’egli è, grande 
Veggo, in tanti portenti, in- tanti doni 
_ Di 

» 

(») Gtu. eap.x 11. y. ?. (b) Acl. cap. Vi l. v. 4. 

(c) Cen. cap. XJI. v, io. C‘ fcn. cap. XX. per tot. 

(d) Ib\d. cap. x 1 V. v. 14. 15. CT j5. 
tfi) Ibtd. eap.xv t v. 4. ad jS. cap . xvi 1 . r.l. ad 8. 


* 

■\ 
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Parte Prima. 209 
Di cui largo è conte: veggo a qual legno 
Pad/e mio , gli lei caro ; " 

E mille intendo, e mille cole imparo. 

Abh Lo so; parlando a te, feme non fpargo 
>, In ingrato terrea: ma parti; affai 
Quella notte... . 

Ifac. Ah Signor, dopo il prefagio 

Dell’ ofpjte ftranier , di cui la madre (a) 
R i d e r s’ u d i ,d i m mi >c h e a-v ve n ne ? A h d i m m i 
Sol quello, e partirò. 

Ahr. L’ evento in breve 

Il prefagio avverò (b). Grave s* ititele 
Sara fra poco il fen . Germe novello 
In fua llagion produfle. 

Ifac. Ed io fon quello? • 

Abr. Sì-, figlio: il tuo natale 

Coftò un prodigio alla natura: (c) I Tuoi* 
Ordini violò. D’ arida pianta. - 
Tu Tei mirabif frutto. .-7 

• Ijac . E la promefla . . . 

Abr* E la promefla eterna 

In te ff fpicga (d), e compiraffi in quelli 
Che nafceran da te. Quello terreno, 
Iti cui ftranier peregrinando or vai , 

Fia dal Nilo all’ Eufrate (e) 

Suddito a’ figli tuoi .. * 

O Ifac . 

(a) Gen. cap.xv m.v.l o. (b) lbid. cap. xx i .v. I . i. 
(c) lbid. cap-xvi 1 1. v. 1 1. (d) lbid. cap.xn.v.7. 

• (?) lbid. cap. xm.v.l^.ad ìy . cap.xv. v.i^. ad id. 

\ • 
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210 I S A C C O . 
lfac. Dunque i miei figli... 

Abr. Degli artri , e delle arene (a)' 

Saran piu numerofi : il Tuo diletto 
Popolo Iddio gli appellerà; per loro 
Meraviglie oprerà : Principi, e Regi 
Ne avrà la terra ; e tutti . 

Gli abitatori Tuoi,. 

Quanti verran y fian benedettilo noi.(£) 
lfac. Oh gloria! Oh forte/ Oh me felice/ 

Abr . Ah figlio, 

Non t’abbagliar fra tanta gloria. E' colpa 
.Spelfo il piacer; che fra il piacer nafcoila 
Serpe talor la rea fuperbia in feno, 

E le grazie . del Ciel cangia in veleno. 
lfac. No.* da tal pelle io fento 

Libera l’alma mia. Sento... Ma pure 
•Ingannarmi potrei. Neflun se fteflo 
Conofce appieno. Ah non parlarti a cafo, 
Padre , così . Tu fai tremarmi il core . 

Abr. ( Oh fonte di virtù , fanto timore J) (c) 
lfac. Aimè ! Nulla rifpondi ? Ah padre amato. 
Pietà di me. Se traviai, m addita 
Il perduto fentiero. A’ piedi tuoi 
Eccomi ... 

'Abr. Ah forgi v Ifacco , <• \ 

Vieni al mio fen: ti ralficurai. Il padre • 

. •* ’ .W 

T av- 

• 

(a) Gtv. c.7p. xni. v. 16. cap. xv. v. 5. 1 • 

(b) lini. (tip. xii. v. 2. & 3. cap . xvillt v. iS. 

v (c) l J r«v. capti, v. 7 • ’ . . . • 
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T’avverte , non t’accufa . Anzi il prudente 
Tuo dubitar m’ intenerifce a fegno, 
Che ne ferrto di giojà. umido il ciglio. 
Va ; quale or Tei Dio ti confervi , o figlio. 
] [ac. Ah fe macchiar quell” anima 

DovefTg^il tuo candor, 

Tu per pietà fbccorrimi, 

* • Amato genitor;; 

Tu m’ impetrarti il nafcere. 

Tu impetrami, il morir. 

Che, fe innocente e candido 
Ntfn mi fentifli il cor, 

Mi faria morte il vivere , 

• * - 0 

Me. non potrei foffrir.. 



Àbramo* * Angelo* 

Abu E Come, e con quai voci, - 
Mio benefico Dio, di tanti doni 
Grazie ti renderò? Donarmi un figlio 
- In età si cadente." . .' ... , u< 

Fu gran bontà; ma darlo tal, che fia 
La tenerezza mja, la mia fperanza, , 
Il dolce mio fortegno,ah.q nello è un dono, 
Quello.... Ma qual su gii occhi 
Luce mi balenò ? Si predo il giorno 
-Oggi il Sol riconduce ? Ah no , che il Sole 
Non à luce si viva : (a) 

O X . \ ; Ri- 
Ca) Dionjff cap. IV. de Cccìeji. Hitr. 
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Riconofco que’ rai; Tento chi arrivai 
JJng. Abramo, Abramo. ( a ) 

JÌbr, Eccomi . ( b ) 

Ang. Afcolta . E' un cenno 

Dell’eterno Fattor quel ch’io ti reco. 
Prendi il tuo figlio teco , il tuo diletto , ( c ) 
L’ unigenito IfaTcco : 

Vanne al Moria con lui . Là di tua mano 
( Dio t’impone cosi) fvenalo , e l’offri (d) 
In olocaufto a lai . Qual di que’ monti 
Di tanto onor fia degno 
Chiaro conofcerai : Daronne un fegno. (e) 
Quell’innocente figlio, 

Dono del Ciel si rare, 

Quel figlio a te si caro, 

* Quello vuol Dio da te. 

Vuol che rimanga efangue 
Sotto al paterno ciglio; * 

Vuol che ne* fparga il fangue 
Chi vita già gli diè. 


Abramo folo % 

« » 

ETerno Dio! Che inafpettato è quefto, 
Che terribil comando! Il figlio mio • 
Vuoi ch’io ti fveni , e nei comando ifteffe 

Mi ’ 
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Mi ricordi i fuoi pregi! (a) 

Mi ripeti quei nomi atti a dettarmi 
Le più tenere idee! Ma... tu l’ imponi; 
Batta. Piego la fronte; adoro il cenno: 
Quel fangue verferò. Ma Ifacco ettiuto , 
Dove fon le fperanze? E non s’oppone 
, La prometta al comando ? 

No,' mentir tu non puoi; (b) 

Ed io deggio ubbidirti. Il dubbio è colpa, 
Colpa è 1 * eliminar s v i gran miftero. 
Mio Dio, si t’ubbidifco , e credo , e fpero. 
Ma nel tremendo patto 
Affìttimi, o Signor. Son pronto all’opra, 
Deggio efeguirla, e voglio: 

Ma nei ferir, chi sa? può co’ fuoi moti 
Turbarmi il cor; può vacillar la mano, 
Se valor non mi dai: 

Io fon uomo , io fon padre , e tu lo fai . 
Servi , paftòri , ola . 


GamARI, Pajiorì , è detto . - f 

Gam. CiHe imponi? 
jlbr. Ifacco ... * 

Dal fonno... ( òh Dio! ) fi detti. 

Un giumento s’ appretti; e due di voi 

O 3 . .. Sia- 

fa) 'Bern. de dìverf. Serm.xu. n. 2, 

(b) Hieren, ad JhI. Epijl^ xcii. 
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Siano pronti a feguirmi. (a) 

Gam . Ad ubbidirti 
Volo , o Signor . 

Abr. Senti.. 

Gam. Che brami? 

Abr. Ollerva 

Che Sara non t’ afcolti. Il Tuo ripof® 
Non dilturbar. • 

Gam. Cauto farò . 


Àbramo^ Pajìori , e poi Sara.' 

Abr . Si taccia 

Per ora a lei V -arcano , e ti rifpetti 
Il materno dolor . Piu -tardi . . . Oh Dio ! 
Ella vien : che dirò ? 

Sara. Tanto F auròra 

Perchè previene Abram?Qual nuova cura*.. 
Abr. Sara , io deggio una pura 

Vittima a Dio fvenar., Gli aridi rami, 
Ch’ arder dovran su F ara , 

Or dal bofco vicin fceglier vogF io (b) 

Di propria man» Non trattenermi ; addio* 
Sara. Nè teco effer potrò? 

Abr . No; quella volta 

/ J t JL 

Piacciati rimaner. . J 

Sara. Come f Io tatù’ anni 

*,c *« .1. vx ' Alle 

x ^ , a , , * * 

(a) Gen. cap.xx li. v. 3. (b) Uid. 
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Alle gioje , agli affanni * v 

Ti fui compagna ; or de’ tuoi merti a parte 
Effer più non dovrei? 

Abr. ( Giuda è i’accufa. (//) 

No - , d’ un merto s'i grande 

Fraudar non deffi : oda l’arcan. ) Pallori , 

Lafciatemi con lei. 

( Mio Dio, reggi il fuo core, e i detti miei. ) 
Snra. ( Che mai dirmi vorrà? ) .. 

Abr. Conforte amata, 

Di tante grazie e tante, * . . »; * 

Che Dio ti fe’, di, ti rammenti ? 

Sara. E come 

Obbliarle potrei ? , ; t * 

Abr. Sei grata a lui? » * 

Sara. Ei ben vede il mio cor . - . -.7» *. 

Jbr; Ma fe di quella 

Gratitudine tua da te voleffe i 

Qualche difficil prova? , 

Sara. Incontrerei ^ * .[ 

Contenta ogni periglio .... ? 

Darei la vita . 

Abr. E s’ei chiedefle il figlio? 

Sara. Ifacco l " . v : ; . , 

Abr . Ifacco. 

Sara. Ah forfè ' v '* 

Ne morrei di dolor; ma il renderei 

O 4 Alla 

(a) Aug. Serra. Vi I. in App. tom. V. Greg. Ni[f. Pro - 
® cop. Perer. Tirin . Calmet Comm. in Gen. eap. xxt i. v.y 

• . • . " 

\ 1 
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Alla man che mel diede. 

Abr. E ben , rendilo , o Sara : Iddio lo chiede. 
Sara» Lo chiede! 

Abr. Sì . Degg’ io - 

Sacrificarlo a lui. Così m’ impofe; 

Fu affo luto il comando. 

Sara. Abram , che dici ! 
v Son fuor di me ! Dio vuol eftinto un figlio 
Sì caro a lui. 7 ohe fu fuo don! che deve 
Di popoli sì valli effe re il padre! 

Ma come? Ma perchè? 

Abr. Tanto non piacque 

Al Signor di fvelarmi , E quandoun cenntf 
Dal fuo labbro ci viene, {a) 

Sara , ubbidir , non difputar conviene . 
Sara . Ed Ilàcco fra poco... 

Abr. Cadra su l’ara. 

Sara. E il padre ifteffo... 

Abr. E il padre ’ 

U offrirà di fua man. Concorri, ofpofa* 
Se vuoi parte nel meno, all’ atto illuftro 
Col tuo voler; che’ la prefenza ancora 
. Da una tenera madre 
Non pretendo, e non voglio.Addio.Nafcondi 
Ad Ifacco l’arcan. Da me conviene 
Ch’ei fappia.- Aimè,tu piangi/ Ah qual tor- 
rente'. 

Di lagrime improvvife 

Ti 

00 Aug. de Civ. Dei lib. XV i. cap .xxxii. 
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Ti prorompe dagli occhi ! Ah nò , conforte,' 
Non cedere al dolor. So che tu fei 
Ubbidiente a Dio; che non contrafta 
A’ Tuoi cenni il tuo cor: ma ciò non balia 
Non folo umile e pronta (a) 

Gon vieti che fia* ma rifoluta c forte 
La vera ubbidienza. Ardir. Se vuoi, 
Ed operi volendo, Iddio pietofo 
T affilierà con la fua grazia ; e poi 
La grazia fua farli tuo merto . Ah penfa 
Ch’ ei sa meglio di noi quel che giovarne. 
Quel che nuocerne può ; che le ricchezze, 
L’onor, la vita, i figli 
Tutti fon doni fui; 

Nè perdiam noi quel che rendiamo a lui* 
Datti pace, e piò ferena 
A ubbidir l’alma prepara: 
"Quella cura a Dio più cara 
D’ ogni vittima farà. ( b ) 

Chi una vittima gli fvena , (c) 

L’ altrui fangue offre al fuo trono: 
Chi ubbidifce , a lui fa dono 
Della propria volontà. 


> , , 

Sara;-. 

(a) Bernard, de dìverf. Serm. XII. n. 4. ufq . ad 10. 
Aug. de Grat. & Lìb. Arb. cap. xvx 1. 

( d ) Reg. Yrb. 1 . cap. xv. v. iz. 
yc) Gregor. Moral. lìb. xxxv. n. 28. 
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Sara ^ poi Isacco, indi Gamari, 
e Pajìorì . 

Sara. "Dunq U 2 fra pochi iftanti , 

Mifera, afflitta', addolorata madre. 
Madre piti non farai? Quel fen trafitto, 
Quel giutìo feno a da verfar su l’ara 
Tutto il fangue innocente ? Ah che nell’al- 
ma 

Quel coltello io giH fento! Eterno Padre, 
Il mio dolor gradifci. In quefto petto 
Comincia il fagrificio. (a) Ah non è forfè 
Sagrificio minore 

Del fangue , che domandi , il mio dolore. 
Jfac. Madre? 

Sara. ( Oh nome! Oh fembiante! ) 

1/ac. Abram m’addita. 

Non è con te? Volo a cercarlo. 

Sara. Afcolta. 

( Dammi forza, o mio Dio. ) 
lfac. Tu non faprai 

Che un facrificio or fi prepara, e ch’io 
Vi deggio effer- prefente. 

Sara . Lo so, figlio, lo so. 

Cam . Che tardi, Ifacco? 

T’af- 

(a) Bernardin. Senenf. de Paff. Domi ». Snm . Li. P. r. 
in tirine. P. z; drt. i. Gap. m. ''T Art. ili. Cap" i r. 4 
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T’affretta; Abram ti chiede. 

Jjnc. Eccomi. Addio, 

Amata genitrice . 

Sara. Ah ferma. ( Io moro! ) 

Non lafciarmi così. * 

Jjac. Che affanno è quello? 

Perchè quel pianto? 

Sara. Ah fenza figlio io refto ! 
ljac. Ma tornerò . La prima volta è forfè 
Cli’ io ti lafciai ? # 

Sara. Ma quella volta... Oh Dio/ 

Chi provò mai tormento eguale al mio/ (a) 
Ifac. Gama/i , che fara ? L’ alma ò divifa 
Fra’l comando del padre, e il duoldilei; 
Partire a un punto, e rimaner vorrei • 
Ah sì, Garnari amato. 

Tu, che folti fin ora il mio diletto, 
Tu, che su quello petto ( b ) 

Giungerti a ripofar, prendine cura 
In vece mia. Mentre farò lontano, 

1 Con l’opra tu l’ afflili, e col configlio,' 
Madre, fin ch’io ri tornii, ecco il tuo figlio, (c) 
Sara. Oh cura ! oh amore ! oh tenerezza i 
ljac . E pijre ^ £ : > 

Tu piangi ancor / Ma che far deggio ? Il fai. 
Che del padre è voler... 

Sara . Sì; vanne, o figlio; ' 

II 

fa) Thren. cap.x. r.12. (bl Jean. c. xin. v. 23, 
• WXI.T.ZO, (c) Idem cap. xix. v.2Ó. 
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Il fuo voler s’adempia. Il voglio anch’io, 
Benché il cor mi fi fpezzi in mille parti. 
Va ... Senti ... Oh Dio! Prendi un abbraccio, 
e parti, ) 

Jfac» Madre, amico, ah non piangete/ 
Lungi ancor prefente io fono. 
Non è ver , non v’abbandono ; 
Vado al padre, e tornerò. ( a ) 
Ei refpira in quello petto; 

. Ei vi parla; a lui credete.* 

Voi fra poco, io lo prometto, 
Voi farete ov’io farò. ( b ) 


Sara, G amari, e Paflori . 

Cam. TVI Adre, fe pur tal nome 

Soffri da me, qual mai dolore è quello, 
Che si t’opprime acerbamente il core? 

Sara, Ah figlio , il mio dolore 
Nè fpiegarti pofs’io, 

Nè comprender tu puoi. Sentirlo meno 
Per fpiegarlo bifogna, ed effer madre 
Per intenderlo appien . . 

Cam. Ma grato a Dio 
Tanto affanno farà? 

Sara . Si ; quello affanno 

Ei 

(a) Joan.cap.x iv. v.18. 27. & 2?. 

(b) lbid- v.i. 3. & 10. 
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Ei sa che non s’oppone 
Al Tuo fanto voler ; ch’io gemo , e gli offro 
Tutti i gemiti miei ;ch’io piango, e intanto 
Benedico ilfuo nome in mezzo al pianto. 
Sì , ne’ tormenti i(le(fi 
T’adoro, Eterno Bene: 

Quanto da te mi viene, 

Tutto m’ infpira amor. 

T fe di più poteffi, 

Di più penar vorrei; 

Che maggior merto avrei 
Nell’ ubbidirti allor. 


GAMARI , c Pajìori • 

_/VNdiam , pallori , a confolar . . . Ma vo . 
Tutti piangete. 1 Ah di queiralme bell c 
Non i teneri affetti 
Solo imitar , ma le virtudi ancora 
Procuriamo , o compagni . 

^Quell’umilt'a , quei lanto amore , e quella 
Collante ubbidienza efempj fono , 

Con cui ci parla Iddio. Noi fortunati. 

Se intenderlo fappiam; ma i detti fuoi 
Se infecondi faran , miferi noi 1 

Siam paffaggieri erranti , , 

Fra i venti, e le procelle; 

Ecco le noflre (Ielle ; 

Quelle dobbiam feguir. 

- Con 

\ 
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Con tal foccorfo apprettò 
Chi perderà se (tetto? 
Con tanta luce avanti y 
Chi fi vorrà fmarrir? 

i 


Coito di P a fiori * 

O Figlia d’ umiltà , cT ogni virtude 
Compagna, ubbidienza, un’alma fida 
Chi al par di te fantificar fi vanta? 
Selvaggia ignobil pianta ** 

E' il voler nottro: i difettofi rami 
Tu ne recidi, e del voler divino 
Santi germi v 1 innetti : il tronco antico 
/Prende nuovo vigor; Dio /alimenta; 

E voler nottro il Tuo voler diventa. 


Fine delia prima Parte, 
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Sara, e poi Pnjìori . 

SciYa. Chì per pietà mi dice, 

Il mio figlio che fa? $ervi, e pallori 
Invio d’intorno, e alcun non riede. Ah forfè 
Pietofo ognun m’evita-: Ah l’innocente 
Già fpirò forfè l’ alma-in man del padre! 
Forfè ... Oh Dio , che dolor ! Chi mi confoli 
Non fi trova per me.(<») Lume a quelt’occhi 
Scema il pianto ch’io verfo, ( b ). 

Eun un mai; d’amarezzé òil cor fommer- 
fo. (c) • 

A chi volgermi deggio? Ove pofs’io 
Un oggetto trovar che mi rifiori ? 

Di lieti abitatori (d) 

Quelli alberghi già pieni, or an per tutto 
Solitudine, e lutto, (e) Abbandonate 
f ! Piangon rillelfe vie.(/'jCercan gli armenti 
Il perduto cullode; erran l’agnelle 
Senza l’ ufata legge;: 

E'percòffò il paftor-, difperfo il gregge . (g)’ - 

Al- 
ta) Tbrep. oap.ù v.2, 17. (b) Ibid.cap.ii.v.u . 

(cj Ibid.cap. ì.v.20.' (d) lbid.v. i. 

(e) Ibid. cap.v. v.i^. (f) Ibid. cap.l. r.4. 

* (g) Zacb. cap.xni. v.j. Marc, cap.xiv. r.27. 
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Almen di tanti , almeno 
Tornar vedetti..-. Eccone alcun.. Si cerchi; 
Chiedali ... Non ò cor . Pallori ... Ah tremo 
D’ afcoltar la rifpofta ! Ah perchè mai 
Si confuli tornate ? * 

Dove è Abram ? Che vedette ? Oh Dio, par- 
late. 

Deh parlate , che forfè tacendo 
Men pietoli , piu barbari liete. 
Ah v’intendo; tacete, tacete. 
Non mi dite, che il figlio mori. 
So che fpira quell’ oftia si cara;* 
Veggo il fangue che tinge quell’ara; 
Sento il ferro che il fen le feri. 



G'amàri, t detti . 


Gam. De’ cenni tuoi , non per mia colpa , io 
torno 

Si tardo efecutor* Sappi.!. 

Sara. Ah gih tutto. 

Tutto , Ga mari , io so . Non ò più figlio : 
I Tacco' già fpirò-, * -> 

Gam. Come ! S’ io fteffo 

Pur ora il vidi a piè*tlei Moria? 

Sara. Ah dunque 

Ei vive ancor? Non t’ ingannarti? 

Gam. In breve 

L’ab- 
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L* abbraccerai tu ftefla.^ 

Sara. Eterno- Dìo,. ( 

Avrebbe il pianto mio 
Meritato pietà? Sarebbe mai 
Cambiato il cenno tuo ? Ma quale al N ume- 
Oftia fvenoffi? 

Cam . Il facrificio- io credo ' 

Che ormai farà compito ; allor non. l’era , 
Quando partii . 

Sara . No? Ma che attefe Abrama 
Si lungo tempo a piè del Moria? 

Cam. Anch’io 

Me ne ftupia, nè d* appreffarmi mai 
P.er dimandarne ofai . Forfè dal Cielo (/*) 
Qualche fegno attendea ; che d’improv vifo- 
Rifoluto lo- vidi 
Verfo il monte invi arfi. 

Sara. A ime. 1 r< 

Cam. Sui piano 

Tutti laìciò . La facra fiamma 
L’acciaro ,avea nell’altra mano. 

Sara. E Ifacco ? 

Cam. Ed Ifacco (oh umiltà/) fotto l’incarco (V) 
De’ gravi accolti infieme 
Recifii rami affaticato e china 
Su per l’erta il fegufa*. r 

P > ", Sara. 

(l)Gen.cat>.xxi i. v.4. (W Ib'tà. v.<,.6. 

( c) Aug. de Civ . Dei l'tb. xvi . eoe. xxu. L'ertull. conti 

\Jud. capjiin. ; 
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Sara. Ma quante volte 

Oggi morir degg’io? * 

Cam . Quando il mio caro 
Signor vidi in quell’atto 
..Faticofo-e fervile, ah quanti mai, 
Quanti teneri affetti in fen provai/ 

Dal gran pefo ogni momento . . 
. . Io temea vederlo oppreffo 
Io fenda quel pefo ifleffo 
Aggravarmi fi fui cor.- 
E tal parte io su quel monte 
Io provai del fuo tormento, 

Che la fronte ancor mi fento 

• -• ! • * ' ^ « 

T utta molle di fudor „ ^ -, " . r • 

Sara. Deh per pietà non ricercar parlando. 
Non inafprir le mie ferite . 

Cam. Offerva; • • . 

Ecco Abram, che già torna.- . 

Sara. Aimè! Compito. "• 

E' dunque il facrificio. > *• 

Cam. Dubitar non fi può: di fangue ancora 
Su la delira d’ Abramo - 
Roffeggia 4] ferro, 
fr Sara K Ah lafcia eh’ io m’ involi 
;? A vifta*^. crudel ... 


• V . ' s 


Abra- 


■f 
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Abramo, Isacco, Servi , e detti. 

lfac. MAdre? , . 

Abr . Conforta ? 
lfac . Dove vai ? 

Abr. Da chi fuggi? 

Sara. Ifacco i Oh Dio ! , • 

Sogno? Sei tu? 
lfac. Si , madre mia , fon io . 

Vengo a recarti pace; (a) 

Torno agli ampleffi tuoi. 

Sara. Tu... vivi! 
lfac. Io vivo. 

Aperto k Dio per noi _■ • 

Di fue grazie il teforo. 

Sara. Figlio ... ; ' • ’ • - 

lfac . Aimè! tu vacilli! 

Sara. Ah figlio.. .> io moro. 

Abr . Reggila, Ifacco?» 
lfyc. Ah qual pallor mortale ! 

Qual* gelato fudor! 

Abr. No, non fmarrirti , 

Non confonderti,© figlio-. E' d’ogni grande 
I m prò v vi fo piacer quello che vedi 
Non infolito effetto. In pochi iftanti - 
. Perchè torni in se beffa , 

P 2 Babà 

(a) Joan . cap . xx . v . i i . if . . 
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Batta un breve ripofo all’alma oppreffa. 
lfac. Ma come, oh Dio, quell’alma, 

Che refiftea fra cento affanni « cento* 
Come or cede a un contento? 

Alt. Ah. figlio , in noi 

Noto è la doglia, e confueto affetto J 
Ofpite paffaggier Tempre è il diletto* 
Entra l’ uomo allor che nafce 
In un mar di tante pene, 

Che i avvezza dalle fafce 
Ogni affanno a fottener . 

Ma per lui si raro il bene, 

Ma la gio'ja è -cosi rara, 

Che a foffrir mai non impara 
Le forprefe del piacer. 

Grfw. Cìa tornaarefpirar, già Sara al giorno 
Di nuovo apre le ciglia, ■ . 

Sara. Àbramo.' Ifacco! 

• Ah dunque è ver? 
lfac. Si , genitrice-; e fei 
Nelle mie braccia. • 

Sara. Ah benedetto lìa , • 

Clementiflìmo Dio, Tempre il tuo nome l 
Ma come, Abram, ma come... 

Abr. Odi, ed adora • ' ' ‘ * 

L’infinita Bontà. Svelarmi appena (a) 
Piacque al Signor del facrificio il loco, . 
Che pronto io Torgo, e al delibato colle 

Col 

(a) Cen. ftfp.xxn. v. 4 .' * 1 
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Col figlio fol, che mi feguia vicino^ 
Con qual cor tu lo penfa ,io rn’incammino. 1 
Per via mi chiede Ifacco, (a) 

L’ oftia dov’è? Provvederalla Iddio'* , 
Senza mirarlo in fronte t * 

Mefto io rifpondo , e vo falendo il monte f 
Giunto, l’ara compongo, (£) ifecchirami 
Sopra v’adatto.* annodo il figlio... 
Sara. Ah tutto 

Allor comprefe! E come offriva a Dio 
La fua vita in tributo? 

Abr. Come agnello innocente, umile e muto. 
Sara. Sento gelarmi, Abramo, 

Il tuo fiato in quel punto 
Figurandomi fol. 

Abr. No , Sara ; allora 

Un’ incognita, forza , « 

Dono del Ciel ,giVmi reggea .Nè il padre, 
Nè l’uomo era piMn me: la graziaavea 
Vinto gik la natura. Un lume, ignoto 
All’ umana ragion , ne’ miei penfieri 




on la morte del figlio 


e divine promeffe univa infieme. 
D’amor, di fe , di fpeme 
Tutto ardeva il cor mio, 

E mi parea di ragionar con Dio,' 

E già fui capo importa 
Del genufieffo Ifacco 

P 3 > La 

(a) Gen. tap.xx 1 1. v.^.& 8. (b) WJ. v. 9. 
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La finiftra io tenea ; già fiflfe in ciela 
' Eran le mie pupille; alzata in <atto 
Stava già di' ferir la delira armata ; (a) 
A\ colpo, già cadea. 1 * 

fyrra. Mi trema il core. ‘ • 

Abr. Quando un vivo fplendore’ 

J . L’aria accende ìmprovvifo; e voce udiamo. 
Che mi (grida dal ci e\\F ermati Àbramo', ( b ) 
Il figlio non ferir . Quanto lo temi 
Gid Dio conóbbe . Ad immolar per lui 
Jd unigenita prole 

Tu fei pronto, et lo vede', altro non vuole. 
Sara. Refpiro. 

Abr. Il fuon di quelle... Ecco, o conforte, 
I teneri momenti; e l’uomo, e il padre 
Ecco in ‘Abram... dì quelle voci il Tuono 
L’alma mia difarmò; «li argini infrante 
Che avea d’intorno, e il violento fiume 
De’ trattenuti affetti • • 

Tutto allor m’inondò. Srupor , contento, 
Gratitudine, amor, tema, defio, 
Tenerezza, pieth. quafi in quel punD 
Quali oppréflero il cor. Dar grazie aDio 
Volea del don ,- ma non poteva il labbro 
Parole articolar; difeiorre il figlio 
Frettolofo volea , ma i nodi iltelfi , 

Che intrepida.' formò, la man tremante 
•• •••** V..V Rai- 


’ V 


. v * 

(n) Cen. cap.xx i i. -y.IO, 
(b) IbicL tr. 1 1,12. 
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Rallentar non fapea. Voci interrotte 
Dal foverchio piacer, teneri ampleffi , 

Baci mirti di pianto... Ah che narrando 
Si confondon di nuovo i fenfi miei] . 
Figlio, fieguiin mia vece; io non potrei J 
ìjac. La vittima mancava ” 

Al facrificio ancor: Dio la providc , 
Come Abram prelati . Rivolti al fuono 
D’ uno fcòflo cefpuglio (a) 

Veggiam bianco monton,'che fra gl’im- 
. pacci 

De’ flefluofi dumi 

Rimarto prigionier, l’armata fronte 
Liberar non potea. Quello (oh felice!) 
Ottenne i lacci miei : quello trafitto 
Serv'1 d’efca innocente al facro loco; 

Nè fenza invidia mia prefe il mio loco. . 
A me le fue ritorte, 

Quei colpi a quello feno, 

L’ onor di quella morte 
Era promelfo a me. 

Ma- tu, Signor, fe ancora -T v 
Per te non vuoi eh’ io mora , 

« Fa che vivendo almeno Q . * 

■*/ Io viva fol per te. 

Gam . Felice Abram , che st graivprove ài date 
A Dio della tua fe ! * . -*■ , 

Sara. No , non è quella 

fa) Gtn- cap. xxix. v. iji 5 * - ^ • * * ì* 
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La fua feliciti . Già noto a Dio ( a ) • 
Senza prove era Abram ;noto a se fteflb 
Abram non era. Ei non fapea di quanta 
Virtà foffe capace, e Dio lo volle 
Di Tue forze iftruir. Volle che il mondo 
Di fede avelfe, e di.coftanza in lui 
Memorabili efempj. Ah fian fecondi 
• Almen gli efempj Tuoi ; 

Ah rinnoviam quei facrificio in noi* 
r Sian are inoftri petti, 

Sia fiamma un Tanto amor; 

, Vittime fian gli affetti, 

Figli del noftro cor, 

Svenate a Dio. \ 

Merto non v’ k maggior 
Un figlio ad immolar, 

'* Che un folle a foggiogar 
' Noflro defio. 

Abr. Tacete. Aprefì il cielo. 

Ang. Abramo, io torno (b) 

A te nunzio di Dio. Tanto a lui piacque (c) 
Della tua fe la generofa prova, ’ 

, Che le promeffe fue tiitte ^rinnova. . 

Te benedice, e un giorno (J) 

Nella progenie tua tutte le genti 
, Benedirà; nella progenie, a cui 

; ; r; • ‘ Tanti 

(a) Aug. de Ch. Dei lib. xvi. cap. xxxt i. , & lib. **’ 
{u»LVll. & LVIU. in Gen. & Pfal.LS. ad v- 1 . 

(b) Gen. cap.xx 1 1 . -u. 1 5. (c) lbìd. v. 16. 

-■ Cd) Ibid. V.17.& { . ,‘s , • 
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Tanti germi dark, quanto contiene 
In se di (Ielle il cielo , il mar d’ arene. / 

Ne’ di felici 

Quel germe altero 
De’ fuoi nemici (a) 

Terrk l’impero, 

. E a tutti in faccia ' ■ 

Trionferà . 

Dio l’k prometto, 

Dio l’ afficura ; 

E per se (letto 
Quel Dio lo giura, (}) 

Che tutta abbraccia 
L’ eternità . 

Sara. Udirti, Abram... 

Ifac. Padre... Ei non ode! 1 
Sara. Oh come 
Sfavilla in volto! 
jfbr. Onnipotente Dio, ( c ) 

Con quai cifre òggi parli ! Il padre ifteflo 
Offre T unico figlio! Il figlio accetta 
Volontario una pena, 

Che mai non meritò! Della fua morte 
Perchè porta fui dorfo ( d ) 

Gl’ iftrumenti funefti ? A che fra tanti 

Scel- ' 

- (a) Cen. cap.xxn. v.17. .. 

(•b) lbicl. v.16. Hebr. cap.vi. v.l 3. & 17 * 

(c) Ambr. de Abrah. M.l ? rapivi 11. ; 

(d) Tertull. cortt. Jud. tap.xi li. Aiifrde C iv.Dei liti 

XVi. cap, xxxi l. 
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Scelto è quel monte ? A che di fpine avvol- 

‘ , t0 w ... 

A’ la vittimi il capo? Ah nel futuro 
Rapito io fon. Già d’altro fangue afperfo 
Veggo quel monte ; un altro Figlio io miro 
Inclinando la fronte, in man del Padre 
La grand’alma efalar. Tremano i colli, 
S’apron le tombe, e di 'profonda notte 
Tutto il del lì ricopre. Intendo, intendo; 
Grazie , grazie , o mio Dio . Quello è quel 
giorno ( b ) 

Che bramai di veder; quello è quel fangue. 
Che infinito compenfo 
Fia di colpa infinita ; il facrificio 
Quello farà, che foddisfaccia infieme 
E l’eterna Giuftizia, 

E l’eterna Pietà; la morte è quella, 
£he aprirà della vita alPuom le porte. 
Oh giorno. 1 * * 4 oh fangue i oh facrificio] oh 
morte] 


i . • 1 

. s : Coro.’ 

(a) jfug. de Civìt. Dei ìib. xvr. cap.xxxi i. & contr. 
Maximin. lib. ir. cap.xxn, §.9. Ambr.de Abrah. iib.i. 
tap.vi 11.& alti pajjim . 

4 (h) Cyrill. fup. illud Exultavit ut videret diem 

meum ; vìdit &c. Joan. cap.vt 1 1. v.$ 6 . ' x 


•' Digitized by Google 


Parte Seconda! 235 



C o r o . 


f X'Anti fecol.i innanzi 

Dunque in Ciel fi prepara 
La noftra libertà ? Corta dell’ uomo 
La falute immortal cura si grande 
Dunque all’ Autor del tutto? 

Ah non perdiam di sì gran cura il frutto; 

. • r> 

1 . 

Fitte del Tomo decimo * 
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Delle Opere Sacre contenute in quefìo 
decimo Tomo, 

j)lSSERTAZIONE DEL P. CANNOVAl /opra il 

Concetto , in cui tennero gli Antichi il Teatro, pag. lt 

DÌSSERTAZIONE di Savekio Mattei del rap- 
porto fra la Chiefa t e il Teatro prejfo i moderni ec. Lvit 

Dubbio : Se la Morale {offe riguardata da Gentili ' 
come parte della lor Religione . LXX.IV 
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